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ARGOMENTSO. 
Mentre firs « Marfiſa þi dimoftra 
Bradamante, e fa ſacs aßen dur, 
D un efercito,. e Pakro inte gighra. 
Va poi Ruggier con Bradamante; e quells 
Gran piacer lor turba con nuova gioftra 
Marfiſa ancor : Ma poi che per fiatcllo 
Riconobbe Ruggier, con infinite | 
Gije fi poſe fine ad ui lite. | 


1 4 1 


CANTO TRENTESNMOSESTO. 


I 


CONVIEN ch'orunque.fia, ſempre corteſe 
Sia un cor gentil, ch'efler non pud e 
Che per natura, e per abito preſe 

Quel, che di mutar poi non © poſſente. 
Convien ch*ovunque ſia, ſempre paleſe 
Un cor villan ſi moſtr Gryilmente. = 


Natura inchina al wale ; e viene — +1 


L' abito pai difficile a . 


_ ToMo v. A 


8 — 8 


2 CANTO 
r 
Di corteſia, di gentilezza eſempi 
Fra gli antichi Guerrier ſi vider molti, 
E pochi fra i moderni ; ma degli empi 
Coſtumi avvien ch' aſſai ne vegga, e aſcolti. 
In quella guerra, Ippolito , che i Tempi 
De ſegni ornaſte, agli nemici tolti, 
E che traeſte lor galee cattive 
Di preda carche v alle paterne rive, 


dean II. " 

Tutti gli atti crudeli, ed inumani 
Ch' uſaſſe mai Tartaro, o Turco, o Moro, 
Non gia con volonta de Veneziani, 
Che ſempre eſempio di giuſtizia foro e, 
Uſaron Vempie, e ſcellerate mani 
De' rei ſoldati mercenarj loro. 
To non dico or di tanti aeceſi fochi, 
Ch' arſer le ville, e i noſtri ameni lochi. 


IV. 


Benchè ſu quella ancor brutta vendetta, 
Maſſimamente contra voi, ch' appreſſo 
Ceſare eſſendo, mentre Padua ſtretta 
Era d' aſſedio, ben ſapea che ſpeſſo 
Per voi * pit d' una fiamma fu interdetta, 
E ſpento il foco ancor, poi che fu meſſo, 
Da villaggi, e da Templi, come piacque 
All alta corteſia, che con voi nacque. 


f 


2 In quella guerra Ippolito, &c. Cardinal Hippolito 
took from the Venetians ſeventy Enſigns, which he or- 
dered afterwards to be diſplayed in the great Church of 
Ferrara, as an eternal monument of ſo great a victory. 

d Carche, v. p. cariche. e Furo, furono. 

4 Ben ſapea, che ſpeſſo per voi, &. The Emperor 


TRENTES$IMOSESTO, 3 
WM. + 
Io non parlo di queſto, nè di tanti 
Altri lor diſeorteſi, e crudeli atti ; | 
Ma ſol di quel, che trar dai faffi i pianti 
Debbe poter, qual volta ſe ne tratti, te. 
Quel di, Signor, che la famiglia innanti 7 
Voſtra Ia, dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auſpici 
S'erano in luogo forte gPinimici. 
Qual Ettore, ed Enea fin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi Greche andaro, a 
Un' Ercol vidi, e un Aleſſandro, indutti 
Da troppo ardir, partirſi a paro a paro; 
E ſpronando i deſtrier paſſarci tutti, 
E i nemici turbar fin nel riparo, 
E gir si innanzi, ch*al ſecondo, molto 
Aſpro fu * il ritornare, e al primo tolto. 


VII. 


Salvoſſi il Ferruflin, reſto il Cantelmo. 
Che cor, Duca di Sora, che conſiglio 
Fu allora il tuo, che trar vedeſti l' elmo 
Fra mille ſpade al generoſo figlio, 
E menar preſo in nave, e ſopra un ſehelmo : 
Troncargli il capo? Io ben mi meraviglio, 
Che darti morte lo ſpettacol ſolo 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo. 


Maximilian en at the loſs of Padua, which had been 
taken from him by the Venetians, ſent an army of Ger- 
mans to recover it; when Cardinal Hippolito de Eſte 
— his own 3 with ont other 2 pre- 
ented them from deſtroying the county towns, he 
edifices of that ancient city. 7 
AZ 


CANTO 
VIII. | 
Schiavon crudele, onde hai tu il modo apprefo 
Della milizia? In qual Scizia s' intende, 
Ch' uccidef fi debba un, poi ch*egli è preſo, 
Cube rende l' arme, e più non fi difende ? 
Dunque uccideſti Jui, perchè ha diſeſo 
La patria? Il Sole a tarto oggi riſplende, 
Crudel ſecolo, poi che pieno ſei 
Di Tieſti, di Tantali, e di Atrei. 


| | . 

| Feſti t, Barbar crudel, del capo ſcemo 
11 più ardito garzon, che di ſua etade 

| Foſſe da un Polo all altro, e dall'eftremo 

| Lito degl' Indi a quello, ove il Sol cade. 

| Piotea in Antropofago, e in Poliſemo 

| La beltà, e gli anni ſuol trovar pietade, 

| Ma non in te, pin crudo, e più fellone 

D*' ogni Ciclope, e d' ogni Leſtrigone. 


X. 


Simil' eſempio, non credo che ſia : 

Fra gli antichi Guerrier, deꝰ quai gli ſtudi 

Tutti fur gentilezza, e corteſia, 
| Ne dapo la vittoria erano crudi, 
| Bradamante non ſol non era ria 
| A quei, ch avea, toccando lor gli ſcudi, 
Fatto uſcir della fella; ma tenea 

Loro i cavalli, e rimontar facea. | 7 


Ch' al ſecondo molto aſpro fu, &c. Hercules Can- 
telmo ſon of the Duke of Sora, and Alexander Ferruffi- 
no, two valiant warriors ruſhed to aſſault the enemy's 
camp. The former had a very narrow eſcape, the ot 
was taken priſoner, who having deſerted the Venetians 


TRENTESIMOSESTO. 3 


XL 

Di queſta Donna valoroſa, e bella 
To vi diffi di ſopra, che abbattuto 
Aveva Serpentin, quel dalla Stella, 
Grandonio di Volterna, e Ferrauto, 
E ciaſcun d' eſſi poi rimeſſb in ſella; 
E diffi ancor, che'l terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 
La, dove era ſtimata un Cavaliero, 


| XII. 
Ruggier tenne I invito allegramente z 

E l' armatura ſua fece venire, n 
Or mentre, che s armava al Re preſente, ' © 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire 
Chi foſſe il Cavalier tanto eccellente, 
Che di lancia ſapea si ben ferire; 
E Ferraù, che parlato gli avea, 
Fu domandato, ſe lo conoſcea. a 


XIII. 

Riſpoſe Ferraù: Tenete certo, . 
Che non è alcun di quei, ch'avete detto. 
A me parea, che'l vidi a viſo aperto, + 
Il fratel di Rinaldo giovanetto; | 
Ma poi ch'io n' ho l' alto valore eſperto, 

E ſo che non può tanto Ricciardetto, 
Penſo che ſia la ſua ſorella, molto 
Per quel ch' ĩo n' odo, a lui fimil di volto. 


in order to defend his own country, was condemned to 
loſe his head. X 
f Schelmo, propriamente & un legno, dove nella ga- 
lea fi lega il remo, ma quivi fi prende per alcuna parte 
della nave. 
s Feſtj, faceſti. 
AJ 


6 CANTO 
wb XIV. | 
Ella ha ben fama d*eſſer forte a pare * 
Del ſuo Rinaldo, e d' ogni Paladino; 
Ma (per quanto io ne veggo oggi) mi pare, 
Che val più del fratel, piu del cugino. 
Come Ruggier lei ſente ricordare, 
Del vermiglio color, che mattutino 
Sparge per Varia, ſi dipinge in faccia, 
E nel cor trema, e non ſa che fi faccia. 
XV. 
A queſto annunzio ſtimolato, e punto 
Dall amoroſo ſtral dentro infiammarſe, 
E per Voſla ſenti tutto in un punto 
Correre un ghiaccio, che'l timor vi ſparſe, 
Timor, ch*un novo ſdegno abbia conſunto 
Quel grande amor, che gia per lui si Parſe, 
Di cid confuſo non ſi riſolveva, 
Se incontra uſcirle, o pur reſtar doveva. 


XVI. 


Or quivi ritrovandoſi 
Che d' uſcire alla gioſtra avea gran voglla, 
Ed era armata (perche in altra guiſa 
E raro, o notte, o di, che tu la coglia) 
Sentendo che Ruggier s arma, $*avviſa, 
Che di quella vittoria ella fi ſpoglia, 
Se laſcia che Ruggiero eſca fuor prima; 
Penſa ire innanzi, e averne il pregio ſtima. 


d A pare, v. p. al pari, ugualmente. 


TRENTESIMOSESTO. 
XVII. 


Salta a cavallo, e vien ſpronando in fretta 
Ove nel campo la figlia d Amone —_ 


Con palpitante cor Ruggiero en, 
Deſideroſa farſelo prigione z/ ,..... .. 
E penſa ſolo, ove la lancia metta, . 
Perche del colpo abbia minor. EY . 
Marfiſa ſe ne vien fuor della porta, 

E ſopra elmo una Fenice porta. 


XVIII. 

O ſia per ſua ſuperbia, dinotando 
Se ſteſſa unica al mondo in eſſer a 
O pur ſua caſta intenzion lodando, 
Di viver ſempre mai ſenza conſorte. Wy" 
La figliuola d'Amon la mira; ,e 1 
Le fattezze, ch' amava, non ha ſcorte, 
Come ſi nomi, le domanda, ed ode ö 
Eſſer colei, che del ſuo amor ſi gode: 


XX. 

O per dir meglio, eſſer colej, che erede, 
Che goda del ſuo amor, colei, che tanto 
Ha in odio, e in ira, che morir ſi vede, | 
Se ſopra lei non vendica il ſuo pianto, 
Volta il cavallo, e con gran furia Fiedes | 
Non per deſio di porla i in terra, 

Di paſſarle con I'aſta in mezzo ” ny 
E libera reſtar d'ogni ſoſpetto. 


44 


7 
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OE * 0 | 


ANTE. 

XX; 
| Fort & a Marfiſi; eh' ite! e6/po vada 
| A provar, ſe'l tefreii6 & dur, 6 molle / 
E coſa tanto inifoliia le cada, b Cor 
Ch' ella n'e per venir di ſdegnd ole e 
Fu in terra e 28 all Pd 59.3 
E vendicar di git tater fi ve. 21 
La figliuola d' Athofi hbn fheffb alfa Nog 
Gridd: Che fai ?* tu Wi mil eter ON " 


Wel- 
Lu e 


9 


Se ben uſo & 
Uſar teco, Math 


Come a colei, ehe Gag ni vilkanid © 


Odo che ſei dotat hi ory "i 
Marfiſa a huel parkar  freffler s Ul, 

Come un vento täflilb in und feoffio. 
Grida; ma 81 per rabbl1 fi confonde, 
Che non pus eſprimet "_ = che FEY 


Mena la ſpada ; ep fk mira 
Lei, che'l deſtribr petto, & nella paucia, 7 
Ma Bradamante Aue bri glix gira, ö 
E quel da parte ſubitb fi nuch, 

E tutto a un tempb con iſegrio; ed ira 
La figliuola d Amon ſpirige 1 hnciaz 
E con quella Marfiſa tocta appena, 
Che la fa riverſar ſopra l' arena. 


F , 
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TRENTESIMOSESTO. 
XXIII. 
Appen ella fu in terra, che rizzoſle, 

Cercando far con la ſpada mal opra. 
Di nuovo I aſta Bradamante moſſe, 
E Marfiſa di nuovo andò ſozzopta. 
Benche poſſente Bradamante foſſe, 
Non pero si a Marfiſa era di ſopra, 
Che l' aveſſe ogni colpo riverſata; 
Ma tal virtù nell' aſta era ineantata. 


XXIV. 

Alcuni cavalieri in queſts mezzo, 
Alcuni dico della parte noſtra, 
Se n' erano venuti, dove in met ⁊o 
L' un campo, e Valtro fi facea la gioſtra 
(Che non eran lontani un miglio, e mezzo) 
Veduta la virtù, che'l ſuo dimoſtra; 

Il ſuo, che non conoſcono altramente, 
Che per un Cavalier della lor gente. 


XxX 6 

Queſti vedendo il generoſo figlio 
Di Trojano alle mura approffimarſi, 
Per ogni caſo, e per ogni periglio 
Non volſe ſprovveduto ritrovarſi, 
E fe che molti all' arme dier! di piglio, 
E che fuor dei ripari appreſentarſi: | 
Tra queſti fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfifa la gioſtra avea intercetta. 


i Dier, diedero: appreſentarſi, appreſentaronſi. 
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10 CANTO 
XXVI. 

L' innamorato giovane mirando 
Stava il ſucceſſo, e gli tremava il core, 
Della ſua cara moghe dubitando, 
Chè di Marfiſa ben ſapea il valore. 
Dubito, dico, nel principio, quando 
Si moſſe l' una, e l' altra con furore; 
Ma viſto poi come ſucceſſe il fatto, 


Reſtò meraviglioſo, e ſtupefatto. 


XXVII. 


E poi che fin la lite lor non ebbe, 
Come avean l' altre avute al primo incontro, 
Nel cor profondamente glien' increbbe, 
Dubbioſo pur di qualche ſtrano incontro. 
Dell' una egli, e dell' altra il ben vorrebbe, 
Ch' ama ambedue; non che da porre incontro 
Sien queſti amori: e l'un fiamma, e furore; 
L' altro benivolenza più ch' amore. 


XXVII. 


Partita volentier la pugna avria, H. 
Se con ſuo onor potuto aveſſe farlo; | 
Ma quei, ch'egi avea ſeco in compagnia, 
Perche non vinca Ja parte di Carlo, 

Che gia lor par che ſuperior ne ſia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo.. 
Dall'altra parte i Cavalier Criftiani 
Si fanno innanzi, e ſon quivi alle mani. 


TRENTESIMOSESTO. = 


XXIX, 


Di qua, di la gridat ſi ſente all' arme, u 
Come uſati eran far quaſi ogni giorno. 1 
Monti chi è a pie, chi non è armato, 8 arme PR 
Alla bandiera ognun'faccia ritorno zo 
Dicea con chiaro, e bellicoſo carme ! | | 
Pia d' una tromba, che ſcorrea d'intorno 
E come quelle ſvegliano i cavalli, | 
Svegliano i fanti i timpani, e i taballi s. 


XXX. 

La ſcaramuccia fiera, e fanguinoſa, * ! ' 
Quanto ſi poſſa immaginar, ſi meſce. 
La Donna di Dordona valoroſa, 
A cui mirabilmente aggrava, Ceres 
Che quel, di chꝰ era tanto deſtoſa, '' 
Di por Marfiſa a morte, non rieſce; 
Di qua, di 1a ft volge, e fi raggita, 5 
Se Ruggier può veder, per cui ſoſpira. 


XXXI. 

Lo riconoſce all' Aquila d' argento, 
C' ha nello ſcudo azzurro il Giovanetto; 
Ella con gli occhi, e col penſiero intents 
Si ferma a contemplar le ſpalle, e' petto, 

Le leggiadre fattezze, e e' movimento 

Fieno di grazia; e poi con gran diſpetto, | | 
Immaginando ch'altra ne gioiſſe, 24" 
Da furore aſlalita cosi diſſe. nen Ks 


\ 1 
5x -2 ww ur» ww W 4 - 


* Arme for armi. 1 Carme, v. I. e p. ſuono. 


n Taballi, inſtrumenti moreſchi, preſentemente chia- 
mati Timballi. 


CANTO. 
XXXII. 

Dunque baciar si belle, e dolci labbia, 
Deve altra, ſe baciar non le poſs io 7 
Ah non ſia vero gia, ch' altra mai t'abbia, 
Che & altra eſſer non dei, ſo non ſei mio. 
Pia toſto che morir ſola di rabbia, 

Te meco di mia man morir diſio; 
Che ſe ben qui ti perdo, almen l' Inferno 
Poi mi ti renda, e ſtii meco in eterno. 


XXXIII. 

Se tu m' uecidi, & ben ragion, che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto ; 
Che voglion tutti gli ordini, e le leggi, 
Che chi da morte altrui, debba eſſer morto, 
Ne par ch'anco il tuo danno il mio pareggi, 
Che tu muori a ragione, io moro a torts. 
Fard morir chi brama (oime) ch'io mora, 
Ma tu, crudel, chi t' ama, e chi t'adora, 


XXXIV. 

Perchè non dei tu, mano, eſſer ardita 
D' aprir col ferro al mio nemico il core, 
Che tante volte a morte m' ha ferita 
Sotto la pace in ſicurtà d' Amore, 

Ed or può conſentir tormi la vita, 

Ne pur aver pietà del mio dolore? 
Contra queſto empio ardiſci, animo ſorte; 
Vendica mille mie con la ſua morte. 
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TRENTESIMOSESTO. 3 
XXXV. 


Gli ſprona contra in queſto dir; ma prima, 


us grida, perfido Ruggiero, 
u non andrai (s io poſſo) della opima 
Spoglia del cor d' una Donxella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, eſtima 
Che ſia la moglie (ua, com' era in vero, 
La cui voce in memoria 6i benꝰ ebbe, 
Che in mille riconoſcer la potrebbe. 
XXXVI. | 
Ben penſa quel, che le parole denno » 
Volere inferir pig, eh' ella Paccuſa, 
Che la convenzion, che inſieme fenno , 
Non le oſſervava ; onde per farne ſcuſa 
Di volerle parlar le fece cenno z 
Ma quella gia con la viſiera chiuſa 
Venia dal dolor ſpinta, e dalla rabbia 
Per porlo, e forſe ove non era ſabbia. 


XXXVII. 


Quando Ruggier la vede tanto acceſa, 
Si riſtringe nelV arme, e nella ſella. 
La lancia arreſta, ma la tien ſoſpeſa, 
Piegata in parte, ove non noceia a quella. 
La Donna, ch' a ferirlo, e a fargli ofteſa 
Venia con mente di pietà rubella, 
Non potè ſofferir, eome ſu appreſſo, 
Di porlo in terra, e fargli oltraggio IE" 


Denno, devono. * Fenno, fecero. 


14. CAN TO 


XXXVIII 

Cosĩ lor lance van d'effetto vote | 
A quello incontro; e baſta ben, ſe Amore 
Con Pun gioſtra, e con Paltro, e li percote 
D' un' amoroſa lancia in mezzo il core. 
Poi che la Donna ſoſferir non puote 
Di far' onta a Ruggier, volge il ſurore, 
Che l' arde il petto, altrove; e vi ſa coſe, 
Che ſaran, fin che giri il Ciel, famoſe. 


XXXIX. 

In poco ſpazio ne gittò per terra 
Trecento, e pit con quella lancia d' oro. 
Ella ſola quel di vinſe la guerra, 

Miſe ella ſola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di qua, di la s' aggira, ed erra 
Tanto, che ſe le accoſta, e dice: Io moro, 
S' io non ti parlo; oime, che tho fatt' io, 
Che mi debbi fuggire? odi, per Dio. 


XL. 

Come ai Meridional tepidi venti, 
Che ſpirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi ſi diſciolgono, e i torrenti, 
E il ghiaccio, che pur dianzi era si ſaldo, 
Cos a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della ſorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoſo, e molle, 
Che l' ira, più che marmo, indurar volle. 


TRENTESIMOSESTO. ru 


XLI. 


Non vuol dargli, o non puote altra riſpoſts, 
Ma da traverſo ſprona Rabieano; 
E quanto può dagli altri ft diſeoſta, 
Ed a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor della moltitudine in ripoſta 
Valle fi traſſe, ov'era un picciol piano, 50 
Che in meꝝzo avea un boſchetto di cipreſſi 


Che parean d' una ſtampa tutti impreſſi. 


XLII. 

In quel boſchetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un alta ſepoltura. WY 
Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato, a chi ſaperlo aveſſe cura. 
Ma quivi giunta Bradamante, parmi 
Che gia non poſe mente alla (crittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta, e punge 
Tanto ch' al boſco, e alla Donzella giunge. 


XLII. 


Ma ritorniamo a Marfiſa, che s' era 
In queſto mezz0 in ſul deſtrier rimeſſa, 
E venia per trovar quella guerriera, 
Che Vavea al primo ſcontro in terra 2. ock. 
E la vide partir ſuor della ſchiera, 

E partir Ruggier vide, e-ſeguir'eſla ; 
Ne fi pensò, che per amor ſeguiſle, Lab | 
Ma per finir con l arme ingiutie, e riſſe. 


& - .CANTO * * 
XLIV. 

Urta il cavallo, e vien dietro alla peſta 
Tanto, ch'a un tempo con lor quaſi arriva. 
Quanto ſua giunta ad ambi Gia moleſta, 
Chi vive amando il fa, ſenza ch ioꝰl fcrivas 
Ma Bradamante offeſa più ne reſta, ö 
Che colei vede, onde il ſus mal deriva. a. 
Chi le può tor che non creda eſſer vero, 
Che l' amor ve la ſproni di Ruggiero? 


XLV. 

E perfido Ruggier di nuovo chiama. 
Non ti baftava, perfido (diſſe ella) 
Che tua perſdia ſapeſſi per fama, 
Se non mi facevi anco veder quella? 
Di cacciarmi da te veggo c hai brama: 
E per ſbramar tua voglia iniqua, e fella, 
Io vo moric, ma sforzerommi ancora 
Far morir meco chi & cagion, ch*iv mores. 


XLVI. 

Sdegnoſa più che vipera ſi ſpicca 
Cos dicendo, e va contra Marfiſa; 
Ed allo ſcudo V aſta si le appicca, 
Che la fa dietro riverſare, in guiſa 
Che quaſi mezzo l elmo in terra ficca, 
NE ſi può dir, che ſia colta improvviſa, 
Anzi ſa incontra ciò, che far ſi puote; 
E pure in terra del capo percote. 
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XLVII. 

La figliuala, d' Amon, che vuol merire, 
O dar morte a Markſa, & in tanta rabbia, 
Che non ha mente di nuoyo a ferice 
Con l' aſta, onde a gittar di nuova f abbhia : 
Ma le penſa dal buſto dipartire 
Il capo, mezzo. fitto nella ſabhia; 
Getta da ſe la lancia d oro, e prende 
La ſpada, e del deſtrier ſubito ſcende. 


XLVIII. 

Ma tarda > la ſua giunta, che ſi trova 
Marfiſa incontra, e di tanta ira piena, 
Poi che s ha viſta alla ſeconda prova, 
Cader si facilmente ſull' arena, 

Che pregar nulla, e nulla gridar giova 

A Ruggier, che di quaſto avea gran pena ; 
Si V odio, e l' ira le guerriere abbaglia, 
— -- - 


XLIX. 


A mezza ſpada * vengono di hosto; 
E per la gran ſugerbia, che I ha needs, 
Van pur*innanzi; e 6 ſon gia e ſotto, 
Ch” altro non pon a, che venire alle preſe :. 
Le ſpade, il cui biſogno era, interrotto, 
Laſcian cadere, e cercan nove offeſe. 
Prega Ruggiero, e ſupplica ambedue ; 
Ma poco frutto han le parole ſuc. 


2 venire a menza ſpada, accotarii alla milura, di 


mezza f 
4 Pon, poſſono. 
r Venire alle preſe, dicefi de combattenti, allora che 87 
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| L. | 5 
Quando pur vede, che'l pregar non vale, 
Di particle per forza ſi diſpone. | 
Leva di mano ad ambedue il pugnale, 
Ed al pie d'un cipreſſo li ripone. 
Poi che ferro non han più da far male, 
Con preghi, e con minacce s interpone; 
Ma tutto & in van, chè la battaglia fanno 
A pugni, e a calci, poi ch'altro non hanno. 


| LI. 
1 Ruggier non ceſſa, or l' una, or Valtra prende 
il Per le man, per le braccia, e la ritira; 
ll E tanto fa, che di Marfiſa accende, 
| | Contra di ſe, quanto fi pud pit, Vira, 
9 Quella, che tutto il mondo vilipende, 
All amicizia di Ruggier non mira. 
Poi che da Bradamante fi diſtacca, 
Corre alla ſpada, e con Ruggier s attacea. 


LI. 

Tu fai da diſcorteſe, e da villano, 
Ruggiero, a diſturbar la pugna altrui. 
Ma ti farò pentir con queſta mano, 

Che vo che baſti a vincervi ambedui. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfiſa mitigar; ma contra lui 

La trova in modo diſdegnoſa, e fiera, 
Ch' un perder tempo ogni parlar ſeco era. 


addoſſp fi trovano Puno all altro, che vengono a preu- 
derfi ievolmente colle mani, 
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LUL 


AW ultimo Ruggier la ſpada traſſe, 
poi che l' ira anco lui fe rubicondo, + 


Non credo, che ſpettacolo miralle 
Atene, o Roma, o luogo altro del mondo, 
Che cos] a riguardanti dilettaſſe, 
Come dilettd queſto, e fu giocondo 
Alla geloſa Bradamante, quando 
Queſto le poſe ogni ſoſpetto in bando. 


LIV. 


La ſua ſpada avea tolta ella di terra, 
E tratta sera a riguardar da parte, 
E le parea veder, che Dio di guerra 
Foſſe Ruggiero alla poſſanza, e all' arte. 
Una Furia infernal, quando ſi sferra, 
Sembra Marfiſa, ſe quel ſembra Marte. 
Vero è, ch'un pezzo il Giovane gagliardo 
Di non far' il potere ebbe riguardo. 


LV. 

Sapea ben la virta della ſua ſpada, 
Che tante eſperienze n'ha gia fatto: 
Ove giunge, convien che ſe ne vada 
L' incanto, o nulla giovi, e ſtia di piatto, 
Si che ritien, che'l cotpo ſuo non cada 
Di taglio, o punta, ma ſempre di piatto. | 
Ebbe a queſto Ruggier lunga avvertenza, 
Ma perde pure un tratto la pazienza. | 


20 CANTO 


LVI. 

Perche Marſiſa una percoſſa orrenda 
Gli mena per dividergli la teſta, 
Leva lo ſcudo, che*l capo difenda, 
Ruggiero, e*l colpo in fu l' Aquila peſta; 
Vieta l' incanto, che lo ſpezzi, o fenda, 
Ma di ſtordir non però il braccio reſta. 

E s' avea altr arme, che quelle d' Ettorre, 
Gli potea il fiero colpo il braccio torre. 


LVII. 

E faria ſcefo indi alla teſta, dove 
Difegnd di ferir Paſpra Donzella. 
Ruggiero il braccio manco appena 
Appena pit ſoſtien “Aquila bella. 
Per queſto ogni pietà da ſe rimove, 
Par che negli oechi avvampi una facella ; 
E quanto pud cacciar, caccia una punta; 
Marfiſa, mal per te, fe n' eri giunta. 


LVIII. 
Io non vi ſo ben dir, eome fi foſſe; 
La ſpada andd a ferire in un cipreffo, 
E un palmo, e pili nell'arbore eaceioſſe, 
In modo era piantato il luogo ſpeſſo. 
In quel momento il monte, e il piano ſcoſſt 
Un gran tremuoto; e fi ſenti con eſſo 
Da quell' avel, che in mezzo il boſro fiede, 
Gran voce oſcir, ch' ogni mortale eccede. 
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LIX. 

Grida la voce orribile*; Non ſia 
Lite tra voi; gli è ingiuſto, ed inumano, 
Ch' alla ſorella il fratel morte dia, 
O la ſorella uccida il ſuo germano. 
Tu mio Ruggiero, e tu Marfiſa mia, 
Credete al mio parlar, che non è vano; 
In un medeſimo utero d' un ſeme 
Foſte concetti, e uſciſte al mondo inſieme. 


| LX. 
Concetti foſte da Ruggier ſecondo, 
Vi fu Galaciella genitrice, 
I cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor voſtro infelice, 
Senza guardar, ch' aveſſe in corpo il pondo 
Di voi, ch'uſciſte pur di lor radice, 
La fer *, perche s' aveſſe ad affogare, 
Su un debol legno porre in mezzo al mare. 


. LXL 

Ma Fortuna, che voi, benchè non nati, 
Avea gia eletti a glorioſe impreſe, 
Fece che'l legno ai liti inabigati 
Sopra le ſirti a ſalvamento ſceſe; | 
Ove, poi che nel mondo v ebbe dati 
L' anima eletta, al Paradiſo aſceſe. 
Come Dio volle, e fu voſtro deſtino, 
A queſto caſo io mi trovai vicino. 


* Grida la voce orribile, &c. The awful voice of the 
Ghoſt of Atlante iſſuing forth in that ſequeſtered __ 
accompanied by ſo many tranſports cone rage, love, and 
— y betwixt Rogero, Marfiſa, and randumatte, 

rms altogether, a — N and affecting paſſage. 


t Fer, 
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LXII. 

Diedi alla madre ſepoltura oneſta, 
Qual potea darſi in sd deſerta arena; 
E voi teneri avvolti nella veſta 
Meco portai ſul monte di Carena; 

E manſueta uſcir della foreſta 
Feci, e laſciare i figli una Leena, 
Delle cui poppe dieci meſi, e dieci 
Ambi nutrir con molto ſtudio feci. 


LXIII. 


Un giorno, che d' andar per la contrada, 
E dalla ſtanza allontanar m' occorſe, 
Vi ſopravvenne a caſo una maſnada 
D' Arabi (e ricordarvene de forſe) 
Che te, Marfiſa, tolſer nella ſtrada, 
Ma non poter * Ruggier, che meglio corſe. 
Reſtai della tua perdita dolente, 


E di Ruggier guardian più diligente. 
| LXIV. 
Ruggier, ſe ti guardò, mentre che viſſe, 
Il tuo maeſtro Atlante, tu lo ſai. 
Di te ſentii predir le Stelle fiſſe, 
Che tra' Criſtiani a tradigion morrai; 
E perchè il malo influſſo non ſeguiſſe, 
Tenertene lontan m' affaticai. 


Ne oſtare alfin potendo alla tua voglia, 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 


. =» De, i. e. dovete. 
x Poter, poterono, da potere, 
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| LXV. 

Ma innanzi a morte qui, dove previdi 
Che con Marfiſa aver pugna dovevi, 
Feci raccor con infernal ſuſſidi 

A formar queſta tomba i ſaſſi grevi 

Ed a Caron diſh con alti gridi: 

Dopo morte non vo'lo ſpirto levi 
Diqueſto boſco, fin che non ci giugna 
Ruggier con la ſorella per far pugna. 


LXVI. 

Cos lo ſpirto mio per le belle ombre 

Ha molti di aſpettato il venip voſtro. 

Si che mai geloſia pid non t' ingombre v, 

O Bradamante, ch'ami Ruggier noſtro. 

Ma tempo è ormai, che dalla luce io ſgombre, 
E mi conduca al tenebroſo chioftro, . 

Qui fi tacque, e a Marfiſa, ed alla figlia 

D' Amon laſciò, e a Ruggier gran meraviglia, 


LXVIL. . 
Riconoſce Marfiſa per ſorella 

Ruggier con molto gaudio, ed ella lui; 
E ad abbracciarſi, ſenza offender quella, 
Che per Ruggier ardea, vanno ambidui. 
E rammentando dell' età novella 

Alcune coſe, Io feci, io diſſi, io ſui, 
Vengon trovando con più certo effetto 
Futto eſler ver quel, c ha lo ſpirto detto, 


A for ingombei, ingombrare : ſgombre for 
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LXVIII. 
Ruggiero alla ſorella non aſcoſe, 
Quanto avea nel cor filla Bradamante ; 
E narrd con parole affettuoſe 


Delle obbligazion, che le avea tante; 


E non ceſsò, che in grande amor compoſe 
Le diſcordie, che infieme ebbono avante z 
E fe per ſegno di pacificarſi, 
Ch'umanamente andaro ad abbracciarſi. 


LAIZ, 

A domandar poi ritornd Marfiſa 

Chi ſtato foſſe, e di che gente il padre, 
E chi I aveſſe morto, ed a che guiſa, 


Se in campo chiuſo, o fra Parmate ſquadre 


E chi commeſſo avea, che foſſe ucciſa 
Dal mare atroce la miſera madre; 
Che, ſe gia Pavea udito da fanciulla, 
Or ne tenea poca memoria, o nulla, 


LXX. 

Ruggiero incominciò, che da Trojani 
Per la linea d' Ettorre erand ſceſi, 
Che, poi che Aſtianatte dalle mani 
Campo d' Uliſſe, e dagli agguati teſt, 
Avendo un de fanciulli coetani 
Per lui laſciato, uſci di quei paeſi, 

E dopo un lungo errar per la marina, 
Venne in Sicilia, e domino Meflina. 
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LXXI. 
I deſcendenti faoi di qua dal Faro 
Signoreggiar * della Calabria parte, 
E dopo pit ſucceſſioni andaro 
Ad abitar nella Città di Marte. 
Più d' uno Imperatore, e Re preclaro 
Fu di quel ſangue in Roma, e in altra purte, 
Cominciando a Coſtante, e a Coſtantino, 
Sino a Re Carlo figlio di Pipino. 
LXXII. 

Fu Ruggier primo, e Giambaron di queſti, 
Buovo, Rambaldo, alfin Ruggier ſecondo, 
Che fe, come da Atlante udir poteſti, 

Di noſtra madre I utero ſecondo. 

Della progenie noſtra i chiari geſti 

Per I iſtorie vedrai celebri al mondo. 
 Segui poi, come venne il Re Agolante 
Con Almonte, e col padre d' Agramante. 


LXXIIL 

E come mend ſeco una Donzella, 
Ch'era ſua figlia, tanto valoroſa, 
Che molti Paladin gittd di ſella, 
E di Ruggiero alfin venne amoroſa, 
E per ſuo amor del padre fu ribella, 
E battezzoſſi, e diventogli ſpoſa. 
Narrò, come Beltramo traditore 
Per la cognata arſe d' inceſto amore g 


* Signoreggiar, fignoreggiarono. 


CANTO 


LXXIV. 

E che la patria, el padre, e due fratelli 
Tradi, cosi ſperando acquiſtar lei. 
Aperſe Riſa : agli nemici, e quelli 
Fer * di lor tutti i portamenti rei: 

Come Agolante, e i figli iniqui, e felli 
Poſer Galaciella, che di ſei - 

Meſi era grave, in mar ſenza governo, 
Quando fu tempeſtoſo al maggior verno. 


LXXV. 


Stava Marfiſa con ſerena fronte, 
Fiſſa al pariar, che'l ſuo german faces 
Ed eſſer ſceſa dalla bella fonte, 
Ch'avea s chiari rivi, ft godea. 
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramonte, 
Le due progenie derivar ſapea, 
Ch' al mondo fur molti, e molt' anni, e luſtri 
Splendide, e ſenza par d' uomini illuſtri. 


LXXVI. 


Poi che'l fratello alfin le venne a dire, 
Che'! padre d'Agramante, e Vavo, e' zio, 
Ruggiero a tradigion feron > morire, 
E poſero la moglie a caſo rio, 
Non lo pote più la ſorella udire, 
Che lo interroppe, e diſſe: Fratel mio, 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. | 


2 Riſa, a town. + 2 Fer, fecero, 


b Feron, fecero. 
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LXXVII. 
ge in Almonte, e in Trojan non ti potovi 
Inſanguinar, ch'erano morti innante, 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perche, vivendo tu, vive Agramante ? 
Queſta & una macchia, che mai non ti levi 
Dal viſo, poi che dopo offeſe tante, 
Non pur poſto non hai queſto Re a morte, 
Ma vivi al ſoldo ſuo nella ſua Corte. 


LXXVIIL 

Io fo ben voto a Dio (ch'adorar voglis, 
Criſto Dio vero, ch'adord mio padre) 
Che di queſta armatura non mi ſpoglio 
Fin che Ruggier non vendico, e mia madre; 
E vo'dolermi, e fin'ora mi doglio | 
Di te, ſe più ti veggo fra le ſquadre 
Del Re Agramante, o d' altro Signor Moro; 
Se non col ferro in man per danno loro. 


LXXIX. 

Oh come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante, e ne gioiſce 
E conforta Ruggier, che cos faccia, 
Come Marfiſa ſua ben l' ammoniſce; 
E venga a Carlo, e conoſcer ſi faccia, 
Che tanto onora, lauda, e riveriſce 
Del ſuo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch' ancor guerrier ſenza alcun-par lo chiama, | . 


a8 CANTO 


_ LXXX, 

Ruggiero accortamente le riſpoſe, 
Che da principio queſto far dovea ; 
Ma, per non bene aver note le coſe, 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora, eſſendo Agramante, che gli poſe 
La ſpada al fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte, e faria traditore ; 
Che gia tolto Vavea per ſuo Signore. 


LXXXI. 


Ben, come a Bradamante gia promeſſe, 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto, ch' occaſione, onde poteſſe 
Levarſi con ſuo onor, naſcer faria. 

E ſe gia fatto non l' avea, non deſſe 
La colpa altrui, ma al Re di Tartaria, 
Dal qual nella battaglia, che ſeco ebbe, 
Laſciato fu, come ſaper fi debbe; 


LXXXII. 

Ed ella, ch' ogni di gli venia al letto, 
Buon teſtimon, quanto alcun' altro, n' era. 
Fu ſopra queſto aſſai riſpoſto, e detto 
Dall una, e dallaltra inclita guerriera, 
L' ultima concluſion, I ultimo effetto 
E che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del ſuo Signor, fin che cagion gli accada, ' 
Che giuſtamente a Carlo ſe ne vada, 
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LXXXIII. 

Laſcialo pure andar, dicea Marfiſa 
A Bradamante, e non aver timore ; 
Fra pochi giorni io fard bene in guiſa, 
Che non gli fia Agramante più Signore. 
Cosi dice ella; ne però diviſa 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenza alfin Ruggiero 


Per tornare al ſuo Re volgea il deſtriero; 


LXXXIV. 

Quando un pianto s udi dalle vicine 
Valli ſonar, che li fe tutti attenti. 
A quella voce fan Porecchie chine, 
Che di femmina par, che fi lamenti. 8 
Ma voglio queſto Canto abbia qui fine, 
E di quel che voglio io ſiate contenti: 
Che miglior coſe vi prometto dire, 
Se all' altro Canto mi verrete a udire. 


N 


ARGOMENTO. 


Un rumor di rammarichi, e di pianti 
A ſe Ruggier con le due Donne traſſe. 
Trovan c<' Lllania, a chi accorciato i mami 
Ha Marganorre, e alle compagne laſſe. © 
Ratto contra il fellon dai cari amanti, 
E da Marfiſa aſpra vendetta faſſe . 
Nuova legge ella in quel caſtel f? porre; 
E Ullania dd la morte a Marganorre. 


CANTO TRENTESIMOSETTIMO. 


I, 


S E, come in acquiſtar qualch' altro dono, ' 
Che ſenza induſtria non può dar Natura, 
Affaticate notte, e di ſi ſono, 

Con ſomma diligenza, e lunga cura 

Le valoroſe Donne; e ſe con buono 

Succeſſo n'e uſcit' opra non oſcura, 

Cos fi foſſin poſte a quegli ſtudi, 

Che immortal fanno le mortal virtudi; 


a Faſſe, ſi fa, fare, 


" CANTO 


Si che per ſe medeſime potuto 
Aveſſin dar memoria alle lor lode, 
Non mendicar dagli ſcrittori ajuto, 

Ai quali aſtio, ed invidia il cor si rode, 
Che'l ben, che ne pon dir, ſpeſſo è taciuto, 
E'l mal, quanto ne fan, per tutto s ode, 
Tanto il lor nome ſorgeria, che forſe 

Viril fama a tal grado unqua non ſotſe. 


III. 

Non baſta a molti di preſtarſi I opra 
In far l' un Valtro glorioſo al mondo, 
Ch' anco ſtudian di far, che fi diſcopra | 
Cid che le Donne hanno fra lor d'immondo. 
Non le vorrian laſciar vegir di ſopra, 
E quanto pon fan per cacciarle a} fondo z 
Dico gli antichi, quaſi Pogor debbia 
D' eſſe il lor oſcurar, come il Sol nebbia. 


Iv. 

Ma non ebbe, e non ha mano, ns lingua 
Formando in voce, o deſerivendo in carte, 
Quantunque il mal, quanto può acereſce, e impingua, 
E minuendo il ben va con ogni arte, 

Poter però, che delle Donne eſtingua 

La gloria si, che non ne reſti parte; 

Ma non gia tal, che preſſo al ſegno giunga; 
Ne ch' anco ſe gli aceoſti di gran lunga. 


d Arpalice, a damſel of T the means of her 
valour delivered her father, who been made priſoner 
by the Geti, a le of Scythia, and ſo acquired to her- 
{cif an immortal renown for piety and courage. 

e Tomiris, queen of the Sythians, pretending to fly, 
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V. 
Ch'Arpalice d non fu, non fu Tomiri e, 
Non fu chi Turno, non chi Ettor ſoccorſe, 
Non chi ſeguita da“ Sidonj, e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porſe, 
Non Zenobia e, non quella, che gli Affiri, 
I Perſi, e gl Indi con vittoria ſcorſe; 


Non fur queſte, e poch' altre degne ſole, 
Di cui per arme eterna fama vole 8. 


VI. 

E di fedeli, e caſte, e ſagge, e forti 
State ne ſon non pute in Grecia, e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gl Indi, e gli Orti 
Delle Eſperide il Sol ſpiega la chioma; 

Delle quai ſono i pregi, e gli onor morti, 
Si ch' appena di mille una fi noma; 

E queſto, perche avuto hanno ai lor tempi 
Gli Scrittori bugiardi, invidi, ed empi. 


VII. 

Non reſtate pero, Donne, a cui giova 
Il den' oprar, di ſeguir voſtra via; 
Ne da voſtra alta impreſa vi rimova 
Tema, che degno onor non vi fi dia; 
Che, come a. 4 buona non ſi trova, 
Che duri ſempre, cosi ancor ne ria. 
Se le carte fin qui ſtate, e gl inchioſtri 
Per voi non ſono, or ſono a' tempi noſtri. 


— in a ſtrait between the mountains the whole 
yrus. 
""s Non chi ſeguita, &c. i. e. Dido. 
Zenobia, queen of Palmira, with a great army ſet 
at liberty her huſband Odenatus, who was taken primer 
by Sapores king of Perſia. 
TOMO Iv. 
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VIII. 


Dianxi Marullo u, ed il Pontan per vuĩ t 
Sono, e duo Strozel, il padre, e'l figlio, ſtati: 
C'è il Bembo, c' i Cappel, c'e chi * qual lui 
Veggiamo, ha tali i Cortigian formati : 

C'è un Luigi Alaman, ce ne ſon dui, 
Di par da Marte, e dalle Muſe amati, 
Ambi del ſangue, che regge la Terra, 
Che'l Menzo fende, e d'alti ſtagni ſerra. 


IX. 

Di queſti Puno, oltre che'l proprio inſtinto 
Ad onorarvi, e a riverirvi inchina, 
E far Parnaſo riſonare, e Cinto 
Di voſtra laude, e porla al Ciel vicina, 
L' amor, la fede, il ſaldo, e non mai vinto 
Per minacciar di ſtrazj, e di ruina 
Animo, ch' Iſabella gli ha dimoſtro , 
Lo fa aſſai pit, che di ſe ſteſſo, voſtro: 


X. 

Si che non è per mai trovarſi ſtanco 
Di farvi onor nei ſuoi vivaci carmi. 
E s' altrui vi da biaſmo, non è chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar Parmi: 
E non ha il mondo Cavalier, che manco 
La vita ſua per la virtù riſparmi. 
Da inſieme egli materia, ond'altri feriva, 
E fa la gloria altrui ſcivendo viva. 


7 Non quella, &c. i. e. Semiramis queen of the Aſſy- 
rians. 6 Vole for voli. 
. - Marullo: Marullus Tarchionata, a Greek, who was 
Kilful in arms and letters, 
i Vui for vol. 


* C' chi, &c. Baldaſſar Caſtiglione wrote il Corteg- 
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Xl. 

Ed è ben degno, che si ricca Donna, 
Ricca di tutto quel valor, che poſſa 
Eſſer fra quante al mondo portin gonna, 
Mai non fi ſia di ſua coſtanza moſka z 
E ſia ftata per lui vera Colonna, 
Sprezzando di Fortuna ogni pereoſſa. 
Di lei degno egli, e degna ella di lui; 
Ne meglio s' accoppiaro unqu'altri dui, 

XII, 

Novi trofei pon ſulla riva d' Oglio a, 
Che in mezzo a ferri, a fochi, a navi, a ruote 
Ha ſparſo aleun tanto ben ſcritto foglio, 
Che'l vicin fume invidia aver gli puote. 
Appreſſo a queſto un Ercol Bentivoglio 
Fa chiaro il voſtro onor con chiare note 


E Renato Trivulzio, e'l mio Guidetto, 
E'! Molza, a dir di voi da Febo eletto. 


XIII. 

C'è il Duca de' Carnuti Ercol, figliuolo 
Del Duca mio, che ſpiega Pali, come 
Canoro Cigno, e va cantando a volo, 

E fin'al Cielo udir fa il voſtro nome. 

C'è il mio Signor del Vaſto, a cui non ſolo 
Di dare a mille Atene, e a mille Rome 

Di ſe materia baſta, ch' anco accenna 
Volervi eterne far con la ſua penna. 


iano (the courtier) in which he celebrates many ladies 
us in thoſe times, | | 
i Dimoſtro, dimoſtrato. | 
m Oglio, fiume nel Breſciano, 
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| XIV. | 
Ed oltre a queſti, ed altri, ch'oggi avete, 
Che v'hanno dato gloria, e ve la danno, 
Voi per voi ſteſſe darvela potete ; 
Poiĩ che molte, laſciando Iago e*l1 panno, 
Son con le Muſe a ſpegnerſi la ſete 
Al fonte d'Aganippe andate, e vanno 
E ne ritornan tai, che I opra voſtra 
E più biſogno a noi, che a voi la noſtra. 


- XV. 


Se chi ſian queſte, e di ciaſcuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle, 
Biſognera, ch'io verghi ® piu d'un foglio, 
E ch'oggi il Canto mio d'altro non parle o: 
E & a lodarne cinque, o ſei ne toglio, 

Io potrei l' altre offendere, e ſdegnarle, 
Che farò dunque? ho da tacer d' ognuna, 
O pur fra tante ſceglierne ſol' una? 


XVI. 

Sceglieronne una, e ſceglierolla tale, 
Che ſuperato avra I invidia in modo, 
Che neſſun' altra potra avere a male, 
de l' altre taccio, e ſe lei ſola lodo. 
Queſt” una ha non pur ſe fatta immortale 
Col dolce ſtil, di che il miglior non odo, 
Ma puo qualunque, di cui parli, o ſcriva, 
Trar del ſepolero, e far ch' eterno viva. 


——— vale ſcrivere. 
2 — 
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XVII. 


Come Febo la candida forella 
Fa pia di luce adorna, e pit la mira, 
Che Venere, o che Maja, o ch'altra ſtella, 
Che va col Cielo, o che da ſe ſi gira; 
Cos facondia pin ch' all' altre a quella, 
Di ch'io vi parlo, e più dolceaza ſpira; 
E da tal forza all' alte ſue parole, 
Ch' orna a di noſtri il Ciel d' un' altro Sole. 


XVIII. 

Vittoria è il nome 4; e ben convienſi a nata 
Fra le vittorie; ed a chi o vada, o ſtanzi, 
Di trofei ſempre, e di trionfi ornata 
La vittoria abbia ſeco, o dietro, o innanzi. 
Queſta è un' altra Artemiſia *, che lodata 
Fu di pieta verſo il ſuo Mauſolo; anzi 
Tanto maggior, quanto & più aſſai bell opra, 
Che por ſotterra un' uom, trarlo di ſopra, 


XIX. 


Se Laodamia , ſe la moglier di Brutot; 
S'Arria n, s'Argia “*, s' Evadne ?, e s altre molte 
Meritar laude per aver voluto, 

Morti i mariti, eſſer con lor ſepolte; 
Quanto onore a Vittoria, & più dovuto, 
Che di Lete e del Rio, che nove volte 

L' ombre circonda, ha tratto il ſuo conſorte, 
Mal grado delle Parche, e della Morte? 


p Maja, 1. e. mercury. a 
4 Vittoria & il nome. victoria Colonna, a marchioneſs 


of Peſcara, compoſed many elegant poems in praiſe of 
ber huſband. on * 


r Artemiſia, queen of Caria, cauſed the body of her 
93 | 
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Se al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Franceſco di Peſcara, 
Maggiore a te, ſe viveſſe or, l' avrebbe; 
Che si caſta mogliere, e a te $i cara 
Canti l' eterno onor, che ti ſi debbe ; 
E che per lei si il nome tuo rimbombe z, 
Che da bramar non hai piu chiare trombe. 


bp © « 

Se quanto dir-ſe ne potrebbe, o quanta 
Io n' ho deſir, voleſſi porre in carte, 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch'a dir non ne reſtaſſe anco gran parte; 
E di Marfiſa, e de compagni intanto 
La bella iſtoria rimarria da parte; 
La quale io vi promiſi di ſeguite, 
Se in queſto Canto mi verreſte a udire, 


XXII, 

Ora eſſendo voi qui per aſcoltarmi, 
Ed io per non mancar della promeſſa, 
Serberò a maggior ozio di provarmi, 

Ch' ogni laude di lei ſia da me eſpreſſa: 
Non perch'io creda biſognar miei carmi 
A chi ſe ne fa copia da ſe ſteſſa; 

Ma ſol per fatisfare a queſto mio, 

C' ho d' onorarla, e di lodar diſio. 


huſband to be — to aſhes, and drank them mixed 


wth a precious liq 
$a i Goring the dead body of Proteſilaus 
y Hector, expired upon it. 


| = La moglier di Bruto : Portia, the wife of Brutus, on 
hearing that he was killed, put an end to her own life, 
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XXIII. 
Donne, io conchiudo in ſomma, ch' ogni etate 
Molte ha di voi degne d' iſtoria avute, 
Ma per invidia di Scrittori ſtate 
Non ſiete dopo morte conoſciute ; 
Il che più non fara, poi che voi fate 
Per voi ſteſſe immortal voſtra virtute. 
Se far le due cognate ſapean queſto, 
Si ſapria meglio ogni lor degno geſto. 


XXIV. 

Di Bradamante, e di Marfiſa dico, 
Le cui vittorioſe inclite prove 
Di ritornare in luce m' affatico, 
Ma delle diece mancanmi le nove. 
Queſte, ch'io ſo, ben volentieri eſplico; 
Si perchè ogni bell opra fi de', dove 
Occulta ſia, ſcoprir, si perche bramo 
A voi, Donne, aggradir, ch' onoro, ed amo. 


; XXV - 
Stava Ruggier, com'io vi diffi, in atto 
Di partirſi, ed avea commiato preſo; 
E dall' arbore il brando gia ritratto, 
Che, come dianzi, non gli fu conteſo, 
Quando un gran pianto, che non lungo tratto 
Era lontan, lo fe reſtar ſoſpeſo ; 
E con le Donne a quella via ſi moſſe 
Per ajutar, dove biſogno foſſe. 


» Arria, wife of Peztus, plunged a dagger with great 
intrepidity into her own boſom, when he was 
to death as a conſpirator againſt Claudius the Em . 

* Argia, wife to Polynices, who with his 
Eteocles, killed each other in a due), went to the field of 
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Spingonſi innanzi, e via pid chiaro il ſuon ne 
Viene, e via piu ſon le parole inteſe. 
Giunti nella vallea trovan tre Donne, 
Che fan quel duolo, aſſai ſtrane in arneſe; 
Che finꝰ all' ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non ſo chi, poco corteſe; 
E per non ſaper meglio elle celarſi, 
Sedeano in terra, e non ardian levarſi. 


XXVII. 


Come quel figlio di Vulcan d, che venne 
Fuor della polve ſenza madre in vita, 
E Pallade nutrir fe con ſolenne 
Cura d' Aglauro, al veder troppo ardita, 
Sedendo, aſcoſi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga, da lui prima ordita, 
Cosi quelle tre giovani le coſe 
Secrete lor tenean, ſedendo, aſcoſe, 


XX VIII, 


Lo ſpettacolo enorme, e diſoneſto 
L' una e Valtra magnanima Guerriera 
Fe del color, che nei giardin di Peſto* 
Eſſer la roſa ſuol da primavera. | 
Riguardo Bradamante, e manifeſto 
Toſto le fu, che Ullania una d' eſſe era, 
Ullania, che dall* Ifola Perduta 
In Francia meſlaggiera era venuta, 


battle, and finding the body of her huſband, buried him 
againſt the order of Creon, and for this ſhe was put to 
death by the tyrant's command. 
y Evadne, wife of Capaneus, who was killed in the 
ſiege of Thebes, threw herſelf on the ſame funeral pile. 
2 Rimbombe for Rimbomhi. a De', deve. 
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XXIX. 


E riconobbe non men l' altre due; 
Che dove vide lei, vide eſſe ancora; 
Ma ſe n' andaron le parole ſue 

A quella delle tre, ch' ella pid onora ; 
E le domanda, chi si iniquo fue “, 

E si di legge, e di coſtumi fuora, 

Che quei ſegreti agli occhi altrui riveli, 
Che, quanto può, par che Natura celi. 


XXX. 


Ullania, che conoſce Bradamante 
Non meno eh' alle inſegne, alla favella, 
Eſſer colei, che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier di ſella, 
Narra, che ad un caſtel poco diſtante 
Una ria gente, e di pieta ribella, 

Oltre all' ingiuria di ſcorciarle i panni, 
L' avea battuta, e ſattole altri danni. 


XXXI. 

Ne le fa dir che dello ſcudo ſia, 
Nè dei tre Re, che per tanti paeſi 
Fatto le avean si lunga compagnia, 
Non fa ſe morti, o ſian reſtati preſi; 
E dice, c' ha pigliata queſta via, 
Ancor ch' andare a pie molto le peſi, 
Per richiamarſi dell' oltraggio a Carlo, 
Sperando che non ſia per tollerarlo. 


v Quel figlio di Vulcan, &c. Ericthonius, bcins bora 
with the feet of a dragon, when he was grown 1 


order to conceal his deformity, invented th: . — 4 
Chariot. 
© Peſto, o Peſti villaggio in Baſilicata, aca del 


Regno di Napoli, il cui terreno & abbondan. d. 


XXXII. 

Alle Guerriere, ed a Ruggier, che meno 
Non han pietoſi i cor, ch' audaci, e forti, = 
De' bei viſi turbd l' aer ſereno | 
L' udire, e più il veder si gravi torti; | 
Ed obbliando ogn'altro affar, che avieno e, 

E ſenza che li preghi, o che gli eſorti 
La Donna afflitta, a far la ſua vendetta, 
Piglian la via verſo quel luogo in fretta. 


XXXIII. 


Di comune parer le ſopravveſte, 
Moſle da gran bonta, s aveano tratte, 
Ch' a ricoprir le parti meno oneſte 
Di quelle ſventurate aſſai fur atte. 
Bradamante non vuol, ch' Ullania peſte f 
Le ſtrade a pie, ch' avea a piedi anco fatte, 
E ſe la leva in groppa del deſtriero, _ 
L' altra Marfiſa, e Valtra il buon Ruggiero. 


XXXIV. 

Ullania a Bradamante, che la porta, 
Moſtra la via, che va al Caſtel più dritta; 
Bradamante all' incontro lei conforta, 

Che la vendichera di chi I ha afflitta. 
Laſcian la valle; e per via lunga, e torta 
Sagliono un colle, or' a man manca, or ritta; 
E prima il Sol fu dentro il mare aſcoſo, 

Che voleſſer tra via prender ripoſo. 


d Fue for fu. e AvienQ, avevano. 


f Peſte for peſti, peſtare, calcare co piedi. 
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XXXV. 

Trovaro una villetta, che la ſchena 
D' un' erto colle, aſpro a ſalir, tenea, 
Ove ebbon buono albergo, e buona cena, 
Qual' avere in quel loco ſi potea. 
Si mirano d' intorno; e quivi piena 
Ogni parte di Donne ſi vedea, 
Quai giovani, quai vecchie; e in tanto ſtuola 
Faccia non v apparia d' un' uomo ſolo. 


XXXVI. 


Non piu a Giaſon di meraviglia denno t, 
Ne agli Argonauti, che venian con lui, 
Le Donne, che i mariti morir fenno, 
E i figli, e i padri coi fratelli ſui >; 
Si che per tutta I Iſola di Lenno 
Di viril faccia non ſi vider dui, 
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier'era, 
Meraviglia ebbe all alloggiar la ſera. 


XXXVII, 


Fero i ad Ullania, ed alle Damigelle, 
Che venivan con lei, le due Guerriere 
La ſera provveder di tre gonnelle, 

Se non cosi polite, almeno intere. 

A ſe chiama Ruggiero una di quelle 
Donne, ch' abitan quivi, e vuol ſapere, 
Ove gli uomini ſian, ch' un non ne vede: 
Ed ella a lui queſta riſpoſta diede. 


Denno, diedero; fenno, fecero. 
þ Sui for ſuoi. i Fero, fecero, 
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Queſta, che forſe è meraviglia a voi, 
Che tante Donne ſenza uomini ſiamo, 
E grave, e intollerabil pena a noi, 
Che qui bandite miſere viviamo. 

E perche il duro eſilio più ci annoi, 

Padri, figli, e mariti, che si amiamo, 
Aſpro, e lungo divorzio da noi fanno, 
Come piace al crudel noſtro Tiranno. 


XXXIX. 


Dalle ſue Terre, le quai ſon vicine 
A noi due leghe, e dove noi ſiam nate, 
Qui ci ha mandato il Barbaro in conſine, 
Prima di mille ſcorni ingiuriate ; 
Ed ha gli uomini noſtri, e noi meſchine 
Di morte, e d' ogni ſtrazio minacciate, 
Se quelli a noi verranno, o gli ha detto, 
Che noi diam lor, venendoci, ricetto. 


XL. 


Nemico è sĩ coſtui del noſtro nome, 
Che non ci vuol, pin ch'io vi dico, appreſſo; 
Ne ch' a noi venga alcun de' noſtri, come 
L' odor l' ammorbi del femmineo ſeſſo. 
Gia due volte Ponor delle lor chiome 
S' hanno ſpogliato gli alberi, e rimeſſo 
Da indi in qua, che'!] rio Signor vaneggia 
In furor tanto, e non è chi] correggia *, 


x Correggia, corregga, correggere. 


XLI. 


Che'l popolo ha di lui quella paura, 

Che maggiore aver può I uom della morte z 
Ch'aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una poſſanza fuor d' umana ſorte. 

Il corpo ſuo di gigantea ſtatura, 

E piu che di cent' altri infieme forte. 

Ne pur'a noi ſue ſuddite & moleſto, 

Ma fa alle ſtrane ancor peggio di queſto, 


XLII. 


Se l' onor voſtro, e queſte tre vi ſono- 
Punto care, ch' avete in compagnia, 
Più vi ſarà ſicuro, utile, e buono 
Non gir pit innanzi, e trovar'altra via. 
Queſta al caſtel dell' uom, di ch' io ragiono, 
A provar mena la coſtuma ria, 
Che v' ha poſta il crudel con ſcorno, e danno 
Di Donne, e di Guerrier, che di la vanna. 


XLUI. 

Marganorre il fellon (cosi fi chiama 
II Tiranno, o' Signor di quel Caſtello) 
Del qual, Nerone, o s' altri e, ch' abbia fama 
Di crudelta, non fu pit iniquo, e fello. 
Il ſangue uman, ma'] femminil più brama, 
Che'l lupo non lo brama dell agnello. 
Fa con onta ſcacciar le Donne tutte, 
Da lor ria ſorte a quel caſtel condutte. 
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XLIV. 


Perchè quell'empio in tal furor veniſſe 
Voller le Donne intendere, e Ruggiero. 
Pregar colei, che in corteſia ſeguiſſe, 

Anzi che cominciaſſe il conto intero. 

Fu il Signor del Caſtel (la Donna diſſe) 
Sempre crudel, ſempre inumano, o fiero, 
Ma tenne un tempo il cor maligno aſcoſto, 
Ne ſi laſciò conoſcer cosi toſto ; 


XLV. 

Che mentre due ſuoi figli erano vivi 
Molto diverſi dai paterni ſtili, 
Ch' amavan foreſtieri, ed eran ſchivi 
Di crudeltade, e degli altri atti vili, 
Quivi le corteſie fiorivan, quivi 
I bei coſtumi, e l' opere gentili, 
Che'l padre mai, quantunque avaro foſle, 
Da quel, che lor piacea, non li rimoſſe. 


XLVI. 


Le Donne, e i Cavalier che queſta via 
Facean talor, venian si ben raccolti, 
Che  partian dell alta corteſia 
Dei duo germani, innamorati molti. 
Ambedue queſti di cavalleria 
Parimente i ſanti ordini avean tolti ; 
Cilandro I un, l' altro Tanacro detto, 
Gagliardi, e. arditi, e di reale aſpetto. 


mA 


1 


— WS] * — 
— . 
— — — 


— 


— 


— — 
— — 
— — 


j 


— — 


- 
#F 7 
— * 3 — — 

— 7 — — —— Rags. 


i 
"ir 
iÞ 
wu 
| 


x — — 
— 


— — — — 
— — — — 
-—- 
_ — - - »- 
— 


TRENTESIMOSETTIMO. 47 


XLVIL 


Ed eran veramente, e ſarian ſtati 
Sempre di laude degni, e d' ogni onore, 
Se in preda non fi foſſino si dati 

A quel deſir, che nominiamo Amore, 
Per cui dal buon ſentier fur traviati 

Al laberinto, ed al cammin d' errore; 

E ciò, che mai di buono aveano fatto, 
Reſtò contaminato, e brutto a un tratto. 


XLVIII. 

Capitd quivi un Cavalier di Corte 
Del Greco Imperator, che ſeco avea 
Una ſua Donna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar pin fi potea. 
Cilandro in lei s' innamorò si forte, 
Che morir, non I avendo, gli parea; 
Gli parea, che doveſle alla partita 
Di lei partire inſieme la ſua vita. 


XLIX. 

E perchè i preghi non v avriano loco, 
Di volerla per forza ſi diſpoſe. 
Armoſſi, e dal Caſtel lontano un poco, 
Ove paſlar dovean, cheto s aſcoſe. 
L' uſata audacia, e I'amoroſo foco 
Non gli laſciò penſar troppo le coſe, 1 
Si che vedendo il Cavalier venire, 
L' andò lancia per lancia ad aſſalire. 


1 C ANT O 


| L. 

Al primo incontro, credea porlo in terra, 
Portar la Donna, e la vittoria indietro 
Ma il Cavalier, che maſtro era di guerra, 
L' uſbergo gli ſpezzo, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella Terra, 

Che lo fè riportar ſopra un feretro; 
E ritrovandol morto, con gran pianto 
Gli diè ſepolcro agli antichi avi a canto. 


LI. 


Ne più però, ne manco fi conteſe 
L'albergo, e Vaccoglienza a queſto, e a quello, 
Perche non men Tanacro era corteſe, | 
Ne meno era gentil di ſuo fratello. 

L' anno medeſmo di lontan paeſe 

Con la moglie un Baron venne al Caſtello; 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella, 
Quanto fi poſla dir, leggiadra, e bella; 


LII. 

Ne men che bella, oneſta, e valoroſa, 
E degna veramente d' ogni loda; 
II Cavalier di ſtirpe generoſa, 
Di tanto ardir, quanto pit d' altri s' oda: 
E ben convienſi a tal valor, che coſa 
Di tanto prezzo, e si eccellente goda. 
Olindro il Cavalier da Lungavilla, 
La Donna nominata era Druſilla. 
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LIII. 

Non men di queſta il giovane Tanacro 
Arſe, che'l ſuo fratel di quella ardeſſe; 
Che gli ſè guſtar fine acerbo, ed acro 
Del deſiderio ingiuſto, che in lei-meſle ; 
Non men di lui di violar del facro, 
E ſanto ofpizio ogni ragione eleſſe, 
Pit toſto che patir che'l duro, e forte 
Nuovo deſir lo conduceſle a morte. 


LIV. 

Ma, perch' avea dinanzi agli occhi il tema 
Del ſuo fratel, che n era ſtato morto, 
Penſa di torla in guiſa, che non tema, 
Ch' Olindro & abbia a'vendicar del torto. 
Toſto s' eſtingue in lui, non pur ſi ſtema 
Quella virtù, ſu che ſolea ſtar ſorto l, 
Che non lo ſommergean de vizj l 1 
Delle quai ſempre al ſondo il padre giacque. 


LV. 

Con gran ſilemnio fece quella notte 
Seco raccor da vent uomini armati; 
E lontan dal caſtel por certe grotte, 

Che ſi trovan tra via, miſe gh aggnati. 
Quivi ad Olindro it di le ftrade rotte, 
E chĩuſi i paſſi fur da tutti i lati 


E benchè fe lunga difeſa, e molta, 
Pur la moglie, e 1 vita gli fu tolta. 


1 Sorto, ſurto; levato, ſollevato. 
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Ucciſo Olindro, ne mend cattiva 
La bella Donna, addolorata in guiſa, 
Ch'a patto alcun reſtar non volea viva, 
E di grazia chiedea d' eſſere ucciſa, 
Per morir fi gittò giù d' una riva, 
Che vi trovò ſopra un vallone aſſiſa, 
E non potè morir, ma con la teſta 


Rotta rimaſe, e tutta fiacca,- e peſta. 


-LVIL. 

Altramente Tanacro riportarla 
A caſa non pote, che ſu una bara.. 
Fece con diligenza medicarla, 
Che perder non volea preda s cara. | 
E mentre che s' indugia a' riſanarla, 54 
Di celebrar le nozze ſi prepara — 
Ct aver si bella Donna, e si pudica - 
Deve nome di moglie, e non d' amica. 


LuVIII. g 

Non penſa altro Tanacro, altro non brama, 
D' altro non cura, e d' altro mai non parla * 
Si vede averla offeſa, e ſe ne chiama 
In colpa; e cid che pud fa d' emendarla. 
Ma tutto invano; quanto egli pid F ama, 


Quanto piu s' affatica di placarla, 
Tant' ella odia più lui ; tanto & pill forte, 


Tanto è pil ferma in voler porlo a morte, | 


TRENTESIMOSETTIMO. 31 
LIX; 


Ma non perd queſt' odio cosi ammorza 
La conoſcenza in lei, che non comprenda, 
Che, ſe vuol far quanto diſegna, & forza, 
Che ſimuli, ed occulte inſidie tenda; 

E che'l deſir ſotto contraria ſcorza 
(Il quale è ſol, come 'Tanacro offenda) 
Veder gli faccia; e che fi moſtri tolta 
Dal primo amore, e tutta a lui rivolta. 


7 LX. 

Simula il viſo pace; ma vendetta «1 
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 
Molte coſe rivolge ; alcune accetta ; ox 
Altre ns laſcia, ed altre in dubbio appende. 
Le par che quando eſſa a morix {i metta, 
Avra il ſuo intento, e quivi alſin s apprende. 
E dove meglio può morire, o quando, 

Cheꝰ l ſuo caro marito vendieaudo? 


LXI, 

Ella ſi moſtra tutta lieta, e finge 
Di queſte nozze ayer ſommo diſio; 
E cid che pud indugiarle, a dietro ſpinge, 
Non ch'ella moſtri averne il cor reſtio. 
Pia dell' altre 8'adorna, e f1 dipinge. 
Olindro al tutto par meſſo in obblio: 
Ma che ſian fatte queſte nozze vuole, 

Come nella ſua patria far fi ſuole. 
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Non era però ver, che queſta uſanza, | 
Che dir volea, nella ſua patria folle ; 
Ma perchè in lei penſier mai non avanza, 
Che ſpender poſſa altrove, immaginoſle 
Una bugia, la qual le die ſperanza 
Di far morir, chi” 1 ſuo Signor percoſle; 
E diſſe di voler le noze a guifa - 
Della ſua patria, ej modo gli diviſa. 


LXIII. 
La vedovella, che marito prende, 

Deve prima (dicea) ch*a lui s. appreſſe a, 
Placar I alma del morto, ch' ella offende, 
Facendo celebrargli-uſficj, e meſſe, 
In remiſſion delle paſſate mende 
Nel tempio, ove di quel fon V oſſa meſſe. 
E dato fin ch' al ſacrifieto ſia, | 
Alla ſpoſa I anel lo ſpoſo-dia. 


LXIV. 


Ma ch'abbia in queſto merzo il Sacerdote 
Sul vino, ivi portato a tal effetto, 
Appropriate orazion devote, [+ 
Sempre il liquor benedleendo, a. 

Indi, che'l fiaſco in una coppa vote“, 
E dia agli ſpoſt il vino benedetto: 
Ma portare alla ſpoſa il vino tocca, 
Ed eſſer prima à porvi ſu la bocca. 


m Appreſſe for appreſſi, appreſſare, avvicinare. 
n Vote, voti, votare: to empty. 
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LXV. 
Tanacro, che non mira quanto importe , 
Ch' ella le noaae alla ſua uſanza faccia, 
Le dice; pur che'l termine ſi ſcorte ? 
D' eſſere inſieme, in queſto & compiaccia; 
Ne s' avvede il meſchin, ch' eſſa la morte 
D' Olindro vendicar cosi pracaccia ; 
E si la voglia ha in uno oggetto intenſa, 
Che ſol di quello, e mai d' altro non penſa. 


LXVI. 

Avea ſeco Druſilla una ſua vecchia, 
Che ſeco preſa, ſeco era rimaſaa. 
A ſe chiamolla, e le diſſe aWorecchia, 
Si che non pote udire uomo di caſa: 
Un ſubitano taſco m' apparecchia, 
Qual ſo, che ſai comporre, e me lo ia; 
C' ho trovato la via di vita torre 51 


Il traditor figliuol di Marganorre. 


LXVIL 

E me ſo come, e te ſalvat non meno, 
Ma differiſco a dirtelo pid ad agio. N 
Andd la vecchia, e apparecchiò il veneno, 
Ed acconciollo, e ritornò al palagio, 
Di vin dolce di Candia un fiaſca pieno 
Trovd da por con quel fucca malvagio; 
E lo ſerbò pel giorno delle noaze; 
Ch' omal tutte I indugie erano moaze 4, 


Importe, im „ importare: to lignify, | 
» Scorte for — ſcortare, abbreviare. 


2 Mozze, mozzate ; removed. 
9 3 
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LXVII. 

Lo ſtatuito giorno al tempio venne, 
Di gemme ornata, e di leggiadre gonnez; 
Ove d' Olindro, come gli convenne, 
Fatto avea l' arca alzar ſu due colonne. 
Quivi l' ufficio ſi cantd ſolenne. 
Traflero a udirlo tutti, uomini, e donne; 
E lieto Marganor più dell' uſato 
Venne col figlio, e con gli amici a lata. 


| LXIX. 

Toſto ch'* al fin le ſante eſequie foro r, 
E fu col toſco il vino benedetto, | 
Il Sacerdote in una coppa d' oro 
Lo versò, come avea Druſilla, detto. 
Ella ne bebbe, quanto al ſuo decoro 
Si conveniva, e potea far Veffetto ; 
Poi die allo ſpoſo con viſo giocondo 
Il nappo; e quel gli fe apparire il fondo. 


LXX. 

Renduto il nappo al Sacerdote, lieto 
Per abbracciar Druſilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce ſtile, e manſueto 
In lei fi cangia, e quella gran bonaccia. 
Lo ſpinge a dietro, e gliene fa divieto, 
E par ch'arda negli occhi, e nella faccia; 
E con voce terribile, e incompoſta 
Gli grida: Traditor, da me ti ſcoſta. 


r Foro, ſurono: toſco, toſſico. 
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LXXI. 


Tu dunque avrai da me ſollazzo, e gioja, 
Jo lagrime da te, martiri, e guai? 
Io vo per le mie man, ch* ora tu muoja; 
Queſto & ſtato venen, ſe tu nol ſai. 

Ben mi duol, c hai troppo onorato boja, 
Che troppo lieve, e facil morte fai; 

Che mani , e pene io non ſo si nefande, 

Che foſlin pari al tuo peccato grande. 


LXXIL. 

ln | 
Il ſacrificio mio tutto perſetto. 
Che s' io' l poteva far di quella ſorte, 
Ch' era il diſio, non avria alcun difetto. 
Di cid mi ſcuſi il dolce mio conſorte; 
Riguardi al buon volere, e I'abbia accetto; 
Che non potendo, come avrei voluto, 
lo t'ho fatto morir, come ho potuto. 


LXXIII. 

E la punizion, che qui, ſecondo 
Il defiderio mio, non poſſo darti, 
Spero I anima tua nell altro — 
Veder patire, ed io ſtarò a mirarti. 
Poi diſſe, alzando con viſo giocondo 
I torbidi occhi alle ſuperne parti: 


Queſta vittima, Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta ; 


* Mani, tormenti infernali. 
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LXXIV. 

Ed impetra per me dal Signor noſtro : 
Grazia, che in Paradiſo oggi io ſia teco, + 
Se ti dira, che ſenza merto al voſtro 1 Q1 
Regno anima non pien, di ch'io Pho meco, / 
Che di queſt” empio, e ſcellerato moftro 
Le ſpoglie opime al ſanto tempio arreco. 
E che merti eſſer pon * maggior di queſti, 
Spegner $I brutte, e abbominoſe peſti? -- 


LXXV. 
Find il parlare infieme con la vita, _ 
* E morta anco parea lieta nel volto 124k 5 
D' aver la crudeltà cosi punita $69 
Di chi il caro marito le avea tolto, 
Non ſo, ſe prevenuta, 0 ſe ſeguita 
Fu dallo ſpirto di Tanacro ſciohto; 
Fu prevenuta credo, ch'effetto ebbe 
Prima il veneno in lui, perch? pid bebbe. 


LXXVI. 

Marganor, che cader vede il figliuolo, | 
E poi reſtar nelle ſue braccia eſtint e.. 
Fu per morir con lui, dal grave duo lo. 
Ch' alla ſprovviſta lo trafiſſe, vintttto © 
Due n' ebbe un tempo, or ſi trova ſolo; 
Due femmine a quel termine Phan ſpinto. 
La morte all' un dal una fu cauſataz afivy - 
E T altra all' altro di ſua man 1'ha data. 


% 
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LXXVII. 

Amor, pieta, ſdegno, dolore, ed ira, 
Diſio di morte, e di vendetta infieme 
Quell' infelice, ed orbo padre aggira,. 
Che come il mar, che turbi il vento, freme. 
Per vendicarſi va à Druſilla, e mir, 
Che di ſua vita ha chiuſe Þ ore eftreme ; 
E, come il punge, e sferza'l odio ardente, 
Cerca offendere il corpo; che non ſente. 


LXXVII. 

Qual ſerpe, che nellꝰ aſta, ch alla ſabbia 
La tenga fiſſa, indarno i denti mett, 
O qual maſtin, chꝰ al ciottolo*, che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, a, 
E morda in vano con ſtiaza, e con rabbia, 
Ne ſe ne voglia andar ſenza vendetta, ' - + 
Tal Marganor, d'ogni maſtin, d'ogni angue 
Via piu crudel, fa contra il.corpo eſangue. 


LXXIX. 

E poi che per iarlo, e farne ſcempia 
Non fi sfoga il fellon, ne difacerba, | 
Vien fra le Donne, di che & pieno il Tempio, 
Ne più Puna dell altra ci riſerbaz 
Ma di noi fa col brando crudo, ed empio, 
Quel che fa con la falce il villan d' erba. 
Non vi fu alcun ripar, chè in un momento 
Trenta ne ucciſe, e ne feri ben cento. 


t Ciottolo, ciotto, ſaſſo. 
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LXXX. 
Egli dalla ſua gente è si temuto, 5 
Ch' uomo non fu, ch” ardiſſe alzar la teſta. 
Fuggon le Donne col popol minuto 
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Fuor della chieſa, e chi può uſcir, non reſis. 


Quel pazzo impeto alfin ſu ritenuto 
Dagli amici con preghi, e forza oneſta, 
E laſciando ogni coſa in pianto al baſſo, 
Fatto entrar nella rocca in-cima al ſaſſo. 


LXXXI, 

E tuttavia la collera durando, 
Di cacciar tutte per partito preſe; 
Poi che gli amici, e'l popolo pregando, 
Che non ci ucciſe affatto gli conteſe, 
E quel medeſmo di fe andare-un bando, 
Che tutte gli ſgombraflimo il paeſe ; 
E darci qui gli piacque le confine, - 
Miſera chi al caſtel più 8'avvicine®, 


LXXXH. 

Dalle mogli cos: furo i mariti, 
Dalle madri cosi i figli diviſi. 
S' alcuni ſono a noi venire arditi, 
Nol ſappia gia chi Marganor n*avvifi; 
Che di multe * graviſſime puniti 
N' ha molti, e molti crudelmente ucciſi: 
Al ſuo caſtello ha poi fatto una legge, t 
Di cui peggior non s' ode, ne fi legge, 


» Avvicine, avvicini, avvicinare. 
x Multa, pena, caſtigo, 
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LXXXIII. 

Ogni Donna, che trovin nella valle, 
La legge vuol (ch'alcuna pur vi cade) 
Che percuotan con vimini alle ſpalle, | 0 
E la faccian ſgombrar queſte contrade. 
Ma ſcorciar prima i panni, e moſtrar falle 
Quel, che natura aſconde, ed oneſtade. 
E s' alcuna vi va, ch' armata ſcorta 
Abbia di Cavalier, vi reſta morta. 


LXXXIV. 

Quelle, c' hanno per ſcorta Cavalieri, 
Son da queſto nemico di pietate, 
Come vittime, tratte ai cimiteri - 
De morti figli, e di ſua man ſcannats, 
Leva con ignominia arme, e deftrieri, 
E poi caccia in prigion chi V ha guidato: 
E lo può far; che ſempre notte, e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno. 


LXXXV. 

E dir di più vi voglio ancora, ch eſſo 
S' alcun ne laſcia, vuol che prima giuri 
Sull' oſtia ſacta, che i femmineo ſeſſo 
In odio avri, ſin che la vita duri. 

Se perder queſte Donne, e voi appreſſo 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri, 
Ove alberga il fellone, e fate prova, 
Se in lui più forza, o erudeltà fi trova. 
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LXXXVI. 

Cosi dicendo, le Guerriere moſſe 
Prima a pietade, e poſcia a tanto ſdegno, 
Che ſe, come era notte, giorno fofle, 
Sarian corſe al caſte! ſenza ritegno, 
La bella compagnia quivi poſoſſe; 

E toſto, che V Aurora fece ſegno, ' 
Che dar doveſſe al Sol loco ogni ftella, 
Ripigliò Varme, e ſi rimiſe in ſella, 


LXXXVII. 

Gia ſendo in atto di partir, s udiro 
Le ſtrade riſonar dietro le ſpalle 
D' un lungo calpeſtio, che gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar giù nella valle. 
E lungi, quanto efler potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno ſtretto calle 
Vider da forſe venti armati in ſchiera, . 
Di che parte in arcion, parte a piedi era, 


LEXXVIL ' 

E che traean con lor ſopra un cavallo 
Donna, ch'al viſo aver parea malt'anni, 
A guiſa, che ſi mena un, che per fallo 
A foco, o a ceppo, o a laccio fi — 
La qual fu (non oſtante Vintervallo)-' ' - 
Toſto riconoſciuta al viſo, e a'panni. 
La riconobber queſte della villa | 
Eſſer la cameriera di Druſilla. 
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LXXXIX. 

La cameriera, che con lei fu preſa 
Dal rapace Tanacro, come ho detto, 
Ed a chi fu dapoi data I'impreſa | 
Di quel venen, che fe il crudele effetto, 
Non era entrata ella con l' altre in chieſa, 
Che di quel, che ſegui, ſtava in ſoſpetto; 
Anzi in quel tempo della villa uſcita, 
Ove eſſer ſperd ſalva, era fuggita. 


XC. 

Avuto Marganor poi di let ſpia, 
La qual s' era ridotta in Oſtericche v, 
Non ha ceſſato mai di cercar via, 
Come in man Þ abbia, accio P abbruci, o impicche®; 
E finalmente Vavarizia ria 4 
Moſſa da doni, e da proferte rieche, 
Ha fatto, ch' un Baron, ch' aſſicurata 


L'avea in ſua Terra, a Marganor I ha data. 


XCI. 

E mandata gliel' ha fin'a Coſtanaa 
Sopra un ſomier, come la merce s' uſa, 
Legata, e ſtretta, e toltole poſſanza 
Di far parole, e in una caſſa chiuſa. 
Onde poi queſta gente I ha ad iſtanza 
Dell' uom, ch' ogni pietade ha da ſe eſcluſa, 
Quivi condotta, con diſegno, ch abbia 
L' empio a sfogar ſopra di lei ſua rabbia. 

In Oftericche: a dutchy of Auſtria. 


z I he for to hang. 
4 — 
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| XCII. 

Come il gran fiume, che di Veſulo v eſce, 
Quanto piu innanzi, e verſo il mar diſcende, 
E che con lui Lambra, e Ticin fi meſce, 
Ed Adda, e gli altri, onde tributo prende, 
Tanto pin altiero, e impetuoſo creſce; 
Cosi Ruggier quante più colpe intende 
Di Marganor, cos le due Guerriere 


Se gli fan contra più ſdegnoſe, e ſiere. 


XCIII. 

Elle fur e d' odio, elle fur d' ira tanta 
Contra il crudel per tante colpe acceſe, 
Che di punirlo, mal grado di quanta 8 
Gente egli avea, concluſion ſi preſe; 
Ma dargli preſta morte, troppo ſanta 
Pena lor parve, e indegna a tante offeſe ; 

Ed era meglio fargliela ſentire, 
Fra ſtrazio prolungandola, e martire, 


XCIV. 


Ma prima liberar la Donna & onefto, 
Che ſia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno preſto 
Fece a' preſti deſtrier far le vie corte. 
Non ebbon gli aſſaliti mai di queſto 
Vn' incontro più acerbo, ne pit forte; 
$i che han di grazia di laſciar gli ſcudi, 
E la Donna, e Varneſe, e fuggir nudi. 


d The Po breaking out from Veſulus, a mountain of 
the Alps, and in its courſe being encreaſed by Lambra, 
Tefino, and Adda, (three rivers in Lombarby, ) and then 
by many others diſembogues itſelf by ſeven mouths into 
e Adriatic ſea. 
e Fur, furono. 
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XC. 
Si come il lupo, che di preda vada 
Carco alla tana, e quando più fi crede 
D' eſſer ſicur, dal caceiator la ſtrada, 
E da'ſuoi.cani attra verſar ſi vede, 
Getta la ſoma, e dove appar men rada 
La ſcura macchia innanzi, aftretta il piede 
Gia men preſti non fur quelli a fuggire, 
Che fi fuſſon queſt altri ad aſſaliree. 


XCXCVI. 

Non pur la Donna, e l arme vi laſciaro, 
Ma de cavalli ancor laſciaron molti; 
E da rive, e da grotte ſi lanciaro, 
Parendo lor cosi d' eſſer più ſciolti. 
Il che alle Donne, ed a Ruggier fu caro, 
Che tre. di quei cavalli ebbono tolti, 
Per portar quelle tre, che*l giorno d' jeri 
Feron ſudar le groppe ai tre deſtrieri. 


XCVI. 

Quindi eſpediti ſeguono la ſtrada 

Verſo Vinfame, e diſpietata villa. 
Voglion che ſeco quella vecchia vada, 
Per veder la vendetta di Druſilla. 
Ella, che teme che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange, e grida, e ſtrilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 


64 M111 CAONmTePO 
Giunſero in ſomma, onde vedeano al baſſa 
Di molte caſe un rieco horgo, ns, 1 


Che non ſerrava d' alcun lato il paſſo, 12930 
Perche ne muro intorno avea, nd i. 5 > 
Avea nel mezzo un rilevato ſaſſa 
Ch' un' alta rocca ſoſtenea ſul doſſ ee. 


A quella fi driazar * con gran baldanaa, 
Ch' eſler ſapean di Marganor la ſtanaa. 


XCIX. 

Toſto che ſon nel borgo, alcuni ſanti 
Che v*erana alla guardia dell' entrata 
Dietro chiudon-la ſbarra; e gia davanti 
Veggon che l' altra uſeita era ferrata z/' 514 
Ed ecco Marganorre, e ſeco'alquanti © »'> /; 
A pie, e a cavallo, e tutta gente armata,' / - | 
Che con brevi parole, ma orgoglioſes | > 
La ria coſtuma di ſua Terra eſpoſ dF... 


C. 

Marfiſa, la qual prima avea mp 
Con Bradamante, e con Ruggier la coſu, 
Gli end incontra in cambio di —— 2 
E, com' era poſſente, o valoroſa, 

Senza ch' abbaſſi lancia, e che ſia poſta 

In opra quella ſpada si famoſa, 

Col pugno in guiſa Pelmo gli martella, | 
Che lo fa tramortir ſopra la fella, - 450 


4 Drizzar, drizzarono. 
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Con Marfiſa la gigvane di Francia 
Spinge a. un tempo il deftrier, nz Ruggier reſta, 
Ma con tanto valor corre la lancia, 
Che ſei, ſenza levarſela di reſta, 
N' uccide z uno ferito nella pancia, 
Due nel petto, un nel collo, l 
Nel ſeſto, che fuggia, l' aſta fi roppe, 
Ch' entrò alle ſchiene, a riuſci alle poppe. 

CII. 

La figliuola d'Amon quanti ne tocca 
Con la ſua lancia d' or, tanti n'atterra. 
Fulmine par, che'l Cielo ardendo, ſcocca, 
Che cid che incontra ſpezza, e getta a terra. 
Il popol ſgombra, chi verſo la rocca, 
Chi verſo il piano; altri fi chiude, e ferra, 
Chi nelle chieſe, e chi nelle ſue caſe ; 
Ne, fuor che morti, in piazza uomo rimaſe. 


CIII. 

Marfiſa Marganorre avea legato 
Intanto con le man dietro alle rene; 
Ed alla vecchia di Drufilla dato, 

Ct appagata, e contenta fe ne tiene. 
D' arder quel borgo poi fu ragionato, 
Se a penitenza del ſuo error non viene. 
Levi la legge ria di Marganorre ; 

E queſta accetti, chꝰ eſſa vi yuol porre. 


TOMO Iy, E 


6 CANTO 
crv 


Non fu gia d' ottener o fatica, 
Che quella gente oltre il timor, ch'aven, — 91417 
Che più faccia Marſiſa, che non dica, | 
Ct uccider tutti, ed abbruciar volea, 2 
Di Marganorre affatto era nemiea, | 


E della legge ſua crudele, e rea. 
Ma il popolo facea, come i pitt fanno, | 
Che ubbidiſcon più a quei, che più in odio hanno. 


CV. 

Pero che-P un delPaltro non ſi ſida, 
E non ardiſce cooferir ſua vyoglia, ' 
Lo lafcian ch un handiſca, un altro uccida, 
A quel l' avere, a queſto Vonor toglia. 
Ma il cor, che tace qul, ſu nel Ciel grid, 
Fin che Dio, e Santi alla vendetta invoglia, 
La qual, ſe ben tarda a venir, compenſa ä 
L' indugio poi con punizione immenſa. 


3 

Or quella turba d' ira, e d' odio pregna 
Con fatti, e con mal dir cerca vendetta. 
Com'è in proverbio: Ognun corre a far legna 
AlParbore, che il vento in terra getta, 
Sia Marganorre eſempio di chi regna : 
Che chi mal'opra, male alfine aſpetta. - 
Di vederlo punir de“ fuoi nefandi 
Peccati avean piacer piccioli, e grandi. 


© Avere (nome ſuſt,) facultz, ricchezaa. 
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CVu. 
Molti, a chi fur le mogli; o le ſorellee 
O le fi glie, o le madri da lui morte, 1 
Non pin celando l“ animo ribellee, 
Correan per dargli di lor man * n. 
E con fatica lo difeſer quelle 
Magnanime Guerriere, e Ruggier forte, 

Che diſegnato avean farlo morire 40 
D' affanno, di diſagio, e di martir ec, 
CVII. 

A quella vecchia, che Þ odiava, quanto 
Femmina odiare alcun nemico poſla, 
Nudo in mano lo dier i, legato tanto, 
Che non ſi ſciogliera per una ſcoſla ; 

Ed ella per vendetta del ſuo pianto 
Gli andò facendo la perſona roſſa 

Con un ſtimolo aguxzo, ch' un villano, 
Che quivi fi trovd, le poſe in mano. 


CIX. 

La Meſlaggiera, e le ſue giovani anco, 
Che quell onta non ſon mai per ſcordarſi, 
Non s' hanno più a tener le mani al fianco, 
Ne meno che la vecchia a vendicarſi ; 

Ma s è il diſir d' offenderlo, che mance 
Viene il potere, e pur vorrian sfogarſi. 
Chi con ſaſſi i] percuote, chi con l' ugne, 
Altra lo morde, altra cogli aghi il pugne. 


f Dier, diedero. 
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Come torrente, che ſuperbo faccia 
Lunga pioggia tal volta, o nevi ſciolte, 
Va ruinoſo, e giù da*monti caccia 
Gli arbori, e i ſaſſi, i campi, e le ricolte; 
Vien tempo poi, che l' orgoglioſa faccia 
Gli cade,, e i le forze gli ſon tolte, 
Ch' un fanciullo, una femmina per tutto 
Paſſar lo puote, e ſpeſſo a piede aſciutto ;. 


CXI, 

Cosi gia fu, che Marganorre intorno 
Fece tremar dovunque udiaſi il nome; 
Or venuto & chi gli ha ſpezzato il corno 
Di tanto orgaglio, e si le forze domes, 
Che gli pon far fin' ai bambini ſcorno, 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome, 
Quindi Ruggiero, e le Donzelle il paſſo 
Alla Rocca voltar, ch'era ſul ſaſſo. 


CXII. 

La dis ſenza contraſto in poter loro 
Chi v' era dentro, e cosi i ricchi arneſti, 
Che in parte meſſi a ſacco, in parte foro 
Dati ad Ullania, ed a“ compagni offeſi. 
Ricovrata vi fu lo ſcudo d' oro, 

E quei tre Re, ch'avea il Tiranno preſi, 
Li quai venendo quivi, come parmi 
D' avervi detto, erano a pie ſenz' armi: 


x Dome, domate, 


TRENTESIMOSETTIMO, 6g 
CXIII. 

Perche dal di, che fur tolti di ſellaa 
Da Bradamante, a pie ſempre eran iti 
Senz'arme in compagnia della Donzella, 
La qual venia da si lontani litii 
Non ſo, ſe meglio, o peggio fu di quella, 
Che di lor' arme non. fuſſin guerniti ; 
Era ben meglio eſſer da lor difeſa; 
Ma peggio aſſai, ſe ne * Pimpreſa; 


cxlv,, © 
perchè ſtata ſaria, com'eran tutte 
Quelle, ch' armate avean ſeco le ſcorte, 
Al cimiterio miſere condutte 
Dei duo fratelli, e in ſacriſicio morte. 
Gli è pur men, che morir, moſtrar le 1 
E diſoneſte parti, duro, e fortm 
E ſempre queſto, e ogn'altro obbrobrio ammorza 
I! poter dir, che le ſia fatto a forza. 
_ - -. - 
Prima ch'indi fi partan le Guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti alle mogliere 
Della Terra, e del tutto il reggimento z 
E caſtigato con pene ſevere 
Sara, chi contraſtare abbia ardimento. 
In ſomma quel, ch'altrove è del marito, 
Che ſia qui della moglie, & ſtatuito. 


E 3 
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CXVI. 
Poi fi feron promettere, ch'a quanti ' 
Mai verrian quivi, non darian ricetto, 
O foflin cavalieri, o foſſin fanti, 
Ne entrar li laſcerian pur ſotto un tetto, 
Se per Dio non giuraſſin, e per Santi, 
O &altro giuramento y'e piu ſtretto, 
Che farian ſempre delle Donne amici, 
E dei nemici lor ſempre nemici. 


CXVI. 


E s' avranno in quel tempo, e fe ſaranno 
Tardi, o più toſto mai per aver moglie, 
Che ſempre a quelle ſudditi ſaranno, 

E ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marfiſa, prima ch' eſca l' anno 
Diſſe, e che perdan gli arbori le foglie; 
E ſe la legge in uſo non trovaſſe, 
Foco, e ruina il Borgo s' aſpettaſſe. 


CXVIII. 

Ne quindi fi partir *, che dell' immondo 
Luogo, dov' era, fer Druſilla torre, 
E col marito in uno avel, ſecondo 
Ch' ivi potean piu riccamente, porre. 
La vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo ſtimolo il doſſo a Marganorre. 
Sol ſi dolea di non aver tal lena, 
Che poteſſe non dar tregua alla pena. 


h Partir, partirono: fer, fecero. 
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CXIX. 

L'animoſe Guerriere a lato un tempio 
Videro quivi una colonng in piazaa, 
Nella qual fatt'avea quel Tiranno empio 
Scriver la legge ſua crudele, e paxxa. 
Elle imitando d' un trofeo 'efempio, | 
Lo ſcudo v*attaccaro, e la carazza 
Di Marganarre, e Velma; e ſeriver fenno + 
La legge appreſſo, ch eſſe al loco denno. 


CE... 
Quivi s' indugiar tanto, che Marfiſa 
Fe por la legge ſua nella colonna, 
Contraria a quella, che gia v'era inciſa, 
A morte, ed ignominia d' ogni Donna. 
Da queſta compagnia reſto diviſa 
Quella d' Iſlanda, per rifar la gonna; 
Chè comparire in Corte obbrobrio ſtima, 
Se non ſi veſte, ed orna, come prima. 
CXXI. 
Quivi rimaſe Ullania; e Marganorre 
Di lei reſtò in potere; ed eſſa poi 
Perche non $'abbia in qualche modo a ſciorre, 
E le Donzelle un' altra volta annoi, 
Lo fe un giorno ſaltar giù d' una Torre, 
Che non fe il maggior ſalto a“ giorni ſuoi. 
Non piu di lei, ne più dei ſuoi ft parli; 
Ma della compagnia, che va verſo Arli. 


i Fenno, fecero ; denno, diedero. 
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| CXXII. | 
Tutto quel giorno, e Paltro ſinꝰ appreſſo 
L' ora di terza andaro, e poi che furo 
Giunti, dove in due ſtrade & il cammin ſeſſo, 
L' una va al campo, e Valtra d'Arli al muro; 
Tornar k gli amanti ad abbracciarſi, e ſpeſſo 
A tor commiato, e ſempre acerbo, e duro. 
Alfin le Donne in campo, e in Arli è gito 
Ruggiero; ed io il mio Canto ho qui finita. 


* Tornar, tornaronos 


* 


| 


| 


ARGOMENTO. 


Torna in Arli Ruggier. Con Bradamante 
Marfiſa a Garlo, « qui fi fa Criſtiana. 
Aſtolfo laſeia le contrade ſante, 

E fa la viſta al Re di Nubia ſana. 
Entra co ſuoi nel Regno d Agramante. 
Ma quel, cha molto P Africa lontana, 
Chel prato® bor per duo guerrier fi deggia 
Veder, con Carlo Imperator patteggia. 


CANTO 'TRENTESIM' OTTAVO. 


I. 


CokrEsI Donne, che benigna udienaa 
Date a' miei verſi, i io vi veggo al ſembiante, 
Che queſtꝰ altra $i ſubita partenza, 

Che fa Ruggier dalla ſua fida amante, 

Vi da gran noja, e avete diſplicenza 

Poco minor, ch'avefſe Bradamante ; 

E fate anco argomento, ch'eſler poco 

In lui doveſſe I amoroſo foco. 


Piato, conteſa, differenza. 
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| II. 

Per ogni altra cagion, ch' allontanato 
Contra la voglia d' eſſa ſe ne fuſſe, 
Ancor ch' aveſſe piu teſor ſperato, 
Che Creſo, o Craſſo d inſieme non riduſſe, 
Io crederia con voi, che penetrato 
Non foſle al cor lo ſtral, che lo pereuſſe ; 
Ch' un' almo gaudio, un casi gran contents 
Non potrebbe comprare oro, ne argentq, 


III. 

Pur per falvar l' onor, non folamente 
Di ſcuſa, ma di laude & degno ancora, 
Per ſalvar, dico, in caſo ch' altramente 
Facendo, biaſmo, ed ignominia fora. 
E fe la Donna foſle renitente, 

Ed oftinata in fargli far dimora, 

Darebbe di ſe indizio, e chiaro ſegno 

O d' amar poco, o d' aver poco ingegno. 
Wc 

Che ſe Pamante dell argato deve 
La vita amar più della propria, o tanto, 
(Lo parlo d' uno amante, in cui non lieve 
Colpo d' Amor paſsò più la del manto) 
Al piacer tanto pin, ch' eſſo riceve, 

L' onor di quello antepor deve, quanto 
L' onore & di più pregio, che la vita, 
Ch'a tutti altri piaceri & preferita. 


d Creſo, o Craſſo: Cræſus a king of Lydia, famous 
for his great riches: Craſſus was eſteemed one of the 
richeft citizens in Rome, and at the ſame time the moſt 


⁊varicious. 
© Percuſle, percoſſe. « Fora, ſarebbe. 
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V. 

Fece Ruggiero il debito a ſeguire 
Il ſuo Signor, che non ſe ne potea, 
Se non con ignominia, dipartire, 
Che ragion di laſciarlo non avea. 
E s'Almonte gli fe il padre morire, 
Tal colpa in Agramante non cadea, 
Che in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei Maggior ſuoi. 


VI. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al ſuo Signore; ed ella ancor lo fece, 
Che sforzar non lo volle di reſtare, 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potra alla Donna ſatisſare 
A un'altro tempo, sor non ſatisfece; 
Ma all' onor, chi gli manca d' un momento, 
Non puo in cento anni fatisfar, ne in cento, 


VIL 


Torna Ruggiero in Arli, ove ha ritratta+ 
Agramante la gente, che gli avanza. 
Bradamante, e Marfiſa, che contratta 
Col parentado avean grande amiſtanza, - 
Andaro inſieme, ove Re Carlo fatta 
La maggior prova avea di ſua poſſanza, 
Sperando, o per battaglia, o per aſſedio 
Levar di Francia cosi lungo tedio. 


© Ritratta, ritirata. 
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VIII. 


Di Bradamante, poi che conoſciuta 
In Campo fu, i fe letizia, e feſta 
Ognun la riveriſce, e la ſaluta; 

Ed ella a queſto, e a quel china la teſta. 
Rinaldo, come udi la ſua venuta, 

Le venne incontra, ne Ricciardo reſta, 
Ne Ricciardetto, od altri di ſua gente, 
E la raccoglion tutti allegramente. 


IX. 


Come s' inteſe poi, che la compagna 
Era Marfiſa, in arme si famoſa, 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pompoſa, 
Non & povero, o ricco, che ri 
Nel padiglion: : la turba diſioſa 


Vien quinci, e quindi, e s' urta, ſtorpia, e preme 
Sol per veder si bella coppia inſieme. 


X. 


A Carlo riverenti appreſentarſi t. 


Queſto fu il primo di (ſcrive Turpino) 
Che fu viſta Marfiſa inginocchiarſi; 


Che fol le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor doveſſe farſi 


Tra quanti o. mai nel popol Saracino, 


O nel Criſtiano, Imperatori, e Regi 
Per virtù vide, o per ricchezze egregi. 
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f Rimagna, rimanga, rimanere. 
s Appreſentarſi, fi appreſentarono. 
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XI. 
Carlo benignamente la raccolſe, 
E le uſci incontra fuor dei padighoni ; 
E che ſedeſſe a lato ſuo poi volſe 
Sopra tutti, Re, Principi, e Baroni. 
Si die licenza a chi non ſe la tolſe, 
Sd che toſto reſtaro i pochi, - buoni; 


Reſtaro i Paladini, e i gran Signori, 
La vilipeſa plebe andd di fuori. 


XII. 

Marfiſa comincid con grata voce: 
Eccelſo, invitto, e glorioſo Auguſto, 
Che dal mar' Indo alla Tirintia foce l, 
Dal bianco Scita, all' Etiope aduſto 
Riverir fai la tua candida Croce, ; 
Ne di te regna it pit ſaggio, o'l pit giuſto, 
Tua fama, ch'alcun termine non ſerra, 
Qui tratta m' ha, fin dall'eſtrema terra. 


XIII. 


E (per narrarti il ver) ſola mi moſſe 
Invidia, e ſol per farti guerra io venni, 
Acciò che si poſſente un Re non fofle, 

Che non teneſſe la legge, ch'io tenni. 
Per queſto ho fatto le campagne roſſe 

Del Criſtian ſangue; ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemica, ; 
Se non cadea chi mi t ha fatta amica. 


b Alla Tirintia foce. The Poet means Gibraltar, tak- 
—_— domination from the caſtel Tirinto, where Her- 


ys CANTO 
| XIV. 

Quando nuocer penſai pit alle tue ſquadte 

Io trovo, (e come ſia dird più ad agio) 27 

Che'l buon Ruggier di Riſa fu mio padre, 

Tradito a torto dal fratel malvagio. 

Portommi in corpo mia miſera madre 

Di 1a dal mare, e nacqui in gran diſagia. 

Nutrimmi un Mago fin'al ſettimo anno, 

A cui gli Arabi pot rubata m' hanno. 


XV. 

E mi vendero in Perſia per iſchiava 
A un Re, che poi creſciuta io poſi a morte, 
Che mia verginità tor mi Cercava. 
Ucciſi lui con tutta la ſua Corte, 
Tutta cacciai la ſua progenie prava, 
E preſi il Regno; e tal fu la mia forte, 
Che diciotto anni, d' uno, o di duo meſi 
To non paſſai, che ſette Regni preſi. 


XVI. 


E di tua fama invidioſa, come | 
Io tho gia detto, avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome z 
Forſe il face va, o forſe era in errore. 

Ma ora avvien che queſta voglia dome , 
E faccia cader Vale al mis furore, 
L' avere inteſo, poi che qui ſon giunta, 
Come io ti ſon d'affinita congiuata; 


1 Dome for domi, domare. 
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XVII. 
E, come il padre mio parente, e ſet vo 
Ti fu, ti ſon parente, e ſerva anch io, 
E quella invidia, e quell' odio protervo, 
Il qual'io.t'ebbi un tempo, or tutto obhlio 


Anzi contra Agramante io lo riſerro, 
E contra ogn'altro, che ſia al padre, 0al zio 
Di lui ſtato parente, che fur rei 


Di porre a morte i genitori-miei, | 


XVII. 
E ſeguitò volet Criſtiana fark ; 
E dappoi ch” avra eſtinto il Re Aj 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarſi 
A battezzare il ſuo Regno in Levante, 
Ed indi contra tutto il mondo armarſi, 
Ove Macon s' adori, e Trivigantez; _ 
E con promeſſion, ch'ogni ſuo acquiſto 
Sia dell' Imperio, e della fe di Criſto. 
XIX. 

L' Imperator, che non mono eloquente 
Era che foſſe valoroſo, e ſaggio, 
Molto eſaltando la Donna eccellente, 
E molto il padre, e molto il ſuo lignaggio, 
Riſpoſe ad ogni parte umanamente, 

E moſtrò in fronte aperto il ſuo coraggio, 
E conchiuſe.nell' ultima parola 
Per parente accettarla, e per figliuola. 


80 CANTO 
E qui i leva, e di nuovo I abbraccia, 

E, come figlia, bacia nella fronte. - 

Vengono tutti con allegra faccia 


Quei di Mongrana, e quei di Chiaramonte, 


Lungo a dir. fora, quanto onor le faccia 

Rinaldo, che di lei le prove conte 

Vedute avea piu volte al paragone, 

Quando Albracca aſſediar & col ſuo girone. 
Lungo a dir fora, quanto il giovanetto 

Guidon s' allegri di veder coſtei, 

Aquilante, Grifone, e Sanſonetto, 

Ch' alla Città orudel furon con lei. 

Malagigi, e Viviano, e Ricciardetto, 

Ch' all' oceiſion de? Maganzeſi rei 

E di quei venditoriĩ empj di Spagna 

L' aveano avuta $i fedel compagna. 


XXII. 
Apparecchiar per lo ſeguente giorno, 

Ed ebbe cura Carlo egli medeſmo, 
Che foſſe un luogo riccamente adorno, 
Ove prendeſſe Marfiſa batteſmo. 
I Veſcovi, e gran Chierici d' intorno, 
Che le leggi ſapean del Criſtianeſmo, 

ece raccorre, accid da loro in tutta 


a ſanta fe. ſoſſe Marfiſa inſtrutta. 


* Aſſediar, aſſediarono. 
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XXII. 
Venne in Pontificale abito ſacro . 
L'Arciveſco ! Turpino, e battezzolla, 


Carlo dal ſalutifero lavacro 


Con cerimonie debite levolla. 5 a 
Ma tempo è ormai, ch' al capo voto, e macro - 


Di ſenno ſi ſorcorra con I ampolla Lie 
Con che dal Ciel pit baſſo ne venia 3 


Il Duca Aſtolfo ſul carro d Elia. 


XVV. 

Sceſo era Aſtolfo dal giro-lucente 
Alla maggiore altezza della terra 
Con la felice ampolla, che la mente 
Dovea ſanare al gran maſtro di guerra. 
Un' erba quivi di virtù gc lente 0g 5 
Moſtra Giovanni al Duca d Inghilterra. 
Con eſſa vuol, chꝰ al ſuorritornatoechi +> * 
Il Re di Nubia, e gli riſani gli chi; 

XXV. 

Accid per queſti, e per li ptimi mert: 
Gente gli dia, con ehe Biſurta aſſugli.a 
E, come poi quei popoli ineſpert t: 
Armi , ed acconei ad uſo di battaglia z 
E ſenza danno paſſi pei deſert i. 
Ove l' arena gli uomini abbarbaglia e-. 
A punto a punto Pordine che tegna , | wal} 
Tutto il Vecchio fantiſſimo gltinſegua. 


3 


! Arciviſco, o Are ,ZE oM. 6 » 
Macro per metaf: eſauſto. % 
" Armi, ver. from armare. 

* Abbarbagliare, a 

 Tegna, tenga, tenere. 

TOMO iv. 


$2 CAN TO 
1 u 

Poi lo fe rimontar ſu quello alato, 
Che di Ruggiero, e ſu prima Adlante. 
It Paladin laſciò, licenaiato 
Da fan Giovanni, le contrade fartte ; 
E-ſecondando il Nilo a lato a lato, | 
Toſto i Nubi apparir ſi vide innante, 


E nella Terra, che del Regno & capo, 
Sceſe dall aria, e ritrovo i} Senipo. 
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xXXvn. 


Molto fu il gaudio, e molta fu la gioja, 
Che portò a quel Signor nel ſuo rĩtoruo; 
Che ben fi rioordava della noja, 

Che gli avea tolta dell'Arpie Nintendo, 
Ma poi che la grofieaza gli diſcaoja 4 
Di quell'umoy, che gia gli tolſe il giorno, 
E che gli rende la viſta'dt prima, 
L' adora, e cole , + cies un Dia fublicus. | 
XXVII. 

Si che non pur la gente, che gli chiede 
Per mover guetrs al Regno di n | 
Ma centomila ſopra; ghene diede, 

E gli fe ancor di ſua perſona offerta. 
La gente appena, ch'era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta, 
Che di cavalli ha quel paeſe inopia, 

Ma d'elefanti, e di cammelli copia. 


i 


4 Diſcuoja, diſcuoiare, per metaf. . 
Cole from colere, v v. L venerare. 
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XXIX. - 

La notte innanzi al di, 3 
L' eſercito di Nubia dovea porſe, 
Montd ſull' Ippogrifo il Paladino, 
E verſo Mezzqdi con fretta corſe, 54 
Tanto che giunſe al Monte, che Auſtrino 
Vento produea, e ſpira contra I' Orſe. | 
Trovd la cava, onde per ſtretta bocea, 
Quando fi defta, il furioſo ſcoeca, ' 


XXX. 

E come raccotdogli il ſuo Maeſtro, 
Avea ſeco arrecato un utre * voto, 
II qual, mentre nei antro ofcuro pee 
Affaticato dorme i figro Nots, — 
Allo ſpiraglio por tacito, e deſtro; 
Ed è l' agguato in modo al vento ignoto, 
Che credendoſi uleit fuor la cimane, 8 
Preſo, e logato an quello utre timane. 


XXXI. 


Di tanta predu il Paladino allegro 
Ritorna in Nubia j e la medeſma luce 
Si pone a caniminar col popol negro, 
E vettovaglia dietro fi conduee. 
A ſalvamento con lo ftuolo integro 
Verſo VAtlante: Hl glorioſo Duce 
Pe] mezzo view della minuta ſabbia, 
Senza temor, che'} vento a nuocer gli abbia. 


eure ow; ber Sete, Che fee per rd 
e becchi ferve 
e ee Ne. Fe 


F 2 


84 ' CANTO 
XXXII. 

E giunto poi di quia dal giogo in parte, 
Onde il pian fi diſcopre, ela marina, 
Aſtolfo elegge la pin nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a Ne. N 
E quà, e la per ordine la parte | 
A pie d' un colle, ave. nel pian roofing. 
Quivi la laſcia, e: ſulls cima aſcende - | 
In viſta d' uom, ebꝰ a gran penſieri ifitende, 


3 XXXIII. 
Poi che inchinando le ginocchia ſece 

Al ſanto ſuo Maeſtro orazione, . - _ ,,- —_ 
Sicuro, che ſia udita la ſua prece,, + + !! 
Copia di ſaſſi a far cader fi pane... 165135 
O quanto a chi ben crede in Criſto, l off A 
I ſaſſi fuor di natural ragione n: ui ou 4 5 
Creſcendo fi vedean, venire in giuſo : 
E formar ventre, e gambe, e collo, -8.muſa :;, |. 


XXXIV. 

E con chĩari annitrir giv per: quei calli . + [7 
Venian ſaltando, e giunti poi nel, piano 03H 
Scuotean le groppe, e fatti'eran.cavalli, : 
Chi bajo, e chi leardo , e chi rovano. 
La turba, ch' aſpettando nelle yall - - 
Stava alla poſta, lor.daya'di, mano r, 
Si che in poche ore fur tutti moutam :; 4 
Che con la fella, e con freno etan nati. | 


e. This eden is taken from” Ho" 
mar. Odyſe, B 


v Leardo, of ae f rovano, rown, 0) 0 1729 
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XXXV. 


Ottanta mila cento e due in un giorno 
Fe di pedoni Aſtolfo cavalieri. 

Con quMi tutta ſcorſe Africa intorno 
Facendo prede, incendj, e prigionieri. 
Poſto Agramante avea finꝰ al ritorno 

Il Re di Ferſa, e' Re degli Algazeri, 

Col Re Branzardo a guardia del paeſe; 

E queſti fi fer * contra al Duca Inglefe, 


Prima avendo ſpacciato un ſottil legno, 
Ch' a vele, e a remi andò battendo Pali, 
Ed Agramante avvisò, come il Regno 
Patia dal Re de' Nubi oltraggi, e mali. 
Giorno, e notte andò quel ſenza ritegno 
Tanto che giunſe ai liti Provenzali, 
E trovò in Arli il ſuo Re mezzo op 
Che'l campo avea di Carlo un miglio appreſſo. 


„ 
Sentendo i] Re Agramante a che periglio 
Per guadagnare il Regno di Pipino 
Laſciava il ſuo, chiamar fece a conſiglio 
Principi, e Re del popol Saracino. 
E poi ch' una, o due volte gird il ciglio, 
Quinci a Marſilio, e quindi al Re Sobrino, 
I quai d' ogni altro fur, che vi veniſſe, 
I due pi · antichi, e ſaggi, cos diſſe. 


3 $i fer, fi fecero. | 


F3 
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"CANTO 
XXXVIII 
Quantunque io ſappia come mal convegaa + 

A un capitano dir: Non mel penſai; 

Pur lo dird; Che quando un danno veg. 
Da ogni diſcorſo uman lontano aſſai, 

A quel fallir par che ſia ſcuſa degna: 

E qui ſi verſa il caſo mio, ch'errai 
A laſciar d' arme PAfrica sfornita, 

Se dalli Nubi eſſer dovea aſſalita. 


XXXIX. 

Ma chi penſato avria, fuor che Dio ſolo, 
A cui non & coſa futura  ignota,, 
Che doveſſe venir con SI gran ſtuolo 
A farne danno gente si remota? 
Tra i quali, e noi giace Pinſtabil ſuolo 
Di quella arena, ognor da venti mota v $2.5 
Pur*'e venuta ad aſſediar Biſerta, 
Ed ha in gran parte PAfrica deſerta. 


XL. 

Or ſopra cid voſtro conſiglio chieggio, 
Se partirmi di qui ſenza far frutto, 
O pur ſeguir tanto l' impreſa deggio, 
Che prigion Carlo meco abbia condutto; 
O, come inſieme io falvi il noſtro ſeggio, 
E queſto imperial laſci diſtrutto i 
Se alcun di voi ſa dit, prego nol taccia, 
Accid ſi trovi il meglio, e quel ſi faccia, 


y Mota, v. I. for moſſa da muovere, 
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XII. 

Cosi diſſe Agramante; e volſe gli occhi 
Al Re di Spagna, che gli ſedea appreſſo, 
Come mgſtrando di voler, che tocchi 
Di quel, c' ha detto, la riſpoſta ad eſſo. 
E quel, poi che, ſorgendo, ebbe i ginocchi 
Per riverenza, e cos il capo fleſſo, 
Nel ſuo onorato ſeggio fi raccolſe, 
Indi la lingua a tai parole ſciolſe, 


XLII. 

O bene, o mal, che la fama ci apporti, 
Signor, di ſempre acereſcere ha in uſanza. 
Percid non ſara mai, ch' io mi ſconforti, 

O mai più del dover pigli baldanza 

Per caſi, o buoni, o rei che ſieno ſorti; 
Ma ſempre avrò di par tema, e ſperanza, 
Ch'eſſer debban minori, e non del modo, 
Ch'a noi per tante lingue venir odo. 


XLIII. 

E tanto men preſtar gli debbo fede, 
Quanto più al veriſimile ſi oppone. 
Or s'egli è veriſimile ſi vede, 
Ch abbia con tanto numer di perſone 
Poſto nella pugnace Africa il piede 
Un Re di si lontana regione, 
Traverſando le arene, a cui Cambiſe = 
Con male augurio il popol ſuo commiſe. 


* A cui Cambiſe, &c. Cambyſes of Perſia, at- 
tempted to paſs over the deſerts, and bal of land, in 
order to attack Afric; but for want of proviſions, in 
ſuch a barren country, ſuffered the moſt dreadful cala · 
mities, and at laſt was forced to return, that he might 
ſave the few remains of his warriors. 
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| XLIV. 

Crederò ben, che, ſian gli Arabi ſceſi 
Dalle montagne, ed abbian dato'l guaſta, 
E ſaccheggiato, e morti uomini, e preſi, 
Ove trovato avran poco contraſto; 

E che Branzardo, che di quei paeſi 

Luogotenente, e Vice Re è rimaſta, 
Per le decine ſcriya le migliaaa, 
Accio la ſcuſa ſua pin degna pajaa. 


| XLV. | 

Vo'concedergli ancor, che ſieno i Nubi 
Per miracol dal Ciel forſe piovuti, 
O forſe aſcoſi venner nelle nubi, 
Poi che non fur mai per cammin veduti ; 
Temi tu, che tal gente Africa rubi, 
Se ben di più ſoccorſo non J ajuti ? 
Il tuo preſidio avria ben triſta pelle, 
Quando temeſſe un popolo si imbelle. 


XLVI. 


Ma ſe tu mandi ancor che poche navi, 
Pur che ſi veggan gli ſtendardi tuoi, 
Non ſcioglieran di qua si toſto i cavj ®, 
Che fuggiranno nei confini ſuoĩ 
Queſti, o ſien Nubi, o ſieno Arabi iguavi, 
Ai quali il ritrovarti qui con noi, 
Separato pel mar dalla tua Terra, 4 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 


ö Cayi. Cavo dicefi il canapo groſſo, che 8 adopera 
gelle lle navi. Scoglier i cavi, for wel 5 
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XLVU. 
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Or piglia il tempo, che per eſſer ſenza - + -- 


II ſuo nipote Carlo, hai di vendetta, 

Poi ch' Orlando non c'e, far reſiſtenza 
Non ti può alcun della nemica ſetta. 

Se per non veder laſci, o negligenza 

L' onorata vittoria, che t' aſpetta, 

Voltera il calvo, ove ora il crin ne moſtra, 


Con molto danno, e lunga infamia noſtra. 


XLVIII. 

Con queſti, ed altri detti accortamente 
L' Iſpano perſuader vuol nel conciliſ, 
Che non eſca di Francia queſta gente, 
Fin che Carlo non ſia ſpinto in eſilio. 

Ma il Re Sobrin, che vide apertamente 


I| cammino, a che undada i Re Mane 


Che più per l' util proprio queſte coſe, 
Che pel comun dicea, cosi riſpoſe. 


XLIX. 

Quando io ti confortava a ſtare in pace, 
Foſs' io ſtato, Signor, falſo indovino, 
O tu, ſe io dovea pur eſſer verace, 
Creduto aveſſi al tuo fedel Sobrino, - 
E non piti toſto a Rodomonte audace, 
A Marbaluſto, a Alzirdo, e a Martaſino 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte, 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte, | 


— 
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Arges 
| L. 
Per rinſacciargli, che volea di Francia 
Far quel, che {i faria d' un fragil vetro, 
E in Cielo, e nell' Inferno la tua lancia 
Seguire, anzi laſciarſela di dietro z j 
Poi nel biſogno ſi gratta la pancia Þ> 
Nell ozio immerſo abbomĩnoſo, e tetro ; 
Ed io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, ſon teco ancora; 


LI. 

E ſarò ſempre mai, fin chꝰ io finiſca b 
Queſta vita, ch*ancor che d' anni grave 5 
Porſi incontra ogni di per te s arriſca 
A qualunque di Francia. pit, nome have, 
Ne ſarà alcun, ſia chi fi vuol, ch'ardiſca _ 
Di dir che l' opre mie mai foller pravez ._ 
E non han più di me fatto, ne tanto / 
Molti, che fi donar di me più vanto. 


| LIL, 

Dico cosi per dimoſtrar, che quello 
Ch'io diſſi allora, e che ti voglio or dire, 
Ne da viltade vien, ne da cor fello, 

Ma da amor vero, e da fedel ſervire. 

Io ti conforto, ch'al paterno oftello 
Pin toſto, che tu puoi, vogli redire 9; 
Chè poco ſaggio ſi pud dit colui, 

Che perde il ſua, per acquiſtar Y altni. 


d $i gratta la pancia, & c. Rodomont, in order to ex- 
piate the difgrace which fell upon him, by being con- 
quered on the bridge at the tomb of Iſabella by Brada- 
mante, according to the cuſtom of thoſe, who profeſſed 
knighthood, retired from the field, and for a certain 
time paſſed a ſolitary liſe. | 
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LIIL. 

Se acquiſty c t. tu'! ſai. Trentadue fummo 
Re tuoi, vaſſalli a uſeir teco del portog / 
Or ſe di nuovo jl-conto ne rafſummo, n 141 
C'e appena il terzo, e tutto I reſto d morto. 

Che non ne cadan pid piaccia a Dio ſummo. 

Ma ſe tu vyoi ſeguir, temo di corto, 5 
Che non ne rimarrà quarto, ne quinto, - ) 
E'l miſer popol tuo ha tutto eſtinto. 890 


LIV. 

Ch' Orlando non ci ſia, ne ajuta, ch'oyve 
Siam pochi, forſe alcun non ci faria. 1183 4 
Ma per queſto il periglio non rimove, on 1 
Se ben prolunga noſtra ſarte ria. N 
Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Moſtra, che non minor d' Orlando ſia. 
C' è il ſuo lignaggio, e tutti 4 Paladini, 24 
Timore eterno a* noftri Saracini; | 


LV. 

Ed hanno appreſſo quel ſecondo Marte 
(Benchè i nemici al mio diſpetto lodo) 
Io dico il valoroſo Brandimarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova ſode 
Del qual provata ho la virtude in parte, 
Parte ne veggio all altrui ſpeſe, ed odo. 
Poi ſon più di, che non e“ Orlando ſtate, 
E più perduto abbiam, che guadagnato. 


< Arriſca, arriſcare, arriſchiare i bave for ka : & donar, 
fi donarono. 


« Redire, v. I. ritornare, 


as CC. CANTO: 
LVI. 

Se per addietro abbiam perduto, ic temo, _ 
Che da qui innanzi perderem più in grofla, 
Del noſtro campo Mandricardo è ſcemo, 
Gradaflo il ſuo ſoccorſo n' ha rimoſlo ; 


Marfiſa n' ha laſciati al punto eſtremo, 
E cosi il Re d' Algier, di cui dir poſſo, 


Che ſe folle fedel, come gagliardo, 
Poco uopo era Gradaſſo, o Mandricardo. 


LVII. 

Ove ſono a noi tolti queſti ajuti, 
E tante mila ſon dei noſtri morti, 
E quei, ch' a venir' han, ſon gia venuti, 
Ne & aſpetta altro legno, che n' apporti; 
Quattro ſon giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' Orlando, o di Rinaldo forti. 
E con ragipn, che da qui ſino a Battro 
Potreſti mal trovar tali altri quattro. 


LVIIL. 

Non ſe, ſe ſai chi ſia Guidon Selvaggio, | 
E Sanſonetto, e i figli d Oliviero: | 
Di queſti fo pin ſtima, e più tema haggio*, 
Che d' ogni altro lor Duca, e Cavaliero, 
Che di Lamagna, o d' altro ſtran linguaggio 
Sia contra noi per ajutar  Impero;z 
Benche importa anco aſſai la gente nova, 
Ch'a noſtri danni in campo ſi ritrova. 


| _ © Haggio, hopavere. | 
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LIX. 
Quante volte uſcirai alla campagna, 
Tante avrai la peggiore, o ſarai rotto, - 


Se ſpeſſo perde il campo Africa, e, 
Quando ſiam ſtati ſedici per otto, b 5 


Che ſarà poi, ch' Italia, e che Lamagna 
Con Francia: unita, el popolo Anglo, e ne, 


: . — 
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E che ſei contra dodici farannoa,' 
Ch'altro fi _ ſperar, che biaſmo, 0 
LX. 
La gente qui, là perdi a un tempo il 7 

Se in queſta impreſa pid duri NE * 
Ove ſe al ritornar muti diſegno, : 

L' avanzo di nai ſervi con1oiftato, + o- 0 
Laſciar Marſilio & di — w An 
Ch' ognun te ne terrebbd molto ingratoo:: 5 40 


Ma c'è rimedio, far coh Carlo pace j; 1 
Ch'a lui deve piacer, ſe a te pur piace. 1 


LXI. : 

Pur ſe ti par, che non ci ſia il tuo onore, ' 
Se tu, che prima offeſo)ſei; la chiedi, dur 0 
E la battaglia più ti ſta nel core,, 
Che, come ſia fin qui ſucceſſa, vedi, | 
Studia almen di reſtarne vincitor e:: 
Il che forſe avyerra, ſe tu mi credi ::; 
Se d' ogni tua querela a un Cavaliere 
Darai l“ aſſunto, e ſe quel ſia Ruggiero 


_ 


* 
— 


% ear o. 
LXI. 

Io'l ſo, e tu' I fai, che Nuiggier noſtro è tale, 
oa, Ince — — adi © 3,36. 4. 
Non men d' Orlando, e di Rinaldo vale, ' | 
Ne @alcun' altro Cavalier Criſtiano; 

Ma ſe tu vuoi far guerra univerihl , N 
Ancor che'l valor ſuo ſia ſoprum ano: 
Egli pero non ſara pid ch un ſolo,” 
Ed aura di par ſuoi contra und ſtuo looo. 


LXII. 
me par, 8'a te par, ch' a dir fi mandi 
Criſtian, che por fi nir le lit, 
E perchè ceſſi il ſangue, the tu ome 
Ognor de ſuoi, agli de tuoiafiniti, E * 
Incontra un tuo Guermer tu gli —— 7 
Che metta in campo uno de*fuoi pid — 0 12 


E faccian queſti duo tutta da guerra 
Finche I un vitica, e l altro reſti in terre. 


LMV. 


Con. patto, che qual d ei perde, ſacoiay 
Che'l ſuo Re all' altro Re ttibuto 10 » vil 5 0 25 


Queſta condizion non credo ſpia cia 
A Carlo, ancor che ſul rantaggio b. 0 gail. 
Mi fido si nelle robuſte braccia Ala 4b) 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fag E 


E ragion tanta è dalla noſtra part 
Che vincerà ie aveſſe incontra Mart. 
Y 
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Con queſti, ed altri pi-efficaci detti- |. -- 


Fece Sobrin, $i cheꝰ I partito ottenne ;; 


E gl' interpreti fur quel giorno eletti; 
E quel di a Carlo Vimbaſciata venne. 


Carlo, ch'ayea tanti guorriet perfetti, mo | 
Vinta per ſe quella battaglia tene: 


Di cui Vimpreſa al buen Riaaldo-diedey 


In chi avea, dopo Orlanda, maggior-fede.... . 


LXVI; 


Di queſto accordo, lieto parimente 
L' uno eſercito, e l“ altro ſi godea; 


Che'l travaglio del corpo, e della mente wen a 
Tutti avea ſtanchi, e à tutti rinereſces. > N 


Ognun di ripoſare il rimauente 


Della ſua vita diſegnato avea, ins at 3 77 


Ognun maledicea Vire, 4 furor, |; 


Ch'a riſſe, e a gare avean lor deli t ĩ © cori.. 1. i 


LXVI. 


Rinaldo, che eſaltat molto & ede. 


A 


Via più che in tutti gli altri, ha avuto * 


Che Carlo in lui di quel che ae 


Lieto fi mette all' onorata impteſa, 

Ruggier non ſtima, e veramenteæ cred, 

Che contra ſe non potrd far difela ; 4"? : 
Che ſuo pari eſſer poſſa non gli & nvvitoy 

Se ben in campo ha Mand ricardo uceiſa. 


Peſti, deſtati. 


w- CANTO 
LXVIII. 
Ruggier dall altra parte, ancor che molto 
Onor gli ſia, che! ſuo Re Vabbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un si importante effetto, 
Pur moſtra affanno, e gran meſtizia in volto, 
Non per paura, che gli turbi il petto; 
Che non ch'un ſol Rinaldo, ma non teme 
Se foſſe con Rinaldo Orlando inſieme. 
LXIX. 
Ma perchè vede eſſer di lui ſorella 
La ſua cara, e fidiſſima conſorte, 
— ſcrivendo ſtimola, e martella, 
Come colei, ch' è ingiuriata forte. 
Or, s' alle vecchie offeſe aggiunge quella 
D' entrare in campo a porle il frate a morte, 
Se la farà, d' amante, cosi odioſa, 
Ch'a placarla mai pit fia dura coſa. 


LXX. 

Se tacito Ruggier s affligge, ed ange 
Della battaglia, che mal grado prende, 
La ſua cara moglier lagrima e piange, 
Come la nuova indi a poche ore intende. 
Batte il bel petto, e  auree chiome frange, 
E le guance innocenti irriga, e offende, 
E chiama con rammarichi, e querele, 
Ruggiero ingrato, e il ſuo deſtin crudele. 


N 
& oy * w = * 
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LX. 
ogni ſin, che ſortiſca la cuonteſa, . 
A 2 non pud venire altro che doglia, - | 
Ch'abbia a morir Ruggiero in queſta mann 
Penſar non vuoly The par che: cer fe coglia. 
Quando anco per puhir più d' uni offeſa 
La ruina di Francia Oriſto voglia 
Oltre che fark mortd i} ſuo fratello, 
Seguirà un dannd a lei pit acerbo o fello; 


LXXII. 
Chè non potrà, ſe non con biaſmo, e ſcotna, 


E inimicizia di tutta ſua gent, 
Fare al marito ſuo mai pid ritotrno, 
Si che lo ſappia ognun pubblicamente, 
Come s' avea, penſando notte, e giotns 
Pià volte diſegnato nella metite ; 4 
E tra lor' era la promeſſa tale, 

Che'l ritrafſi, & I pentir pid poco vale. 


Lemm. 

Ma quella, uſata nelle coſe avVerg 
Di non maincarle di ſoccork fidi, 
Dico Meliſſa Maga, non ſoffetſe © bank, 
Udirne il pianto, e i doloroſi 2 | 4 
E venne a'<vnſolarla, e le proferſe, 10 
Quando ne foſſe il tempo, alti ſuidi, 
E diſturbar quella pugna ſutura, 
Di ch'ella piange, e TT pon tanta cuta. 


Toma Iv. G 
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Rinaldo intanto, e l' inclito Ruggiero 
Apparecchiavan ] arme alla tenzaone, 
Di cui dovea Veletta al Cavaliero, 
Che del Romano Imperio era campione; .. 
E come quel, che, poi cheꝰ l huon: dre 
Perde Bajardo, aodò ſempre pedane, ww 
Si eleſſe a pie, goperto a pinſtra, e a a, 
Con Iazza# „eee pugnal far la hattaglia. 


LXXV. 

O foſle caſo; o ſoſſe pur ricordo 
Di Malagigi ſuo, provyido, e ene F 
Che ſapea quanto Balifarda ingordo. 
I! taglio avea. di fare all'arme olzraggio, . {2 
Combatter ſenza, ſpada fur d accordo 10 
L' uno, e Valtro. .Guerrier, come detto ds io. 
Del luogo s *accordar'd preſſo alle mura 
Dell'anticg Arli, in una gran pianura.. 


LXXVI. 

Appena avea la vigilante Aurora 
Dell' oſtel di Titon fuor meſſo il capo 
Per dare al giorno terminato,, cater, 
Ch'era prefiſſa alla battaglia, capo, 
Quando di qua, e-di 1a, vennero fre. 

I deputati ; e queſti in ciaſcun capo 
Degli ſteccati i padiglion | tiraro, 
Appreſſo ai quali ambi un' altar ſermaro. 


— 


„ Azza ſorta C arme, in aſta lunga in circa tre braccia 
con ferro in cima e a traverſo, dall'una delle parti ap- 

r a ſort of 

atchet. | 

k S' accordar, 8'accordarono, 
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LXXVII. 

Non molto dopo inſtrutto a ſchiera a ſchiera 
Si vide uſcir Peſercito Pagano. 
In mezzo armato, e ſontuoſo vera . 
Di Barbarica pompa il Re Africano ; 
E ſu un bajo corſier di chioma nera, 5 . 
Di fronte bianca, e di due pie balzano {, 
A pari a par con Jui yenia Ruggiero, 
A cui ſervir non & Marſilio altiero. 


LXXVIII. 

L' elmo, che dianzi con travaglio tanto 
Traſſe di teſta al Re di Tartaria, | 
L'elmo, che celebrato in maggior canto | | 
Porto il Trojano Ettor mill anni pria, 4 
Gli porta il Re Marſilio a canto a canto. 
Altri Principi, ed altra Baronia 
S' hanno partito I'altre arme fra loro, 
Ricche di gioje, e ben fregiate d' oro. 

Dall altra parte fuor dei gran ripari 
Re Carlo uſci con la ſua gente d' arme, 
Con gli ordini medeſmi, e modi — 
Che terria, ſe veniſſe al fatto d arme, 
Cingonlo intorno ĩ ſuoi famoſi Pari; 
E Rinaldo & con lui con tutte l' arme, 
Fuor che l' elmo, che fu del Re Mambrino, 
Che porta Uggier Daneſe Paladino. | 


„ eſſendo d' altro 


i Balzano diceſi di cavalli, 
z ſpotty. , _ 


mantello, hanno i pig ſegnati di bi 
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LXXX. 

E di due azze ha it Duca Namo I. uns, 
E Paltra Salamon Re di Bretagna. 
Carlo da un lato i ſuoi tutti raguna 
Dall' altro ſon quei d' Africa, e di Spagna. 
Nel mezzo non appar perfona alcuna z 
Voto riman gran ſpazio di campagna z: 
Che per bando comune a chi vi ſale, 
Eccetto ai duo Guerrieri, & capitale. 


h LXXXI. 

Pot che dell' arme la ſeconda eletta 
Si die al campion del Popolo Pagano, 
Duo Sacerdoti, un dell' una ſerta, - 
L altro dell altra, uſeir * coi libri in mano, | 
In quel del noſtro & la vita perfetta © 
Scritta di Criſto; e Paltro & VAlcorano, 
Con quel dell'Evangelio {i fe innante 
L'Imperator z con Raltro il Re Agramante; - 


LXXXH. 
Giunto Carlo all' altar, che ſtatuito- - 
I ſuoi gli aveano, al Ciel levd le palme 
E diſſe : O Die, chat di wont fats 
Per redimer da morte le noftr'alme; ' © 
O Donna, il oui valor fu f grade, 3 
Che Dio preſe da te Pumane? ſalme ; 
E nove meſi fu nel tuo fants A 
Sempre ſerbando il fior virgineo — 


ä 


-® Yſcir, 
to 
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LXXXIII. 
Siatemi teſtimonj, ch* io prometto 
Per me, e per ogni mia ſucceſfione, 
Al Re Agramante, ed a chi dopo elette 
Sara al governo di ſua regione, | 
Dar venti ſome ogn anno d ors ſchietto, 
S' oggi qui riman vinto it mio campione; 
E ch' io prometto ſubito la tregua 
Incominciar, ehe poi perpetua ſegua. 
LXXXIV. 
E: ſen cid manoo, ſubito s'accenda 
La formidabilꝰ ira & ambidui, 
La qual me ſolo, & i miei figliuoli offends, 
Non alcun' altre; ehe fia qui con nui u, 
Si che in breviſſima ora ft comprenda, 
Che ſia il mancar della promeſſa a vui. 
Cos dicendo Carlo, fat Vangelo 
Tenea la mano, e gli oecht fiſſi al Cielo. 


LXXV. 

Si levan quiridi; e poi vantiv alP altare, 
Che riccamente avean Pagant adorrto; 
Ove giurò Agramante, ch'oltre al mare 
Con l' eſereito ſuo faria ritorno; 

Ed a Carlo daria tributo pare, 

Se reſtaſſe Ruggiet ** giorno; 
E perpetua tra lor tregua ſaria 

Coi patti, cf avea Carlo detti pria. 


„Nui, noi. 
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LXXXVI. 

E ſimilmente con parlar non baſſo, | 
Chiamando in teſtimonio il gran Maymette,, 
Sul libro, che in man tiene il ſyo Papaſſo*, 
Cid che detto ha, tutto oſſeryar promette. 
Poi del Campo fi partono a gran paſſo, 

E tra i ſuoj Puno, e Valtro fi rimette; 
Poi quel par di campioni a giurar venne, 
E'l giuramento lor queſto contenne. 


LXXXVII. 
 Ruggier promette, ſe dalla tenzone 
Il ſuo Re viene, o manda a diſturbarlo, 
Che ne ſuo Guerrier piu, ne ſuo Barone 
Eſſer mai vuol, ma darſi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che ſe cagione 
Sara del ſuo Signor quindi levarlo, 
Fin che non reſti vinto egli, o Ruggiero, 
Si farà d' Agramante Cavaliero. 

LXXXVIII. 

Poi che le cerimonie finite hanno, 
Si ritorna ciaſcun dalla ſua parte; 
Nè v' indugiano molto, che lor danno "RENE 
Le chiare trombe ſegno al fiero Marte. 25 


Or gli animoſi a ritrovar fi vanno, 


Con ſenno i paſſi diſpenſando, ed arte. 
Ecco ſi vede incominciar ! aſſalto, 


Sonare il ferro, or gixar baſſo, or alto. 


F 


n Papaſſo, a general name for a prieſt of the oriental 
religions, 
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LXXXIX. 

Ora innanzi col calce, or col martello 
Accennan, quando al capo, e quando al piede, 
Con tal deſtrezza, e con modo si ſnello, 

Ch' ogni credenza il raccontarlo eccede. 

Ruggier, che combattea contra il fratello 
Di chi la miſera alma gli poſſiede, | 

A ferir lo venia con tal riguardo, 

Che ſtimato ne fu manco gagliardo. 


XC. 

Era a parar, più ch' a ferire intento, 
E non ſapea egli ſteſſo il ſuo deſire. 
Spegner Rinaldo ſaria mal contento; 
Ne vorria volentieri egli morire. 

Ma ecco giunto al termine mi ſento, 
Ove convien 1 ĩſtoria differire. 

Nell altro Canto il reſto intenderete, 
Se udir ne] altro Canto mi vorrete. 
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ARGOMENTO, 

Rompe il patio Agramante, « poſcia ei rotts 
Di ritirarſfs in Africa & coftretts. | 
Intanto avendo if buon” Holo ſotto 

Biſerta all' inimico il mura retto, 

Dui giunge a caſo Orlando; I Duca dotts 

Di che far d, gli rende V intelletto. 

Con Agramante, che folcandd viens, 

Dudon ft ftontra,, « gb d liga, 4 pene. 
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LaFFANNO & Ruggier ben veraments 
E ſopra og altro, duro, acerbo, e forte, 
Di cui travaglia il eorpo, e pid la mente, 
Poi che di dus fuggir non pus una morte ; 
O da Rinaldo, ſe di lui poſſ ente 
Fia meno; o ſe ſia pit, dallas eonſdrte. 
Ch? ſeꝰl frateł le uccide, fa che incorre 
Nel!' odjo ſus, che pid ehe morte abborre; 


» De, deve. 
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II. 


Rinaldo, che non ha ſimil penſiero, 
In tutti i modi alla vittoria aſpira. 
Mena dell' azza diſpettoſo, e fiero, 
Quando alle braccia, e quando al capo mira. 
Volteggiando con l' aſta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci, e quindi gira; 

E fe percuote pur, diſegna loco. 
Ove poſſa a Rinaldo nuocer poco. 


3 
Alla pit parte de Signor Pagan: 
Troppo par diſeguale eſſer la zuffa. . 
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani 1 
Troppo Rinaldo il giovane ribuffa. 
Smarrito in faccia il Re degli Aſricani 
Mira Vaflalto, e ne ſoſpira, e ſwuffa vz 


Ed accuſa Sobrin, da cui procede 
Tutto I error, che'l mal conſiglio diede. 


IV. 

Meliſſa in queſto tempo, ch' era ſonte 0 
Di quanto ſappia Incantatore, o Mago, 
Avea cangiata la femminil ſronte, e i 
E del gran Re dAlgier preſa l immaga. 
Sembrava al viſo, e ai geſti An i'll 
E parea armata di pelle di drago; 1 
E ul lo ſcudo, e tal la ſpada al fanco - | 
Avea, quale uſava egli, e nulla manco. 


d Sbuffa, ſbuffare, fremere: to fret, 
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Ve 

Spinſe il Demonio innanzi al meſto figlio 
Del Re Trojano, in forma di cavallo, 
E con gran voce, e con turbato ciglio 
Difſe : Signor, queſto & pur troppo fallo; 
Ch' un giovane ineſperto a far periglio 
Contra un s forte, e si famoſo Gallo 
Abbiate eletto in coſa di tal forte, 
Che'l Regno, e Ponor d' Africa n importe e. 


VI. = 
Non ſi laſſi ſeguir queſta battaglia, 
Che ne ſarebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte ſia; ne ve ne caglia, 
L'avere il patto rotto, el giuramento. 
Dimoſtri ognun, come ſua ſpada taglia; 
Poi ch' io ci ſono, ognun di voi val eento. 


Pote queſto parlar 81 in A gramante, 
Che ſenza pin penſar fi caccid innante. 


VII. 

Il creder d' aver ſeco il Re d'Algieri 
Fece, che ſi curò poco del patto; 
E non ayria di mille Cavalieri 
Giunti in ſuo ajuto, s gran ſtima fatto. 
Percid lance abbaſſar, ſpronar deftrierj 
Di qua, di 1a-veduto fu in un tratto. 
Meliſſa, poi che con ſue finte larve 


La battaglia attaccd, ſubito ſparve. 
Importe, importi, importare: decidere. 


CANTO 
VHI. 

I dub campion, che veggono turbarſi ; 
Contra ogni accordo, contra ogni — 
Senza pin un con Paltro | 
Anzi ogni ingiuria avendofi rimeſa, 

Fede fi dan, ne qui, ne la impacciĩarſi 

Fin che la coſa non fia meglio eſpreſſa, 

Chi ſtato ſia, che i patti ha rotto innante, 
O'l vecchio Carlo, o'l giovane Agramante. 


IX. 

E replicar con nuovi giuramenti 
D' eſſer nemici a chi mancd di fede, 
Sozzopra ſe ne van tutte le genti; 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede ; 
Chi ſia fra i vili, chi tra i pid valents 
In un'atto medeſimo ſi vede. 

Son tutti parimente al correr preſti; | 
Ma quei corrono innanzi, e in dietro queſti. 


X. 
Come levrier, che la ſugace fora 

Correre intorno, ed aggirarſi mira, 

Ne pud con gli altri cani andare in fehiera, 
Che'l cacciator lo tien, fi ſtrugge > ira, 

Si tormenta, 5 affligge, e fi diſpera, 7 
Schiattiſce 4 indarno, o fi dibatte, * 8 
Cos ſdegnoſa infinꝰ allora ſtata 
Marfiſa era quel di con la Cognatu. 


2 Schiattiſce, ſchiattire, o-ſquittire 8 de brae- 
chi, quando levano o ſeguitano Ia fiera: to bark, 
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NI. 

Fino a quelPora avean quel di vedute 
$i rieche prede in ſpanioſo piano z | 
E che foſſer dal patto ritenute © 
Di non poter ſeguirle, e porvi mano, 
Rammaricate 8*erano, e dolute, - - 

E n'avean molto fofpirato invario. - 
Or che i patti, e le trepue vider rotte, 
Liete (altar nell Africane frotte, 


Marfiſa caceid I aſta per lo petto 
Al primo, che ſcontrd, due braccia dietro; 
Poi traſſe il brando, e in men, che non Pho detto, 
Spezzò quattro elmi, ehe ſembrar di vetro. 
Bradamante non fe minore effetto, 
Ma l' afta d'or tenne diverſo metro. 
Tutti quei, che toccd, per terra miſe j 
Duo tanti ſur, ne però alcuno'ucciſe, . 


XIII. 

Queſto si. preſſo l una all altra fero ., 
Che teſtimonio ſe ne fur tra loro. | 
Poi fi ſcoſtaro, ed a ferir fi diero, 

Ove le traſſe Vira, il popol Moro. 

Chi potra conto aver d' ogni guerriero, 
Ch'a terra mandi quella lancia d' oro? 

O d' ogni teſta, che tronca, o diviſa 
Sia dall' orribil ſpada di Marfiſa? 


© Fero, fecero: fur, furono. 
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3 
Come al ſoſſiar de pid benigni vent, 
Quando Apennin ſcopre I'erboſe ſpalle, 
Movonſi a par due torbidi torrent, 
Che nel cader ſan poĩ diverſo call: 
Svellono i ſaſſi, e gli arboxi eminenti 
Dall“ alte ripe, e portan nella valle 5 
Le biade, e i campi, e quaſi a gara ſanno 
A chi far può nel ſuo cammin più danno; 


XV. 

Cosi le due magnanime Guerriere 
Scorrendo il Campo per diverſa ſtrada, 
Gran ſtrage fan nell'Africane ſchiere, 
L' una con l' aſta, e Paltra con la ſpada. 
Tiene Agramante appena alle bandiere 
La gente ſua, che in fuga non ne vada. 
In van domanda, in van volge la fronte, 
Ne può ſaper che ſia di Rodomonte, 


XVI. 
A conforto di lui rotto avea il patto, 
(Cos credea) che fu ſolennemente 
I Dei chiamando in teſtimonio, en 
Poi s' era dileguato s repente. | 
Ne Sobrin vede ancor. Sobrin ritratto 
In Arli Sera, e dettoſi innocent, 


Perche di quel pergiuro-aſpra vendetta | | 


Sopra Agramante il di medeſmo aſpetta. 
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XVII. 

Marſilio anco< fuggito nella Terra, 
Sd la religion gli preme il core. 
Percid male Agramante il paſſo ſerra 
A quei, che mena Carlo Imperatore 
D' Italia, di Lamagna, e d' Inghilterra, 
Che tutte genti ſon d' alto valore, | 
Ed hanno i Paladin ſparſi tra loro, 

Come le gemme in — | 


| XVII. 

E preſſo ai Paladini alcun perſettd, 
Quanto eſſer poſſa al mondo, Cavalieroy 
Guidon Selvaggio, l' intrepido petto, 

E i duo famoſi figli d' Oliviero. 
Io non voglio ridir, ch io l' he già detto, 
Di quel par di Donzelle ardito, e fiero. 
Queſti uccidean di genti Saracine 
Tanto, che non v' numero, nè fine. 


XIX. 


Ma differendo queſta pugna alquanto, 
Io vo'paſlar ſenza navilio il mare. 


Non ho con quei di Francia da far tanto, 

Ch'io non m' abbia d Aſtolfo a ricordare. 

La grazia, che gli diè l' Apoſtol ſanto, 

lo v' ho gia detto; e detto aver mi pare, 

Che'l Re Branzardo, el Re dell'Algazera, 
Per girgli incontra, armaſſe ogni ſua ſchicra. 


TIZ CANTO 


XX. 


Furon di quei, ch'aver poteano in yy 
Le ſchiere di tutta Africa raccolte 


Non men d' inferma eta, che di perſetta; 
Quaſi ch'ancor le femmine fur tolte. © _ 


Agramante oftinato alla vendetta 
Avea gia vota  Africa/ due volte. | 
Poche genti rimaſe erano; e quelle 
Eſercito facean timido, e imbelle, 


| XX. 
Ben lo moſtrarf, che li nemici appena 
Vider lontan, che ſe n andaron rotti. | 
Aſtolfo, come pecore, li mena al 
Dinanzi ai ſuoi di guerteggiar pid dotts z 


E. fa reſtarne la campagna piena 
Pochi a Biſerta ſe ne ſon ridotti. 


Prigion rimaſe Bucifar gagliardo, | 
 Salvoſli nella Terra il Re Branzardo, 


XXII. 

Via pit dolente fol di Bucifaro, 
Che ſe tutto perduto aveſle il reſto, 
Biſerta & grande, e farle gran riparo 
Biſogna, e ſenza lui mal pud far queſto, . 
Poterlo riſcattar molto avtia caro. 
Mentre vi penſa, e ne ſta afflitto, e meſto, 
Gli viene in mente come tien prigione 
Gia molti meſi il Paladin Dudone. 


TRENTESIMON ONO. z 
XXIII. 

Lo preſe ſotto Monaco in riviera 
11 Re di Sarza nal primo paſſaggio. 
Da indi in qua prigion ſempre ſtato era 
Dudon, che del Daneſe fu lignaggio. 
Mutar coſtui col Re del Algazera 
Pensd Branzardo, e ne mandd meſſaggio 
Al Capitan de*Nubi;; perche inteſe 
Per vera ſpia, ch'egli era Aſtolfo Ingleſe; 


XXIV. 

Eſſendo Aſtolfo Paladin, comprende 
Che dee aver caro un Paladino ſciorre. 
Il gentil Duca, come il caſo intende, 
Col Ne Branzardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca, e ſeco ſi mette a diſporre 
Le coſe, che appartengono alla guerra, 
Cosi quelle da mar, come da terra. 


XXV 


Avendo Aſtolſo eſercito infinito 
Da non gli far ſette Afriche diſeſa; 
E rammentando, come fu ammonitdo 
Dal ſanto Vecchio, che gli diè l' impreſa, 
Di tor Provenza, e d'Acquamortw il lito 
Di man de' Saracin, che V avean preſa, 
D' una gran turba fece nuova eletta, * 
Quella, ch' al mar gli parve manco inete. 
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ad CANTO 
XXVI. 


Produr fuſte, galee, navi da gabbia. 


Nocchier, padron, penneſi v ebbe, e piloti. 


Ed avendaſi piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, e cedri tolte, a olive, a palme, 
Venne ſul mare, e le gittò nell onde. 
O felice, dal Ciel ben dilette alme, 
Grazia, che Dio raro a mortali inſonde! 
O ſtupendo miracolo, che nacque | 
Di quelle frondi,, come fur nel acqus 


XXVII. 

Crebbero in quantita fuor d' ogni ſtima, 
Si feron curve, e groſſe, e lunghe, e — 
Le vene, ch'a traverſo aveano prima, 
Mutaro in dure ſpranghe 5, e in groſſe tears; 
E rimanendo acute in ver la cima, 
Futte in un tratto diventaron navi, 
Di differenti qualitadi, e tante, 
Quante raccolte fur da varie piante. 
XXVIII. 
Miracol fu veder le frondi ſparte 


Fu mirabile ancor, che vele, e ſarte, 

E remi avean, quanto alcun legno.n' abbig, 
Non mancd al Duca poi chi aveſſe I arte 

Di governarſi alla ventoſa rabbia; 

Che di Sardi, e di Corſi non remoti, 


s Spranghe, legni, che fi mettono. a traverſo per 
Zza. 
hb Penneſi diconſi que marinari che [ alla cima, { 


o ſommità degli alberi, o delle antenne 
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XXX. 

Quelli, che entraro in mar contati foro 
Ventiſeimila, e gente d' ogni forte. 
Dudone andò per Capitano loro, 
Cavalier ſaggio, e in terra, e in acqua forte. 
Stava l' armata ancora al lito Moro, 
Miglior vento aſpettando, che la porte d, 
Quando un navilio giunſe a quella riva, 
Che di preſi Guerrier carco veniva. 


XXX. 

Portava quei, ch'al periglioſo ponte, 
Ove alle gioſtre il campo era 8 ſtretto, 
Pigliato avea l' audace Rodomonte, 
Come pig volte io v ho di ſopra detto. 
Il cognato tra queſti era del Conte, 

E'l fedel Brandimarte, e Sanſonetto, 
Ed altri ancor, che dir non mi biſogna, 
D'Alemagna, d' Italia, e di Guaſcogna. 


XXXI. 

Quivi il nocchier, ch*ancor non 8'era accorto 
Delli nemici, entrò con la galea, 
Laſciando molte miglia a dietro il porto 
D'Algieti, ove calar prima volea, . 
Per un vento gagliardo, ch'era ſorta, 
E ſpinto oltre il dover la poppa aves. 
Venir tra i ſuoi credette, e in loco ſido, 
Come vien Progne al ſuo loquace nido l. 


ae with foods 


the ſwallow, to furniſ her loquacious neſt 
H 2 
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| XXXII. 1 

Ma come poi l' Imperiale augello x, 
I Gigli d' oro, e i Pardi vide appreſſo, 
Reſto pallido in faccia, come quello, 
Che'l piede incauto d' ĩimprovviſo ha meſſo 
Sopra il ſerpente venenoſo, e fello, 
Dal pigro ſonno in mezzo l' erbe oppreſſo, 
Che ſpaventato, e ſmorto ſi ritira, 
Fuggendo quel, ch'e pien di toſco, e d' ira. 


XXXIII. 

Gia non pots fuggir quindi il nocchiero, 
Ne tener ſeppe i prigion ſuoi di piatto l. 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 

Con Sanſonetto, e con molti altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal Figliuol d' Uggiero 
Fu lieto viſo alli ſuoi amici fatto; - 

E per mercede lui, che li conduſſe, 
Volſon, che condannato al remo fuſſe. 


XXXIV. 

Come io vi dico, dal Figliuol d' Ottone 
I Cavalier Criſtian furon ben viſti, 
E di menſa onorati al padiglione, 
D' arme, e di cid, che biſognò provviſti. 
Per amor d' eſſi differi Dudone | 
L' andata ſua; che non minori acquiſti 
Di ragionar con tai Baroni eſtima, . 
Che d' eſſer gito uno, o due giorni prima. 


* L'Imperiale augello, the imperial eagle: i Gi 
d' oro, the golden on e 1 Pardi, the — The 
eagle and the golden lily were the arms of the Empire, 
and France under Charlemain: the leopards, the arms of 
England under Aſtolfo ſon of king Otho. 

1 Di piatto, di naſcoſo. 
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| XXXV. 

In che ſtato, in che termine fi trove = 
E Francia, e Carlo, inſtruzion vera ebbe, 
E dove più ſicuramente, e dove 
Per far migliore effetto, calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 

S' ud un rumor, che tuttavia più crebbe; 
E un dare all' arme ne ſegui si fiero, 
Che fece a tutti far pid d'un penſiero. 


XXXVI. 


Il Duca Aſtolſo, e la compagnia bella, 
Che ragionando inſieme ſi trovaro, 
In un momento armati furo, e in ſella, 
E verſo il maggior grido in fretta andaro. 
Di qua, di la cercando pur novella 
Di quel rumore, in loco capitaro, 
Ove videro un' uom tanto feroce, 
Che nudo, e ſolo a tutto'l Campo nuoce. 


XXXVII. 

Menava un ſuo baſton di legno in volta, 
Che era si duro, e si grave, e si fermo, 
Che declinando quel, facea ogni volta 
Cadere in terra unꝰ uom peggio, chꝰ infermo. 
Gia a più di cento avea la vita tolta, 
Ne più ſe gli facea riparo, o ſchermo, 
Se non tirando di lontan ſaette; 
D' appreſſo non è alcun gia che l' aſpette . 


n $i trove, fi trovi. n Aſpette for aſpetti; | 
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Dudone, Aſtolfo, Brandimarte eſſendo 
Corſi in fretta al rumore, ed Oliviero, 
Della gran forza, e del valor ſtupendo, 
Stavan meravigliofi di quel fiero, 
Quando venir $'un palafren correndo 
Videro una Donzella in veſtir nero, 
Che corſe a Brandimarte, e ſalutollo, | 
E gli alz6 a un tempo ambe le braccig al colla, 


XXXIX. 
Queſta era Fiordiligi, che s acceſo 
Avea d'amor per Brandimarte il core, 
Che, quando al ponte ſtretto il laſciò preſo, 
Vicina ad impazzar fu di dolore, 
Di 1a dal mare era paſſata, inteſo 
Avendo dal Pagan, che ne fu autore, 
Che mandato con molti Cavalieri 
Era prigion nella Citta d'Algieri. 
XL. | 
Quando fu per paſſare, avea trovato 
A Marſilia una nave di Levante, 
Che un vecchio Cavaliero avea portato 
Della famiglia del Re Monodante; 
II qual molte provincie avea cercato, 
Quando per mar, quando per terra errante, 
Per trovar Brandimarte, che nuova obbe 
Tra via di lui, che* a Francia il troverebbe. 
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© Bardino was a ſervant of Mongdante, who, being 
offended at his maſter, for reſentment carried away his 
yo_ ſon Brandimart, and put him into the hands of 2 
ight, called the lord of Silvana caftle, he there was 


educated, and then Bardino having made his peace with 
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Ed ella conoſciuto che Bardino - 
Era coſtui, Bardino, che rapito 
Al padre Brandimarte piccioline, 
Ed a Rocca Silvana avea mnutrito, 
E la cagione inteſa del eammino, 
Seco fatto l' avea Oioglier dal lito, 
Avendogli narrato, in che maniera 


Brandimarte paſſato in Africa era. 


XLII. 

Toſto che ſuro v a terra, udir le nuorre, 
Ch' aſſediata da Aſtolfo era Biſerta z p 213 
Che ſeco Braridimarte fi ritrove „4 294 
Udito avean, ma non per cofa certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta ſi move, ' 
Come lo vede, che ben moſtra aperta 
Quella allegreaza, che i preceſi gun! 
Le fero A la maggior, ch'aveſſe ma. 


XLII. 

Il gentil Cavalier non men giocondo 
Di veder la diletta, e fida moglie, 
Ch'amava più, che coſa altra del b. | 
L' abbraccia, e ſtringe, o dolcemente dee, | 
Ne per ſaziar al primo, ne al ſecondoz | 
Ne al terzo bacio era le acceſe voglic, 

Se non ch'alzando gli — VK— 
Bardin, che con la Donna era venuto. 


Monodante, diſcovered to his father the ſute ut — 
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XLIV. 


Steſe le mani, ed abbracciar lo volle, 
E inſieme domandar, per che venia 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il Campo, che in diſordine fuggia 
Dinanzi a quel baſton, che'l nudo folle 
Menaya intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in frante ; 
E grido a Brandimarte: Eccovi il Conte, 


XLY. 

Aſtolfo tutto a un tempo, ch'era quivi, 
Che queſto Orlando foſſe ebbe paleſe, 
Per alcun ſegno, che dai vecchi Divi + 
Su nel terreſtre Paradiſo inteſe; 
Altramente reſtavan tutti privi 
Di cognizion di quel Signor corteſe; 
Che per lungo ſprezzarſi, come ſtolto, 
Avea di fera, più che d' uomo, il volta, 


XLVI. 
Aſttolfo per pietà, che gli trafiſle 
II petto, e il cor, ſi volſe lagrimando, 
Ed a Dudon, che gli era appreſſo, diſſe, 
Ed indi ad Oliviero: Eccovi, Orlando. 
Quei gli occhi alquanto, e le palpebre fiſſe 
Tenendo in lui, l' andar raſſigurando; 
E'! ritrovarlo in tal calamitade + - | 
Gli empi di meraviglia, e di pietade. 


Tolle for toglie. | n 
Dai vecchi Divi, i. e. Enoch, Elias, and Saint John. 
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XLVII. 
Piangeano quei Signor per la pid parte, 
87 lor ne dolſe, e lor n'increbbe tanto. 
Tempo è (lor diſſe Aſtolfo) trovar' arte 
Di riſanarlo, e non di fargli il pianto; 
E ſaltò a piedi, e cosi Brandimarte, 
Sanſonetto, Oliviero, e Dudon ſanto; 
E s' avventaro al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo, che volean pigliarlo. 


XLVIII. 


Orlando, che fi vide fare il cerchio, 
Meno il baſton da diſperato, e folle ; 
Ed a Dudon, che ſi facea coperchio 
Al capo dello ſcudq, ed entrar volle, 
Fe ſentir, ch'era grave di ſoperchio; 
E ſe non che Olivier col brando tolle 
Parte del colpo, avria il baſtone ingiuſto 


Rotto lo ſcudo,.I' elmo, il capo, e il buſta. 


XLIX. 


Lo ſcudo ruppe ſolo, e ſullelmetto 
Tempeſtò si, che Dudon cadde in terra. 
Mend la ſpada a un tempo Sanſonetto, 

E del baſton più di due braccia afferra, 

Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarte, ch' addoſſo ſe gli ſerra, 

Gli einge i fianchi quanto può con ambe 
Le bracciaz e Aſtolfo il piglia nelle gambe, 


122 CANTO 
L. 

Scuoteſi Orlando, e lungi dieci paſſi 
Da ſe l Ingleſe fè cader riverſo. 
Non fa pero, che Brandimarte il laſſi, 
Che con più furza l' ha preſo a traverſo, 
Ad Olivier, che troppo innanzi faſſi, 
Mend un pugno si duro, e si perverſo, 
Che lo fe cader pallido, ed eſangue; 
E dal naſo, e dagli occhi uſeirgli il ſangue. 


LI. 


E fe non era l' elmo più che buono, 
Ch' avea Olivier, P avria quel pugno ueciſo; 
Cadde però, come ſe fatto dono 
Aveſſe dello ſpirto al Paradiſo. 
Dudone, e Aſtolfo, che levati ſono, 
Benche Dudone abbia gonfiato il viſo, 
E Sanſonetto, che'l bel colpo ha fatto, 
Addoſſo a Orlando fon tutti in un tratto, 


LII. 

Dudon con gran vigor dietro abbraccia, 
Pur tentando col pie farlo cadere. 
Aſtolfo, e gli altri gli han preſe le braccia, 
Ne lo pon tutti inſieme anco tenere. 
Chi ha viſto toro, a cui ſt dia la caccia, 
E ch'alle orecchie abbia le zanne fiere, - 
Correr mugghiando, e trarre ovunque corre 
I cani ſeco, e non poterſi ſciorre, 
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LIIL 

Immagini ch' Orlando foſſe tale, 
Che tutti quei Guerrier ſeco traea. 
In quel tempo Olivier di terra ſale 
La, dove ſteſo il gran pugno l' avea; 
E viſto che cosi ft potea male \ 
Far di lui quel, cb'Aſtolfo far volea, 
Si pensò un modo, ed ad effetto il meſſe, 
Di far cadere Orlando, e gli ſucceſſe. 


LIV. 

Si fe quivi arrecar più d' una ſune, 
E con nodi correnti adatto preſto; 
Ed alle gambe, ed alle braccia alcune 
Fe porre al Conte, ed a traverſo il reſto, 
Di quelle i capi poi parti in comune, 
E li diede a tenere a quello, e a queſto, 
Per quella via, che maniſcalco atterra 
Cavallo, o bue, fu tratto Orlando in terra, 


LV. 
Come egli in terra, gh ſon tutti addoſſa, 
E gli legan più forte e piedi, e mani; 
Aſſai di qua, di 1a s' Orlando ſcoſſo; 
Ma ſono i ſuoi rinforzi tutti vani. 


Comanda Aſtolfo, che ſia quindi moſſo, 
Che dice voler far, che fi rifani. 


Dudon, ch'è grande, il leva in ſu le ſchione, 
E'] porta al mar ſopta 'eſtreme arene. 
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IL. 

Lo fa lavare Aſtolfo ſette volte, 
E ſette volte ſotto acqua Vattuffa, 
& che dal viſo, e dalle membra ſtolte, 
Leva la brutta ruggine, e la muffa; 
Poi con certe erbe, a queſto effetto colte, 
La bocca chiuder fa, che ſoſſia, e buffa ; 
Che non volea, ch' aveſſe altro meato 


Onde ſpirar, che per lo naſo, il fiato. 


LVII. 

Aveaſi Aſtolſo apparecchiato il vaſo, 
In che'l ſenno d' Orlando era rinchiuſo; 
E quello in modo appropinquogli al naſo, 
Che nel tirar, che ſece il fiato in ſuſo, 
Tutto il votò: Meraviglioſo caſo ! 

Che ritornò. la mente al primier” uſo, 
E ne'ſuoi bei diſcorſi Vintelletto 
Rivenne, più che mai, lucido, e netto. 


LVIII. 

Come chi da nojoſo, e grave ſonno, 
Ove o vedere abbominevol forme 
Di moſtri, che non ſon, ne ch' eſſer ponno, 
O gli par coſa far ſtrana, ed enorme, 
Ancor fi meraviglia, poi che donno * 
E fatto de ſuoi ſenſi, e che non dorme ; 
Cosi, poi che fu Orlando d'error tratto, 
Reſto meraviglioſo, e ſtupefatto. 


Meato, v. I. via. 
8 Donno, padrone, 
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LIX. 

E Brandi marte, e il fratel d' Aldabella, 
E quel, che'l ſenno in capo gli riduſſe, 
Pur penſando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi, o quando fi conduſſe. 
Girava gli occhi in queſta parte, e in quella, 
Ne ſapea immaginar, dove ſi fuſle, 
Si meraviglia, che nudo ſi vede, 
E tante funi ha dalle ſpalle al piede. 


LX. 

Poi diſſe, come gia diſſe Sileno: 
A quei, che lo1egar nel cavo ſpeco, 
SOLVITE ME, con viſo si ſereno, 
Con guardo si men dell uſato bieco, 
Che fu ſlegato; e de*panni, ch' avieno 
Fatti arrecar, participaron ſeco, 
Conſolandolo tutti del dolore, 
Che lo premea, di quel paſlato errore. 


LXI. 

Poi che fu all' eſſer primo ritornato 
Orlando, più che mai ſaggio, e virile, 
D' amor ſi trovò inſieme liberato, 
Si che colei, che si bella, e gentile 
Gli parve dianzi, e ch' avea tanto amato, 
Non ſtima piu, ſe non per coſa vile. 
Ogni ſuo ſtudio, ogni diſio rivolſe 
A racquiſtar quanto gia Amor gli tolſe. 
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t Diſſe Sileno. This ge is taken from Virgũ, 
when Silenus was aprt in the cave ſleeping. 
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LXII. 

Narrd Bardino intanto a Brandimarte, 
Che motto era il ſuo padre Monodante, 
E che a chiamarlo al Regno egli da parte 
Veniva, prima del fratel Gigliante, 

Poi delle genti, ch' abitan le ſparte 
Iſole in mare, e l' ultime in Levante 
Di che non era un'altro Regno al mondo 


Si ricco, popoloſo, e si giocondo. 


LXII. 

Diſſe tra più ragion, che dovea farlo, 
Che dolce coſa era la patria; e quando 
Si diſponeſſe di voler guſtarlo, | 
Avria poi ſempre in odio andare at 
Brandimarte riſpoſe, yoler Carlo 
Servir per tutta queſta guerra, e Orlando 
E, ſe potea vederne il fin, che poi 
Penſeria meglio ſopra i caſi ſuoi, 


LXIV. 

Il di ſeguente la ſua armata ſpinſe 
Verſo Provenza il figlio del Daneſe. 
Indi Orlando col Duca fi riſtrinſe, 
Ed in che ſtato era la guerra inteſe. 
Tutta Biſerta poi d' aſſedio cinſe, 
Dando pero l' onore al Duca Ingleſe 
D' ogni vittoria ; ma quel Duca il tutto 
Facea come dal Conte venia inſtrutto. 


- 
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LXV. 

Ch' ordine abbian tra lor, come 8 aſſaglia 
La gran Biſerta, e da che lato, e quando, 
Come fu preſa alla prima battaglia, 

Chi nelV onor parte ebbe con Orlando, 

S' io non vi feguito ora, non vi cagliaz 

Ch' io non me ne vo molto dilungando. 

In queſto mezzo di ſaper vi piaccia, | 

Come dai Franchi i Mori hanno la caccia. 
LXVI. 

Fu quaſi il Re Agramante abbandonats 
Nel pericol maggior di quella guerra; 


Che con molti Pagani era tornato 
Marſilio, e'l Re Sobrin dentro la Terra; 


Poi ſull' armata & queſto, e quel montato, 
Che dubbio avean di non ſalvarſi in terra 


E Duci, e Cavalier del popol Moro þ 
Molti ſeguito avean l' eſempio loro. A 
LXVII. 1 

Pure Agramante la pugna ſoſtiene, ; 

E quando finalmente più non puote, ' 


Volta le ſpalle, e la via dritta tiene 

Alle porte, non troppo indi remote. 
Rabican dietro in gran fretta gli viene, 
Che Bradamante ſtimola, e percote. 

D' ucciderlo era deſioſa molto, 

Che tante volte il ſuo Ruggier le ha tolto. 
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LXVIII. 
Il medeſmo deſir Marſiſa avea, 


Per far del Padre ſuo tarda vendetta; 

E con gli ſproni quanto più potea, 
Facea al deſtrier ſentir, ch ella avea fretta; 
Ma ne l' una, nt l' altra vi giungea : 
Si a tempo, che la via foſſe intercetta 

Al Re d' entrar nella Citta ſerrata, 

Ed indi poi ſalvarſi in ſu l' armata. 


LXIX. 

Come due belle, e generoſe Parde, 
Che fuor del laſſo ® ſien di pari uſcite, 
Poſcia che i cervi, o le capre gagliarde 
Indarno aver ſi veggano ſeguite, 
Vergognandoſi quaſi, che fur tarde, 
Sdegnoſe ſe ne tornano, e pentite, 

Cos tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Pagan ſalvo, ſoſpirando. 


LXX. 


Non però fi fermar *, ma nella frotta 
Degli altri, che fuggivano, cacciarſi, 
Di qua, di 1a facendo ad ogni botta 
Molti cader, ſenza mai più levarſi. 
A mal partito era la gente rotta, 
Che per fuggir non potea ancor ſalvarſi; 
Ch'Agramante avea fatto per ſuo ſcampo 
| Chiuder la porta, ch' uſcia verſo il Campo. 


u — laſcio, guinzaglio. Uſcir fuor del laſſo; to 
t a Chace, 
x Si fermar, fi fermarono; cacciarſi, fi cacciarono. 
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2 LXXI. 
E fatto ſopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
Che dove del Tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore, e di zebe 7. 
Chi s' affoga nel fiume, e chi nel mare, 
Chi ſanguinoſe fa di ſe le glebe; 


Molti perir, pochi reſtar prigioni, 
Che pochi a farſi.taglia ® erano buoni. 


LXXIIL 
Della gran moltitudine, ch*ucciſa 
Fu d' ogni parte in queſta ultima guerra, 
(Benche la coſa non fu ugual diviſa, 
Ch' aſlai pid andar dei Saracin ſotterra 
Per man di Bradamante, e di Marfiſa) 
Se ne vede ancor ſegno in quella Terraz 
Che preſſo ad Arli, ove il Rodano ſtagna, 
Piena di ſepolture & la campagna. 
LXXIII. 
Fatto avea intanto il Re Agramante ſclorre, 
E ritirare in alto i legni graviz 
Laſciando alcuni, e i pit leggieri a torre 
Quei, che volean ſalvarſi in ſu le navi. 
Vi ite due di, per chi fuggia taccorre, 
E perche i venti eran contrarj, e pravi; 
Fece lor dar le vele il terzo giorno, 
Che in Africa credea di far ritorno. 
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LXXIV. 

Il Re Marſilio, che ſta in gran paura, 
Ch' alla ſua Spagna il fio pagar non tocche , 
E la tempeſta orribilmente oſcura 
Sopra i ſuoi campi all ultimo non ſcocche, 
Si fè porre a Valenza, e con gran cura 
Comincio a riparar caſtella, e rocche, 

E preparar la guerra, che fu poi 
La ſua ruina, e degli amici ſuoi. 


LXXV. 

Verſo Africa Agramante alzd le vele 
De*legni male armati, e voti quaſi, 
D' uomini voti, e pieni di querele, 
Perchè in Francia i tre quarti eran rimaſi. 
Chi chiama il Re ſuperbo, chi crudele, 
Chi ſtolto; e come avviene in ſimil caſi, 
Tutti gli voglion mal ne lor ſecreti; 
Ma timor n' hanno, e ſtan per forza cheti. 


LXXVI. 


Pur due talora, o tre ſchiudon le labbia, 

Ch' amici ſono, e che tra lor s' han fede, 

E sfogano la collera, e la rabbia, 

E'l miſero Agramante ancor fi crede, 

Ch' ognun gli porti amore, e pieta gli abbia: 

E queſto gVintervien, perche non vede |, ' 

Mai viſt, ſe non finti, e mai non ode, 

Se non adulazion, menzogne, e frode, 


* Tocche for tocchi, toccare: ſcocche for ſcocchi, 
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LXXVII. 

Eraſi conſigliato il Re Africano 
Di non ſmontar nel porto di Biſerta ; 
Però ch'avea del popol Nubiano, 
Che quel lito tenea, novella certa ; 
Ma tenerſi di ſopra si lontano, 

Che non foſle acre la diſceſa, ed erta, 
Metterſi in terra, e ritornare al dritto 
A dar ſoccorſo al ſuo popolo afflitto. 


LXXVIII. 

Ma il ſuo fiero deſtin, che non riſponde 
A quella intenzion provvida, e ſaggia, 
Vuol che l' armata, che nacque di fronde 
Miracoloſamente nella ſpiaggia, 

E vien ſolcando in verſo Francia I onde, 


Con queſta ad incontrar di notte s' haggia , 


A nubiloſo tempo, oſcuro, e triſto, 
Perchè ſia in più diſordine ſprovviſto. 


LXXIX. 

Non ha avuto Agramante ancora ſpia, 
Ch'Aſtolfo mandi una armata si groſſa, 
Ne creduto anco a chi'l diceſſe avria, 
Che cento navi un ramuſcel far poſſa; 

E vien ſenza temer, che intorno fia 

Chi contra lui $'ardiſca di far moſla 
Ne pone guardie, ne velette © in gabbia, 
Che di cid che fi ſcopre, avviſar Vabbia, 


d S' haggia, o 8'abbia. 
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e Vellette, velletta ſi dice a 2 che ſta ſopra l' albero 


della nave à far la guardia. G 


per ſimilit: ſi dice 


quello ſtrumento che fi mette in cima all' antenna, ſul 


quale ſta la guardia, 
12 


rr 
* 23 = = o OY - y 


— 0 


—_— 829 22 


132 CANTO 


LXXX. 

Si che i navilj, che d' Aſtolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente armati, 
E che la ſera avean queſti veduti, 

Ed alla volta lor s' eran drizzati, 
Aſſaliro i nemici ſprovveduti, 
Gittaro i ferri, e ſonſi incatenati; 
Poi ch” al parlar certificati foro d, 
Ch'erano Mori, ed inimici loro. 


LXXXI. 


Nell arrivar, che i gran navilj fenno # 

(Spirando il vento a lor deſir ſecondo) 

Nei Saracin con tale impeto denno, 
Che molti legni ne eacciaro al fondo ; 

Poi cominciaro a oprat le mani, e il ſenno; 

E ferro, e foco, e ſaſſi di gran pondo 
Tirar con tanta, e s! fiera tempeſta, 
Che mai non ebbe il mar ſimile a queſta. 


LXXXII. 


Quei di Dudone, a cui poſſanza, e axdire. 
Pit del ſolito lor dato è di ſopra, 
(Chè venuto era il tempo di punire 
1 Saracin di più d' una mal opra) 
Sanno appreſſo, e lontan si ben fetire, 
Che non trova Agramante ove fi copra. 
Gli cade ſopra un nembo di ſaette; 
Da lato ha ſpade, e graffi , e picche, e accette. 


d Foro, ſurono. 
e Fenno, fecero: denno, dledero, dare in alcuno ; to 
drive againſt any. | 
# Graffi, hooks, 
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LXXXII.. 

D' alto cader ſente gran ſaſſi, e gravi 
Da macchine cacciati, e da tormenti ; 
E prore, e poppe fracaſſar di navi; 
Ed aprir' uſei al mar larghi, e patonti; 
E'l maggior danno & dog incend) pravi, 
A naſcer preſti, ad ammorzarſi lenti, 
La sfortunata ciurma ſi vuol torre 


Del gran periglio, e via pid ognor vi . 
LXXXIV. 


Altri, che*l ferro, e I inimico caccia, 
Nel mar fi getta, e vi $'affoga, e reſta. 
Altri, che move a tempo piedi, e braccia, 
Va per falvarſi, o in quella barca, o in queſta; 
Ma quella, grave oltre il dover, lo ſcaccia, 
E la man per falir troppo moleſta, 
Fa reſtare attaccata nella ſponda ; 
Ritorna il reſto a far ſanguigna I onda, 


LXXXV, 


Altri, che ſpera in mar falvar la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poi che nuotando non ritrova aita, 
E mancar ſente l' animo, e la lena, 
Alla vorace fiamma, c' ha fuggita, 
La tema di annegarſi anco rimena; 
S' abbraccia a un legno, ch' arde; e per timore 
C'ha di due morti, in ambe ſe ne more. 
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LXXXVI. 

Altri per tema di ſpiedo t, o d' accetta, 
Che vede appreſſo, al mar ricorre invano, 
Perche dietro gli vien pietra, o ſaetta, 
Che non lo laſcia andar troppo lontano, 
Ma faria forſe, mentre dhe diletta 
Il mio cantar, conſiglio utile, e ſano 
Di finirlo, più toſto che ſeguire 
Tanto, che v' annojaſſe il troppo dire. 


c Spiedo, arma in aſta: ſpear. 


A. 


| 
ll 


ARGOMENT 0. 


1! Re Agramante + di fuggir forzato, 
E Biſerta arder di lontano vede ;_ 
Ma tacco terra, ha il Serican trovato, 
Che gli da eſperienza di ſua ſede. 
Orlando con due ſeco han disfidato, 

Cui per fermo Gradaſſo uccider crede. 
Per diſcior ſette Re dalla catena 
Fieri colpi Ruggier con Dudon mena, 


CANTO QUARANTESIMO. 


I. 


Lud Go frebbe, ſe i diverũ cafi 
Voleſſi dir di quel naval conflitto; 

E raccontarlo a Voi mi parria quaſi, 
Magnanimo figliuol * d' Ercole invitto, 
Portar (come fi dice) a Samo vaſi d, 
Nottole a Atene, e Coccodrilli a Egitto ; 
Che, quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraſte, e feſte e altrui mirarlo. 


* Magnanimo figliuol, & e. i. e. Cardinal Ippolito d' Eſte. 
b A Samo vaſi, &c. Samos was famous for the great 
Peay of earthen veſſels, as Athens for owls, and the Nile 
or crocodiles. It is a kind of proverb ſimilar, to the 
Italian one: portare legna al boſco, | 
© Feſte for faceſte. 
I4 


136 CANTO 
_ II. 


Ebbe lungo ſpettacolo il fedele 
Voſtro popol 4 la notte, e'l di, che ſtette, 
Come in teatro, I inimiche vele 
Mirando in Po, tra ferro, e foco aſtrette. 
Che gridi udir fi poſſano, e querele, 
Ch' onde veder di ſangue umano infette, 
Per quanti modi in tal pugna fi mora, 
Vedeſte, e a molti il dimoſtraſte allora. 


III. 

Nol vidi io già , ch' era ſei giorni innanti, 
Mutando ogni ora altre vetture, corſo 
Con molta fretta, e molta ai piedi ſanti 
Del gran Paſtore, a domandar ſoccorſo. 
Poi ne cavalli biſognar, ne ſanti, | 
Che intanto al Leon d'or Vartiglio, e morſo 
Fu da voi rotto si, che pid moleſto 
Non l' ho ſentito da quel giorno a queſto, 


IV. 


Ma Alfonſin Trotto, il qual ſi trovò in fatto, 
Annibale, e Pier Moro, e Afranio, e Alberto, 
E tre Arioſti, e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar f, ch' io ne ſui certo, 

Me ne chiarir poi le bandiere affatta, 
Viſtone al Tempio il gran numero offerto, 
E quindici galee, ch' a queſte rive 

Con mille legni ſtar vidi cattive. 


Il fedele voſtro popolo, &e. Ferrara was befieged 
by the Venetians, and by the army of pope Julius, but 
cardinal Hippolito defeated their forces, 

e Nol vidi io gla, &c. Arioſto was ſent ambaſſador 
by the duke to the pope before the defeat, in order to 
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V. 
Chi vide quelli ineendj, e quei nauſragi, 
Le tante ucciſioni, e $i diverſe, 
Che vendicando i noſtri arſi palagi, 
Fin che fu preſo ogni navilio, ſerſe , 
Potra veder le morti anco, e i diſagi, 
Che'l miſer popol d' Afriea ſofferſe 
Col Re Agramante in mezzo l' onde ſalſe 
La ſcura notte, che Dudon !' aſſalſe. 


VI. 


Era la notte, e non ſi vedea lume, 
Quando s' incominciarꝰ l' aſpre conteſe; 
Ma poi che*l zolfo, e la pece, e'l bitume 
Sparſo in gran copia ha prore, e ſponde acceſe, 
E la vorace fiamma arde, e conſume 
Le navi, e le galee poco difeſe, 
Si chiaramente ognun 11 vedea intorno, 
Che la notte parea mutata in giorno. 


VII. 

Onde Agramante, che per I aer ſcuro, 
Non avea Vinimico in si gran ſtima, 
Ne aver contraſto fi credea si duro, 
Che, reſiſtendo, alfin non lo reprima z 
Poi che tcimoſſe le tenebre furo, 
E vide quel, che non credeva prima, 
Che le navi nimiche eran due tante, 
Fece penſier diverſo a quel d' avante. 


mitigate the anger, which the court of Rome had con · 
ccived againſt the city of Ferrara. 

Contar, contarono: chiarir, chiarirono. 

8 Ferle, fi ſecero. 

b $'incominciar, 8” incominciarono ; conſume, con- 
ſuma, conſumare. 
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VIII. 


Smonta con pochi, ove in pit lieve barca 
Ha Brigliadoro, e I altre coſe care. 
Tra legno, e legno taciturno varca 
Fin che {i trova in pit ſicuro mare, 
Da'ſuoi lontan, che Dudon preme, e carca ft, 
E mena a condizioni acre, ed amare. 
Gli arde il foco, il mar ſorbe, il ferro ſtrugge 2 


Egli, che n'& cagion, via ſe ne fugge. 


IX. 


Fugge Agramante, ed ha con lui Sobrino, 
Con cui {i duol di non gli aver creduto, 
Quando previde con occhio divino &, 

E'l male gli annunzio, ch' or gli è avvenuto. 
Ma torniamo ad Orlando Paladino, 

Che prima che Biſerta abbia altro ajuto, 
Conſiglia Aﬀolfo, che la getti in terra, 

Si che a Francia mai più non faccia guerra. 


| 

E cosi fu pubblicamente detto, 
Che'l Campo in arme al terzo di ſia inſtrutto. 
Molti navili Aſtolfo a queſto effetto 
Tenuti avea, ne Dudon n' ebbe il tutto, 
De” quai diede il governo a Sanſonetto, 
Si buon Guerriero al mar, come all' aſciutto; 
E quel fi poſe, in ſu Pancore ſorto l, 
Contra Biſerta un miglio appreſſo al porto. 


1 Carca from carcare, caricare. 
t Divino, indovino. 
In ſu Pancore ſorto: Salpate I ancore. 
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XI. 


Come veri Criſtiani Aſtolfo, e Orlando, 
Che ſenza Dio non vanno a riſchio alcuno, 
Nell eſercito fan pubblico bando, 

Che ſieno orazion fatte, e digiuno; 

E che ſi trovi il terzo giorno, quando 

Si darà il ſegno, apparecchiato ognuno 

Per eſpugnar Biſerta, che data hanno, 

Vinta che s' abbia, a fuoco, e a ſaccomanno. 


XII. 

E cos], poi che le aſtinenze, e i voti 
Devotamente celebrati foro ®, 
Parenti, amici, e gli altri inſieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato reſtauro a corpi eſauſti, e voti, 
Abbracciandoſi infieme lagrimoro; 
Tra loro uſando i modi, e le parole, 
Che tra i più cari al dipartir fi ſuole. 


XIII. 

Dentro a Biſerta i Sacerdoti ſanti 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonſi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon e, che nulla ſente. 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promeſſi ſon pri vatamente l 
Quanti in pubblico templi, ſtatue, altari, 

Memoria eterna de lor caſi amari! 


* Foro, furono. 

" Voti: voto pronunziato coll'd aperto, add. empty: 
lagrimoro, lagrimarono. 

Macon, o Maometto. 
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XIV. 

E poi che dal Cadi v fu benedetto, 
Preſe il popolo l' arme, e torno al muro. 
Ancor giacea col ſuo Titon nel letto 
La bella Aurora, ed era il Cielo oſcuro, 
Quando Aſtolfo da un canto, e Sanſonetto 
Da un' altro, armati agli ordini lor ſuro. 
E poi che'l ſegno, che die il Conte, udiro, 
Biſerta con grande impeto aſſaliro. 


XV. 

Avea Biſerta da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lito aſeiutto, 
Con fabbrica eccellente, e ſingolare 
Fu anticamente il ſuo muro caſtrutto. 
Poco altro ha che l' ajuti, o la ripare „, 
Che, poi che' ! Re Branzardo fu ridutto 
Dentro da quella, pochi maſtri, e poco 
Pote aver tempo a riparare il loco. 


XVI. 


Aſtolſo da l' aſſunto al Re de Neri, 
Che faccia ai merli tanto nocumenta 
Con falariche , ſionde, e con arcieri, 
Che levi d' affacciarſi ogni ardimento, 
Si che paſſin pedoni, e cavalieri 
Fin ſotto la muraglia a falvamenta, 

Che vengon, chi di pietre, e chi dj travi, 
Chi d' aſſe, e chi d'altra materia gravi, 


4 Or Tipari, riparare. 
r Falariche, macchine da lanciar ſaſſi. 
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XVII. 

Chi queſta coſa, e chi quelPaltra getta 
Dentro alla foſſa, e vien di mano in mano, 
Di cui I acqua il di innanzi fu intercetta, 
Si che in più parti ſi ſcopria il pantano. 
Ella fu piena, ed atturata in fretta, 

E fatto uguale inſinꝰ al muro il piano. 


Aſtolſo, Orlando, ed Olivier procura 
Di far ſalire. ĩ fanti in ſu le mura. 


XVIII. 

I Nubi d' ogni indugio impazienti 
Dalla ſperanza del guadagno tratti, 
Non mirando a*pericoli imminenti, 
Coperti da teſtugini, e da gatti , 
Con arieti, e loro altri inſtrumenti 
A forar torri, e porte rompere atti, 
Toſto ſi fero alla Città vicini, 

Ne trovaro ſprovviſti i Saracini; 


XI. 

Che ferro, e foco, e merli, e tetti gravi 
Cader facendo a guiſa di tempeſte, 
Per forza aprian le tavole, e le travi 
Delle machine, in lor danno conteſte. 
Nellꝰ aria oſcura, e ne” principj pravi 
Molto patir le battezzate teſte; 
Ma poi che'l1 Sole uſci del ricco albergo, 
Volto Fortuna ai Saracini il tergo. - 


Gatti, gatto: inſtrumento bellico. 
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| XX, 

Da tutti i canti rinforzar l aſſalto 
Fe il Conte Orlando, e da mare, e da terra. 
Sanſonetto, ch'avea I armata in alto, 
Entrò nel porto, e s accoſtò alla Terra; 
E con frombe, e con archi facea d' alto, 
E con varj tormenti eſtrema guerra; 
E facea inſieme eſpedir lance, e ſcale, 
Ogni apparecchio, e munizion navale. 


XXI. 


Facea Oliviero, Orlando, e Brandimarte, 
E quel, che fu si dianzi in aria ardito, 
Aſpra, e fiera battaglia dalla parte, 

Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciaſcun d' eſſi venia con una parte 

Dell'oſte, che s' avean quadripartito. 
Quale a mur, quale a porte, e quale altrove, 
Tutti davan di ſe lucide prove. | 


XXII. 


It valor di ciaſcun meglio ſi puote 
Veder cosi, che ſe foſſer conſuſi. 
Chi ſia degno di premio, e chi di note: 
Appare innanzi a mill' occhi non chiuſi. 
Torri di legno trannoſi u con ruote, 
E gli Elefanti altre ne portano uſi; 
Che ſu lor doſſi cosi in alto vanno, 
Che i merli ſotto a molto ſpazio ſtanno. 


© Note, nota, macchia, infamia, blame. 
» Trannoſfi, ſi traggono. 
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XXIII. 

Vien Brandimarte, e pon la ſcala a. muri; 
E ſale, e di ſalire altrĩ conforta. 
Lo ſeguon molti intrepidi, e ſicuri, 
Che non può dubitar chi I ha in ſua ſcorta; 
Non è chi miri, o chi mirar fi curi 
Se quella ſcala il gran peſo comporta. 
Sol Brandimarte agl' inimici attende, 
Pugnando fale, e al fine un merlo prende. 


XXIV. 

E con mano, e con pie quivi s' attacca, 
Salta ſu i merli, e mena il brando in volta, 
Urta, riverſa, e fende, e fora, e ammacca, 
E di ſe moſtra eſperienza molta: 

Ma tutto a un tempo la ſcala ft fiacca, 
Che troppo ſoma, e di ſoperchio ha tolta; 
E, fuor che Brandimarte, giu nel foſſo 
Vanno ſozzopra, I uno all altro addoſlo, 


XXV. 

Perciò non perde il Cavalier l' ardire, 
Nè penſa riportare addietro il piede, 
Benchè de' ſuoi non vede alcun ſeguire, 
Benchè berzaglio alla Citta fi vede. 
Pregavan molti, (e non volſe egli udire) 
Che ritornaſſe, ma dentro ſi diede; 
Dico, che gia nella Città d' un ſalto, 
Dal muro entrd, che trenta braccia era alto. 


— 


144 CANTO 
XVXVI. 

Come trovato aveſſe o piume, o paglia, 
Prefle il duro terren ſenza alcun danno; 
E quei, c' ha intorno affrappa *, e fora, e taglia 
Come s affrappa, e fora, e taglia il panno, 

Or contra queſti, ot contra quei ſi ſcaglia, 
E quegli, e queſti in fuga ſe ne vanno. 
Penſano quei di fuor, che Phan veduto 
Dentro ſaltar, che tardo fia ogni ajuto. 


| XXVII. 
Per tutto] Campo alto rumor {i ſpande 
Di voce in voce, e' mormorio, e'l biſbiglio. 
La vaga Fama intorno fi fa grande; 
E narra, ed accreſcendo va il periglio. 
Ove era Orlando (perche da più bande 
Si dava aſſalto) ove d' Ottone il figlio, 
Ove Olivier, quella volando venne, -  - 
Senza poſar mai le veloci penne. 


XXVIII. 

Quefti Guerrieri, e più di tutti Orlando, 
Ch' amano Brandimarte, e l' hanno in pregio, 
Udendo che ſe van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno cosi egregio, 
Piglian le ſcale, e qua, e là montando, 
Moſtrano a gara animo altero, e regio, 

Con si audace ſembiante, e si gagliardo, 
Che i nemici tremar fan con lo ſguardo. 


* Affrappa, taglia minutamente. 
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Come nel mar, che per tempeſta freme, 
Aſſaglion l' acque il temerario legno, 
Ch' or dalla prora, or dalle parti eſtreme 
Cercano entrar con rabbia, e con iſdegno, 
II pallido Nocchier. ſoſpira, e geme, 
Ch'ajutar deve, e non ha cor, ne in 
Un' onda viene alfin, ch occupa i] tutto; 
E, dove quella entrò, ſegue ogni futto. 3 


KR. 

Cosi, dappoi ch'ebbono preſi i muri 
Queſti tre primi, fu si largo il paſſo, 
Che gli altri omai ſeguir ponno ficuri, 
Che mille ſcale hanno fermato al ballo. 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi, e con l gran Rracalls, 
Che fi poteva in pid che in una parte 
Soccorrer l' animoſo Brandimarte, 


XX XI. 

Con quel furor, che'] Re deꝰ fiumi i altero, 
Quando rompe tal volta argini, e ſponde, 
E che nei campi Ocnei * s apre il ſentiero, 
E i graffi ſolchi, e le biade feconde, 
E con le ſue capanne il gregge intero, 
E coi cani i paſtor porta nell' onde, 
Guizzano i peſci agli olmi in ſu la cima, 
Ove ſolean volar gli augelli in prima; 


n Re de fiumi, The Pd, à chief river of Italy rifing 
out of the alps. 1 

Nei campi Ocnei, i. e. campi mantovani. Ocnus 
the ſon of Manto, who built the city of Mantua, 
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133001 | 
Con quel furor l' impetuoſa gente 

La, dove avea in più parti il muro rotto, 

Entrò col ferro, e con la face ardente / 

A diſtruggere il popol mal condotto, 

Omicidio, rapina, e man violente 

Nel ſangue, e nell“ aver traſſe di botto 

La ricca, e trionfal Città a ruina, 

Che fu di tutta l' Africa Regina. 


XXXIII. 
D' uomini morti pieno era per tutto, 

E delle innumerabili ferite 
Fatto era un ſtagno più ſcuro, e pit brutto 
Di quel, che cinge la Città di Dite. 
Di caſa in caſa un lungo incendio indutto 
Ardea palagi, portici, e meſchite*, 
Di pianti, e di urli, e di battuti petti 
Suonano i voti, e depredati tetti, 


XXXIV. 


I vincitori uſcir delle funeſte 
Porte vedeanſi di gran preda onuſti, 
Chi con bei vaſi, e chi con ricche veſte, 
Chi con rapiti argenti a Dei vetuſti. f 
Chi traea i figli, e chi le madri meſte: 
Fur fatti ſtupri, e mille altri atti ingiuſti, 
Dei quali Orlando una gran parte inteſe, 
Ne lo potè vietar, ne*l Duca Ingleſe. 


a Meſchite, moſchee, 
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XXXV. 

Fu Bucifar dell' Algazera. morto 
Con eſſo un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni ſperanza, ogni conforto, | | 
S' ucciſe di ſua mano il Re Branzardo. 1 
Con tre ferite, onde mori di eorto, | | 
Fu preſo Folvo dal Duca dal Pardo. 
Queſti eran tre, ch'al ſuo partir laſciato 
Avea Agramante a guardia dello ſtato. 


XXXVI. 
Agramante, ehe intanto avea deſerta 
L' armata, e con Sobrin n' era 


Pianſe da lungi, e ſoſpirò Biſerta, _ 
Veduto si gran fiamma arder ſul lito. 
Poi più d' appreſſo ebbe novella certa 
Come della ſua Terra il caſo era ito d; 
Z d' uccider ſe ſteſſo in penſier venne, 
E lo facea, ma il Re Sobrin lo tenne. 


XXX VII, 

Dicea Sobrin: Che pid vittoria lieta, 
Signor, potrebbe il tuo nemico avere, 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si ſpereria poi P Africa godere? 
Queſto contents il viver tuo gli vieta, 
Quindi avra cagion ſempre di temere ; 
Sa ben che lungamente Africa ſua 
Eſſer non pud, ſe non per morte tua. 


> Ito, andato. LE „ 
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XXXVIII 
Tutti i ſudditi tuoi, morendo, privi 
Della ſperanza ; un ben, che ſol ne reſta, 
Spero, che n'abbi a liberar, ſe vivi, 
E trar d' affanno, e ritornatne in ſeſta. 

So che, ſe muori, ſiam ſempre cattivi, 
Africa ſempre tributaria, e meſta. . . 
Dunque, ſe in util tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi, 


XXXX. 

Dal Soldano d' Egitto tuo vicino 
Certo eſſer puoi d' aver danari, e gente. 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente. 

Verrà con ogni sſoruo Norandino 

Per ritornarti in Regno, il tuo parente. 
Armeni, Turchi, Perſi, Arabi, e Medi, 
Tutti in ſoccorſo avrai, fe tu li chiedi. 


| XL. 

Con tali, e ſimil detti il Vecchio accorts 
Studia tornare il ſuo Signore in ſpeme 
Di racquiſtarſi I Africa di corto; 

Ma nel ſuo cor forſe il contrario teme. | 
Sa ben, quant'e a mal termine, e a mal porto, 
E come ſpeſſo ia van ſoſpita, e geme 
Chiunque il Regno tuo fi laſcia torre, 

E per ſoccorſo a' Bacbari ricorre, | 


d Annibale, e Jugurta, Annibal after being defeated 
by Scipio, ſought an aſylum under the protection of Pru- 
Has king of Bithynia, who contrived to deliver him to the 


Romans, but Annibal being apprized of his treachery 
poiſoned himſelf, * 
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XLI. 


Annibale , e Jugurta © di-cid foro 4 
Buon teſtimonj, ed altri al tempo antico. 
Al tempo noſtro, Lodovico il Moro *, 


Dato in poter d' un'altro Lodovico, 
Voſtro fratello Alfonſo da coſtoro 


Ben'ebbe eſempio (a voi, Signor mio, dico) 
Che ſempre ha riputato pazzo eſpreſſo 
Chi piu ſi fida in altri, che in ſe ſteſſo. 


XLII. 
E pero nella guerra, che gli moſſts 


Del Pontefice irato un duro 
Ancor che nelle debili ſue poſſe 
Non poteſſe egli far molto diſegno, 
E chi lo difendea, d'Italia foſſe 


Spinto, e n' aveſſe il ſuo nemico il Regno, 
Ne per minacce mai, ne per promeſſe 
S' induſſe, che lo ſtato altrui cedeſſe. 


XLIII. 


Il Re Agramante all' Oriente aven 


Volta la prora, e 8 era ſpinto in alto, 
Quando da terra una tempeſta rea 


Moſſe da banda impetuoſo affalto. 

Il nocchier, cal governo vi ſedea, 
Io veggo (diſſe alzando gli oechi ad 
Una procella appareechiar i grave, 
Che contraſtar non le potri la nave. 


© Jugurtha having 


Mauritania was ſent priſoner to $ylla. ' 


4 Foro, furono, 


© 
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* Lodovico il Moro, &c. RT. 
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XLIV. 

S'attendete, Signori, al mio conſiglio, 
Qui da man manca ha un' Iſola vicina, 
A cui mi par, ch'abbiamo a dar di piglio 
Fin che paſſi il ſuror della marina. 
Conſenti il Re Agramante; e di periglio 
Uſci, pigliando la ſpiaggia mancina, 
Che per ſalute de nocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan l' alta fornace, 


XLV. 

D' abitazioni & I Iſoletta yota, 
Piena d'umil mortelle, e di ginepri ; 
Gioconda ſolitudine, e remota 
A cervi, a daini, a capriuoli, e lepri; 
E fuor ch'a peſcatori, & poco nota, 
Ove ſovente a rimondati vepri t 
Soſpendon per ſeccar I'umide reti: 
Dormono intanto i peſci in mar quieti. 


XLVI. 

Quivi trovar®, che s' era un'altro legno, 
Cacciato da Fortuna, gia ridutto. 
Il gran Guerrier, che in Sericana ha Regno, 
Levato d' Arli avea quivi condutto. 
Con modo riverente, e di ſe degno 
L' un Re con Valtro s abbraceiò all'aſciutto ; 
Ch'erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d'arme al Parigino muro. 


7 \ * epri, v. J. ſpine. 1 
> Trovar, trovarono, : . 
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XLVII. 


Con molto diſpiacer Gradaſſo inteſe . 
Del Re Agramante le fortune avverſe; 
Poi confortollo; e, come Re corteſe, 
Con la propria perſona ſe gli offerſe. 
Ma, ch'egli andaſſe all' infedel paeſe 
D' Egitto, per ajuto, non ſofferſe. 
Che vi ſia (diſſe) periglioſo gire 
Dovria Pompejo! i profugi ammonire. 


XLVIII. 

E perchè detto m' hai, che con I ajuto 
Degli Etiopi ſudditi al Senàpo *, | 
Aſtolſo a torti I'Africa è venuto, 

E ct'arſa ha la Citta, che n'era capo, 
E ch' Orlando è con lui, che diminuto ! 
Poco innanzi di ſenno aveva il capo, 
Mi pare al tutto un' ottimo rimedio 
Aver penſato a farti uſcir di tedio, 


XLIX. 
lo piglierò per amor tuo Pimpreſa 
D' entrar col Conte a ſingolar certame, 
Contra me ſo, che non avrà difeſa, 
Se tutto foſſe di ferro, o di ame. 
Morto lui, ſtimo la Criſtiana Chieſa 
Quel, cbe I agnelle il lupo, ch' abbia fame, 
Ho poi penſato, (e mi fa coſa lieve) 
Di fare i Nybi uſcir d' Africa in breye. 


i Dovria Pom &c. Pompeius loſt his life 
truſting himſelf — faith of the 2 ians by 

k Sudditi al Senapo. Senapus king of the Nubians, after ' 
he had acquired his fight, went with Aſtolfo to beſiege 
Biſerta, the capital of Africa with a numerous army. 

! Diminuto, v. I. diminuito. | 
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Fard che gli altri Nubi, che da loro 
Il Nilo parte, e la diverſa legge, 
E gli Arabi, e i Macrobi, queſti d' oro 
Ricchi, e di gente, e quei d' equino gregge, 
Perſi, e Caldei (perche tutti eoſtoro 
Con altri molti il mio ſcettro corregge) 
Farò che in Nubia lor faran tal guerra, 
Che non ſi fermeran nella tua Terra. 


LI. 

Al Re Agramante aflai parve opportuna 
Del Re Gradaſſo la ſeconda offerta. 
E fi chiamò obbligato alla Fortuna, 
Che Vavea tratto all'Ifola deſerta; 
Ma non vuol torre a condizione alcuna, 
(Se racquiſtar eredeſſe indi Biſerta) 
Che battaglia per lui Gradaſſo prenda; 
Che'n cid gli pat, che l' onor troppo offenda. 


LII. 


Se a disfidar fi ha Orlando, ſon quell' io, 
(Riſpoſe) a cui la pugna più conviene; 
E pronto vi ſarò: poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o male, o bene. 
Facciam (diſſe Gradaſſo) al modo mio, 

A un nuovo modo, che in penſier mi viene. 
Queſta battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un'altro ſia con lui. 
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LIII. 

Purch' io non reſti fuor, non me ne lagno, 
Diſſe Agramante, o ſia primo, o ſecondo. 
Ben ſo, che in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non fi può in tuttoꝰ i mondo. 
Ed io (diſſe Sobrin) dove rimagno =}? 

E, ſe vecchio vi pajo, vi riſpondo, 
Ch'io debbo eſler pid eſperto: E nel periglio, 
Preſſo alla ſorza, & buono aver conſiglio. 


LIV. 

D' una vecchiezza valida, e robuſta 
Era Sobrino, e di famoſa prova; 
E dice, che in vigor Peta vetuſta 
Si ſente pari alla gia verde, e nuova. 
Stimata fu la ſua domanda giuſta ; 
E ſenza indugio un meſſo fi ritrova, 
II qual fi mandi agli Africani lidi, 
E da lor parte il Conte Orlando $fidi. 


LV. 


Che s' abbia a ritrovar con numer pare 
Di Cavalieri armati, in Lipaduſa. 
Una Iſoletta & queſta, che dal mare 
Medeſmo, che la cinge, è circonfuſa. 
Non'ceffa il meſſo a vela, e a remi andare, 
Come quel, che preſtezza al biſogno uſa, 
Che fu a Biſerta; e trovò Orlando quivi, 
Ch' a' ſuoi le ſpoglie dividea, e i cattivi. 


= Rimagno, rimango, rimanere. 
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1 LVI. 

L'invito di Gradaſſo, e d'Agramante, 
E di Sobrino in pubblico fu eſpreſſo ; 
Tanto giocondo al Principe d'Anglante, 
Che d'ampli doni onorar fece il meſſo; 
Avea dat fuoi mpagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s' avea meſſo 
I Re Gradaſſo; onde egli, per deſire 
Di racquiſtarla, in India volea gire, 


LVII. 


Stimando non aver Gradaſſo altrove, 
Poi ch' udi, che di Francia era partito, 
Or più vicin gli & offerto luogo, dove 
Spera, che'! ſuo gli fia reſtituito. 
Il del corno d' Almonte anco lo move 
Ad accettar si volentier l' invito, 
E Brigliador non men, che ſapea in mano 
Eſſer venuti al figlio di Trojano. 


LVIII. 


Per compagno s elegge alla battaglia 

I ſedel Brandimarte, e' l ſuo cognato. 

Provato ha quanto I uno, e altro vaglia; 

Sa, che da entrambi e ſommamente amato. 
Buon deſtrier, buona piaſtra, e buona maglia, 
E ſpade Cerca, e lance in ogni lato 
A ſe, e a*compagni. Che ſappiate parme, 
Che neſſun d' eſſi avea le ſolite arme. 


LIX. 
Orlando (come io v ho detto più volte) 
Delle ſue ſparſe per furor la terra: 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte, 
Ch'or'alta torre in ripa un fhume ſerra. 
Non ſe ne può per Africa aver molte, 
Si, perche in Francia avea tratta alla 
Il Re Agramante cio, ch'era di buono, 
815 — poche in Africa ne ſano, 


LX. 

Cio che di rugginoſo, e di brunits 
Aver fi puo, fa ragunare Orlando; 
E coi compagni intanto va pel lito 
Della futura pugna ragionando. 
Gli avvien, ch' eſſendo fuor del Campo uſcito 
Piu di tre miglia, e gli occhi al mare alzanda, 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verſo il lito African ſenza ritegno. 


LXI. 

Senza nocchieri, e ſenza naviganti, 
Sol come il vento, e ſua fortuna il mena, 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che ſi ritenne in ſu l' arena. 
Ma prima che di queſti più vi canti, 
L' amor, ch'a Ruggier porto, mi rimena 
Alla ſua iſtoriaz e vuol, ch'io vi racconte ® 
Di lui, e del Guerrier di Chiaramonte. 


> Racconte, racconti, raccontare. 
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Di queſti duo Guerrier diffi, che tratti 


CANTO 
ESTI. 


Sena fuor del marziale agone, 


Viſto convenzion rompere, e patti, 


E turbarſi ogni ſquadra, e legione. 


Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
E ſtato ſia di tanto mal cagione 


O YImperator Carlo, o il Re Agramante, 
Studian ſaper da chi lor paſla avante. 


Un ſervitore intanto di Ruggiero, 
Ch' era fedele, e pratieo, ed aſtuto; 
Ne pel conflitto dei duo campi fiero 
Avea di viſta il padron mai perduto, 
Venne a trovarlo, e la ſpada, e'] deſtriero 
Gli diede, perchè a' ſuoi foſſe in ajuto. 
Monto Ruggier, e la ſua ſpada tolſe; 
Ma nella zuffa entrar non però volſe. 


LXIII. 


LXIv. 


Quindi fi parte, ma prima rmnova 


La convenzion, che con Rinaldo avea; 
Che ſe pergiuro il ſuo Agramante trova, 


Lo laſciera con la ſua ſetta rea. 


Per quel giorno Ruggier fare altra prova 

D' arme non volle, ma ſolo attendea 
A fermar queſto, e quello, e a domandarlo, 
Chi prima ruppe, o'l Re Agramante, o Carlo. 
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LXV. 

Ode da tutto'l mondo, che la parte 
Del Re Agramante fu, che ruppe, prima. 
Ruggiero ama Agramante; e ſe ſi parte 
Da lui per queſto, error non lieve ſtima. 
Fur le genti Africane e rotte, e parte, 
(Queſto ho già detto innanzi) e dalla cima 
Della volubil ruota tratte al fonda, 

Come piacque a colei e, ch'aggira ii monde. 


LXVI. 
Tra ſe volve Ruggier, e fa diſcorſo, 
Se reſtar deve, o il ſuo Signor ſeguire. 
Gli pon V amor della ſua Donna un morſa, 
Per non laſciarlo in Africa più gire v. 
Lo volta, e gira, ed a contrario corſo 
Lo ſprona, e lo minaccia di punire, 
Se'] patto, e' giuramento non tien ſalda, 
Che fatto avea col Paladin Rinaldo. 


LXVII. 


Non men dall altra parte sfcrza, e ſprona 


La vigilante, e ſtimoloſa cura, 

Che s' Agramante in quel caſo abbandona, 
A vilta gli ſia aſcritto, ed a paura. 

Se del reſtar la cauſa parra buona 

A molti, a malti ad accettar ſia dura. 
Molti diran, Che non ſi *de' oſſer vare 
Quel, ch'era ingiuſto, e illecito a giurare. 


* A colei, i. e. la fortuna. 
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LXVIII. 
Tutto quel giorno, e la notte ſeguente 
Stette ſolingo, e cos] Paltro giorno, 
Pur travagliando la dubbioſa mente, 
Se partir deve, o far quivi ſoggiorno. 
Pel Signor ſuo conchiude finalmente 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 
Potea in lui molto il conjugale amore; 
Ma vi potea pit il debito, e Ponore, 
LXIX. 
Torna verſo Arli (chè trovar vi ſpera 
L' armata ancor, che in Africa il traſporti) 
Ne legno in mar, ne dentro alla rivera, 
Ne Saracini vede, ſe non morti. 
Seco al partire ogni legno, che v' era, 
Traſſe Agramante, e' reſto arſe nei porti. 
Fallitogli il penſier, preſe il cammino - 
Verſo Marſilia pel lito marino. 


LXX. 
A qualche legno penſa dar di piglio 
Ch'a preghi, o forza il porti all' altra tiva. 
Gia v' era giunto del Daneſe il figlio 
Con l' armata de' Barbari cattiva. 
Non ſi ſaria potuto un gran di miglio 
Gittar nellꝰ acqua, tanto la copriva 
La ſpeſſa moltitudine di navi, 
Di vincitori, e di prigioni, gravi. 
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LXXI. 
Le navi de' Pagani, ch' avanzaro 
Dal foco, e dal naufragio quella notte, 
(Eccetto poche, che in fuga n' andaro) | 
Tutte a Marſifia avea Dudon condotte. 
Sette di quei, che in Africa regnaro, | | 
Che poi che le lor genti vider rotte | 
Con ſette legni lor $'eran renduti, | 
Stavan dolenti, lagrimoſi, e muti, 2 3}. 24 | 


LXXII. 

Era Dudon ſopra la ſpiaggia uſcito, - l 
Ch'a trovar Carlo andar volea quel giorno; f 
E de' cattivi, e di lor ſpoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Eran tutti i prigion ſteſi nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno, 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno riſuonar la regione. 


LXXIII. 


Venne in ſperanza di lontan Ruggiero, 
Che queſta foſſe armata d' Agramante; 
E, per ſaperne il vero, urtò il deſtriero; 
Ma riconobbe, come fu pit innante, 
Il Re di Naſamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte, e Farurante, 
Manilardo, Balaſtro, e Rimedonte, 
Che piangendo tenean baſſa la fronte. 
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IæXXIV. 

Ruggier, che gli ama, ſofferir non puote, 
Che ſtian nella miſeria, in che li trova. 
Quivi ſa ch'a venir con le man vote 
Senza uſar forza, il pregar poco giova; 
La lancia abbaſſa, e chi li tien percuote, 
E fa del ſuo valor I uſata prova; _ 
Stringe la ſpada, e in un picciol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento. 


LXXV. 

Dudone ode il rumor, la ſtrage vede, 
Che fa Ruggier, ma chi ſia non conoſce; 
Vede i ſuoi, c' hanno in fuga volto il piede, 
Con gran timor, con pianto, e con angoſce. 
Preſto il deſtrier, lo ſcudo, e l' elmo chiede, 
Che gia avea armato e petto, e braceia, e coſce. 
Salta a cavallo, e ſi fa dar la lancia, 
E non obblia, ch'e Paladin di Francia. 


LXXVI. 

Grida, che ſi ritiri ognun da canto; 
Spinge il cavallo, e fa ſentir gli ſproni. 
Ruggier cent altri n' avea ucciſi in tanto, 
E gran ſperanza dato a quei prigioni; 

E come venir vide Dudon ſanto 

Solo a cavallo, e gli altri eſſer pedoni; 
Stimò che capo, e che Signor lor foſſe, 

E contra lui con gran deſir fi moſſe. 
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LXXVII: 

Gia moſſo prima era Dudon; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire, 
Lunge da ſe la ſua gettò, ſdegnando 
Con tal vantaggio il Cavalier ferire. 
Ruggiero al corteſe atto riguardando, 
Diſſe fra ſe : Coſtui non pud mentire, 
Ch'uno non ſia di quei Guerrier perfetti, 
Che Paladin di Francia ſono detti. 


LXXVIIL 

S' impetrax lo potro, vo'che'l ſuo nome 
Innanzi, che ſegua altro, mi paleſe; 
E cosi domandollo; e ſeppe, come 
Era Dudon, figliuol d' Uggier Daneſe. 
Dudon gravd Ruggier poi d- * ſome r, 
E parimente lo trovd corteſe. 
Poi che i nomi tra lor s ebbogo det, 


Si disfidaro, e vennero agli effetti. _ 


LXXIX. 

Avea Dudon quella ferrata maaza, 
Che in mille impreſe gli dis eternq onore: 
Con eſſa moſtra ben, ch egli & di.razza » 
Di quel Daneſe pien d' alto valore. 

La ſpada, ch' apre ↄgni elmo, ogni corazza, 
Di che non era al mondo la migliore, 


Traſſe Ruggiero, e fece paragone 
Di ſua virtude al Paladin Dudone. 


* Gravar d ugual ſome, figuratam fi dice fare le coſe 
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, 18 LXXX. — 
Ma, perche in mente ognora avea di meno 
Offender la ſua Donna, che potea, 


Ed era certo, ſe ſpargea il terreno 
Del ſangue di coftui, che I offendea z 
Delle caſe di Francia iſtrutto a pienc, 
La madre di Dudone eſſer ſapea 
Armellina, ſorella di Beatrice, 

Ch era di Bradamante genitrice, 


LXXXI. 


Per queſto mai di punta non gli traſſe, 
E di taglio rariſſimo feria. 
Schermiaſi, ovunque la mazza calaſſe, 
Or ribattendo, or dandole la via, 
Crede Turpin, che per Ruggier reſtaſſe, 
Che Dudon morto in pochi colpi avria: 


Ne mai, qualunque volta ſi ſcoperſe, 
Ferir, ſe non di piattoꝰ, lo fofferſe. 


LXAXXII. 


Di piatto ufar potea, come di tagſio, 
Ruggier la ſpada ſua, ch avea gran ſchena; 
E quivi a ſtrano giuoeo di ſonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena, N 
Che ſpeſſo agli occhi gli pon tal barbaglio , 
Che ſi ritien di non cadere appena. 
Ma per eſſer pit grato a chi mꝰ aſcolta, 
Io differiſco il Canto à un' altra rolta, 


* Ferir di piatto: to ſtrike with a flat ſword; 
t Barbaglio, abbagliamento d'occhi, dimneſs, 


UT 


| 
| 


ARGOMENTO. 

t prigioni Daden dena a Ruggiero, 
Che poſti in naue, ha poſeia il mar diifuito. 
Campa of nddunds ; + 256 un fall « vere 
Servo di Crifla al vero Dio Pha tratto. 
Intanto Brandimarte, ed Oliviero, 
E'l Conte Orlando fiero aſſalto han fatto, 
E ferito Sobrmo, BI Re Gradafſo 
Di vita reſta, e Agramante raſſi 


CANTO QUARANTESIMOPRIMO. 


I. 


Lo 0DOR, G ſparſo in ben nodrita, e bella 
O chioma, © batba, o delicata veſta 
Di giovane leggiadro, d di Donzella, 
Ch'Amor ſovente lagtimando defta, 
Se ſpira, e fa ſentir di ſe novella, 

E dopo molti giorni ancora reſta, 
Moſtra con chiaro, ed evidente effetto, 
Come a principio buono era, e perfetto. 


Caſſo, privo. | 

d L'almo or, &c. Lcarus, the ſon of Ebalus, 
king of the Nos wes th having received from Bacchus his 
friend, the ſecret of muking wine, gave it to bis Hatveſts 
men to drink, who _ RP fuck 
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"OS II. 

L' almo liquor , che ai metitori ſuoi 
Fece Icaro guſtar con ſuo gran danno, 
E che {i dice, che gia Celti, e Boi < 
Fe paſſar V'Alpe, e non ſentir l' affanno, 
Moſtra che dolce era a principio, poi 
Che fi ſerba ancor dolce al fin dell' anno. 
L' arbor ch' al tempo rio foglia non perde, 
Moſtra, ch' a Primavera era ancor verde. 


| III. 

L' inelita ſtirpe, che per tanti luſtri 4 : 
Moſtrò di corteſia ſempre gran lume, | 
E par ch'ognor piu ne riſplenda, e luſtri, 

Fa, che con chiaro indizio ft preſume *, 

Che chi progenerò gli Eſtenſi illuftri, 

Dovea d' ogni laudabile coſtume, | 

Che ſublimare al Ciel gli uomini ſuole, 
Splender non men, che fra le ſtelle il Sole. 


IV. 

Ruggier, come in claſcun ſua degno geſto 
D' alto valor, di corteſia ſolea 
Dimoſtrar chiaro ſegno, e manifeſto, 
E ſempre pit magnanimo apparea, 
Coxsi verſo Dudon lo moſtrò in queſto; 
Col qual (come di ſopra io vi dicea) 
Diſſimulato avea quanto era forte, 
Per pietà, che gli avea, di porlo a morte, 


liquor, ſwallowed it in ſuch quantities on account of its 
hn Hr Moe ee Ge as 
companions, when they diſcovered them, imagining that 
were killed, alauked Icarus returaing from hunting 
killed im. 5 

© A Celti, e Beoi, The Celtians, and Beotians, an- 
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V 


Avea Dudon ben conoſciuto certo, 
Ch' ucciderlo. Ruggier non ha voluto, 
Perch'or $'e ritrovato allo ſcoperto, 
Or ſtanco si, che più non ha potuto. 
Poi che chiaro-comprende, e vede aperto, 
Che gli ha riſpetto, e che va ritenuto, 
Quando di forza, e di vigor val meno, 
Di corteſia. non vuol cedergli almeno, 


| VI. 
Per Dio (dice) Signor, pace facciamo, 

Ch'efſer non può più la vittoria mia: 
Eſſer non pud più mia, che gia mi chiamo 
Vinto, e prigion della tua corteſia. 
Ruggier riſpoſe: Ed io la pace bramo 
Non men di te, ma che con patto ſia, - 
Che queſti ſette Re, e' bai qui legati, 
Laſci, che in libertà mi ſieno dati. 


VII. 
E gli moſtrò quei ſette Re, ch'io diffi 
Che ſtavano legati a capo chino; 
E gli ſoggiunſe, che non gl impediſſi f 
Pigliar con eſſi in Africa il cammino. 
E cos furo in libertà remiſſi 
Quei Re, che gliel conceſſe il Paladino; 
E gli conceſſe ancor, ch* un legno tolſe 
Quel, ch' a lui parve, e verſo Africa ſciolſe. 


cient p of Gaul, endeavoured to paſs the Alps, be- 
ing attracted by the ſweetneſs of the delicious fruits, 
and particularly by that of wine. 
« Luftri, luſtro, ſ. luſtri, verb, from luftrare, 
© Preſume for preſuma, preſumere. 
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266 CANTO 
VIII. 
I! legno ſciolſe t, e fe ſcioglier la vela, 
E ſi die al vento perfido in poſlanza, 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzd a cammino, e diè al nocchier — 
Il lito fugge, e in tal modo fi cela, 
Che par, che ne ſia il mar rimaſo ſanza b. 
Nell oſcurar del giorno fece il vento 
Chiara la ſua perſidia, e' tradimento; 


IX. 
Mutoſſi dalla poppa nelle ſponde, 

Indi alla prora, e qui non rimaſe anco; 

Ruota la nave, ed i nocchier conſonde, 

Ch' or di dietro, or dinanzi, or loro & al fianco ; 

Sorgono altiere, e minaccioſe Þ onde. 

Mugghiando ſopra il mar va il gregge bianco l. 

Di tante morti in dubbio, e in pena ſtanno, 

Quante ſon I' acque, ch'a ferir li vanno. 


X. 

Or da fronte, or da tergo il vento ſpira, 
E queſto innanzi, e quello a dietro caccia. 
Un'altro da traverſo il legno aggira, 
E ciaſcun pur naufragio gli minaccia. 
Quel, che ſiede al governo, alto ſoſpira 
Pallido, e ſhigattito nella faccia, 
E grida in vano, e in van con mano accenn# 
Or di voltare, or di calar I antenna. 


iſſe: remiſſi re miſſi „ V. I, rimeſſi. 
| * a ir „ &c, Thus dane admirable deſcription 

Mi tempe on, inns — 
ancient. and Latins. 

* Sanza, o 
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XI. 

Ma poco il cenno, el gridar poco vale: 

Tolto & il veder dalla piovoſa notte. 

La voce, ſenza udirſi, in aria ſale, 

In aria, che feria con maggior botte * 

De' naviganti il grido univerſale, 

E'l fremito dell' onde inſieme rotte ; 

E in prora, e in poppa, e in ambedue le bande 

Non i pud coſa udir, che fi comande i. 


XII. 

Dalla rabbia del vento, che ſi fende 
Nelle ritorte, eſcono orribil ſuoni. 
Di ſpeſſi lampi aria fi raccende; 
Riſuona il Ciel di ſpaventoſi tuoni. 
V”'e chi corte al timon, chi i remi prende, 
Van per uſo agli ufficj, a che fon buoni, 
Chi s' affattica a ſciorre, e chi a legare ; 
Vota altri l' acqua, e torna il mar nel mare. 


XIII. 


Ecco ſtridendo Porribil procella, 
Che'l repentin furor di Borea ſpinge, 
La vela contra I arbore flagella; 

Il mar fi leya, e quaſi il Cielo attinge . 
Frangonſi i-remi z e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuoſa ftringe, 
Che la prora fi volta, e verſo Ponds 
Fa rimaner la difarmata ſponda. 


increaſing wind 
are uſed to ſay: 
mark of an approachi 

blance of a cg of fon 
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Tutta ſotto acqua va la deſtra banda, 

E ſta per riverſar di ſopra il fondo. 
Ognun gridando, a Dio fi raccomanda, 
Che pin che certi ſon gire al profondo, 
D' uno in un'altro mal Fortuna manda 
Il primo ſcorre, e vien dietro il ſecondo. 
Il legno vinto in piu parti fi laſſa , 

E dentro l' inimica onda vi paſſa. 


| XV. 
M uove crudele, e ſpaventoſo aſſalto 

Da tutti i lati i] tempeſtoſo verno. 
Veggon tal volta il mar venir tant' alto, 
Che par ch' arrivi inſin al Ciel ſuperno. 
Talor fan ſopra onde in ſu tal ſalto, 
Ch' a mirar giu par lor veder Inferno. 
O nulla, o poca ſpeme &, che conforte ; 
E ſta. preſente inevitabil morte. 


XVI. 


Tutta la notte per diverſo mare | 
Scorſero errando, ove cacciolli i] vento. 
II fiero vento, che dovea ceſlare . 
Naſcendo il giorno, ripiglio augumento. 
Ecco dinanzi un nudo ſcoglio appare; 
Voglion ſchivarlo, e non v' hanno argomento. 
Li porta, lor mal grado, a quella via 
Il crudo vento, e la tempeſta ria. 


* Botte, botta, percoſſa. | 
I Comande for L ent comandare. 
1 m Attinge, attingere, v. I. toccare, arrivare. 
n Si laſſa, laſſarſi, aprirſi. 
o Conforte for conforti. : 
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XVII. 

Tre volte, e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perche' l timon ſia volto, 
E trovi più ficuro altro ſentiero; | 
Ma quel ſi rompe, e poi dal mar gli è nan 
Ha si la vela piena il vento hero, 
Che non ſi può calar poco, ne molto; 
Ne tempo han di riparo, o di conſiglio, 
Che troppo appreſſo e quel mortal periglio. 5 


XVIII. 

Poi che ſenza rimedio ſi comprende 
La irreparabil rotta della nave, 
Ciaſcuno al ſuo privato utile attende, 
Ciaſcun ſalvar la vita ſua cura have ?. 
Chi può più preſto al paliſchermo ſcende, 
Ma quello è fatto ſubito si grave 
Per tanta gente, che ſopra v'abbonda, 
Che poco avanza a gir ſotto la ſponda. ' 


XIX. 

Ruggier, che vide il Comito 4, e' Padrone, 
E gli altri abbandonar con fretta il legno, f 
Come ſenz arme ſi trovd in giubbone, 
Campar ſu quel battel fece diſegno; 
Ma lo trovo si carco * di perſone, 
E tante venner poi, che I acque il ſegno 
Paſſaro in guiſa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo; 


P Have for ha. 


4 Comito: quegli che comanda la ciurma, e ſopran- 
tende alle — del naviglio. 


Carco, carico, adj. loaded: carco, carico, ſ. peſo, 
weight. 
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Del mare al fondo, e ſeco traſſe quanti 
Laſciaro a ſua ſperanza il maggior legno, 
Allor s' udi con doloroſi pianti 
Chiamar ſoccorſo dal celeſte Regno z 
Ma quelle voci andaro poco innanti, 

Che venne il mar pien d' ira, e di diſdegno, 
E ſubito occupò tutta la via, 
Onde il lamento, e l flebil grido uſcia. 


XXI. 

Altri 13 gid, ſenza apparir pid, reſta, 
Altri riſorge, e ſopra Ponde ſbalza, 
Chi vien nuotando, e moſtra fuor la "0g 
Chi moſtra un braccio, e chi una gamba ſcalza, 
Ruggier, che*l minacciar della 
Temer non vuol, dal fondo al fommo s alza, 
E vede il nudo ſcoglio nan lontano, 


Ch'egli, e i compagni avean fuggito in vano, = 
XXII. 
Spera per forza di piedi, e bi braccia 
Nuotando di ſalir ful lito aſciutto. 
Soffiando viene, e lungi dalla faccia 
L' onde riſpinge, e F importuno flutto. 
Il vento intanto, e la tempeſta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor peſſima ſorte 
11 diſio di campar traſſe alla morte, 
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XXII. 
O fallace degli vomini credenzaa ? 
Campd la nave, che dovea perire, 


Quando il Padrone, o i galeotti ſenza 

Governo alcun Favean laſeiata gire . 

Parve che fi mutaſſe di ſentenza 

Il vento, poi che ogni uom vide fuggire : 

Fece che'l legno a miglior via ſt torſe; 

N& tocco in terra, e in ficura onda corſe, 
XXIV. 

E dove col nocchier tenne via incerta, 
Poi che non l' ebbe, andò in Africa al dritto 
E venne a capitar preſſo a Biſerta 
Tre miglia, o due, dal lato verſo Egitto; 
E nell arena fterile, e deſerta | 
Reſtd, mancando il · vento, e I acqua, fitto, 
Or quivi ſopravvenne, a ſpaſſo andando, 
Come di ſopra io vi narrava, Orlando. 


XXV. 

E diſioſo di ſaper, fe fuſſe 
La nave ſola, e fuſſe o vota, o carca, 
Con Brandimarte a quella fi conduſſe, 
E col cognato in una lieve barea. 
Poi che ſotto coverta s introduſle, 
Tutta la ritrovò d* uomini ſearea . 
Vi trovò fol Frontino, il buon deftriero; 
L' armatura, e la ſpada di Ruggiero. 


* Gire, andare. 
t Scarca, v. p. ſcaricata. 


N 
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XXVI. 

Di cui fu per campar tanta la fretta; 
Ch'a tor la ſpada non ebbe pur tempo, 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Baliſarda, e che gia ſua fu un tempo. 
So che tutta I iſtoria avete letta; 

Come la tolſe a Falerina, al tempo 
Che le diſtruſſe anco il giardin si bello, 
E come a lui poi la rubo Brunello; 


XXVII. 

E come ſotto il monte di Carena 
Brunel ne fe a Ruggier libero dono. 
Di che taglio ella foſſe, e di che ſchiena 
Ne'avea gia fatto eſperimento buono, 
Io dico Orlando, e però n' ebbe piena : 
Letizia, e ringrazionne il ſommo Trono; 
E fi credette, (e ſpeſſo il diſſe dopo) 
Che Dio gliela mandaſſe a si grand'uopo; 


XXVII. 

A $i grand' uopo, come era, dovendo 
Condurſi col Signor di Sericana 
Ch'oltre, che di valor fuſſe tremendo, 
Sapea, ch'avea Bajardo, e Durindana. 
L'altra armatura, non la conoſcendo, 
Non apprezzò per coſa si ſoprana, 
Come chi ne fe prova, apprezzo quella 
Per buona si, ma per pin ricca, e bella. 


XXIX. 
E perchè gli facean poco meſtiero 
L' arme, ch' era inviolabile, e affatato, 
Contento fu che l' aveſſe Oliviero; 
Il brando no, che ſel poſe egli a lato. 
A Brandimarte conſegnd il deftriero. 
Cos diviſo, ed. ugualmente dato 
Volle, che foſſe a ciaſchedun compagno, 
Ch' inſieme fi trovar *, di quel guadagno. 


| XXX. 

Pel di della battaglia ogni Guerriero 
Studia aver ricco, e nuovo abito indoſſo. 
Orlando ricamar fa nel Quartiero 
L'alto Babel. dal fulmine percoſſo. 

Un can d' argento aver vuole Oliviero, 

Che giaceia, e che la laſſa * abbia ſul doſſo, 
Con un motto, che dica: Fin che vegna; 
E vuol d' oro la veſta, e di ſe degna. 


XXXI. 

Fece diſegno Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 
E per ſuo onor, di non andare ador no, 
Se non di ſopravveſte ofcure, ed adre v. 
Fiordiligi le fe con fregio intorno, 
Quanto più ſeppe far belle, e leggiadre. 
Di rieche gemme il fregio era conteſto; 


D' un ſchietto drappo, e tutto nero & il reſto, 


u Si trovar, fi trovarono. 


z E che la laſſa, &c. Laſſa lo ſtefſo che guinzaglio : 


à particular kind of collar for hunting dogs. 
1 Adre, adro: meſto, luttuoſo. W 
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XXXII. 


Fece la Donna di ſua man le ſopra 
Veſti, a cui l' arme converrian più fine; 
Di cui l' uſbergo il Cavalier ſi copra, 
E la groppa al cavallo, e' petto, e'] crine, 
Ma da quel di, che comincio queſt'opra, 
Continuando a quel, che le die fine, 

E dopo ancora, mai ſegno di riſo | 
Far non pote, ne d'allegrezza in viſo. 
XXXIII. 

Sempre ha timor nel cor, ſempre torments, 
Che Brandimarte ſuo non le ſia tolto. | 
Gia ha veduto in cento luoghi, e cento 
In gran battaglie, e periglioſe avvolto; 

Ne mai, come ora, fimile ſpavento 

Le agghiaccid il ſangue, e impallidille il volto: 
E queſta novita d' aver timore 

Le fa tremar di doppia tema il core. 


XXXIV. 
Poi che ſan d' arme, e d' ogni arneſe in punto 

Alzando al vento i Cavalier le vele, 

Aſtolfo, e Sanſonetto con l' aſſunto * 

Riman del grande eſercito fedele. 

Fiordiligi col cor di timor punto 

Empiendo il Ciel di voti, e di querele, 

Quanto con viſta ſeguitar le puote, 
Zegue le vele in alto mar remote. 


2 Aſſunto, cura, carico. 
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XXXV. 


Aﬀolfo a gran fatica, e Sanſonetto 
Potè levarla da mirar aell' onda, 4 
E ritrarla al palagio, ove ſul letto 
La laſciaro affannata, e tremebonda, 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon Cavalier / aura ſeconda. 
Andd il legno a trovar I'Iſola al dritto, 
Ove far ſi dovea tanto conflitto, 


XXXVI. | 
Sceſa nel lito il Cavalier d' Anglante, 

Il cognato Oliviero e Brandimarte 

Col padiglione il lato di Levante 

Primi occupar e, ns forle il fer ſena arte. 

Giunſe quel di medeſimo Agramante, 

E s' accampò dalla contraria parte, | 

Ma, perche molto era inchinata I ora, 

Differir la battaglia nell Aurora. | | 

XXXVII. 

Di qua, e di 1a fin'ꝰ alla nuova luce i 

Stanno alla guardia i ſervitori armati. 

La ſera Brandimarte ſi conduce 

La, dove i Saracin ſono alloggiati; 

E parla, con licenza del ſuo Duce, 

Al Re African, ch' amici erano ſtay; 

E Brandimarte gia con la bandiera 

Del Re Agramaate in Francia paſlato era. 


- 


.* Occupar, occuparono ; fer, ſecero: diſſerir, die- 
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XXXVIII 

Dopo i ſaluti, e' giunger mano a mano, 
Molte ragion, si come amico, diſſe 
Il fedel Cavaliero al Re Pagano, / 
Perch? a queſta battaglia non veniſle 
E di riporgli ogni cittade in mano, 
Che ſia tra'l Nilo, e' ſegno, ch* Ercol TD 
Con volontà & Orlando gli offeria, | 
Se creder volea al Figlio di Maria. 


XXXIX. 


Perche ſempre v' ho amato, ed amo molto 
Queſto conſiglio (gli dicea) vi donoz ' * 
E quando gia, Signor, per me I'ho tolto, 
Creder potete, chꝰ io l eſtimo buono. 

Criſto conobbi Dio: Maumetto ſtolto; 
E bramo voi por nella via, in chꝰ io ſono; 
Nella via di ſalute, Signor, bramo, 
Che ſiate meco, e tutti gli altri, ch! amo. 


XL. | 
Qu conſiſte il ben voſtro; ne conſiglio 
Altro potete prender, che vi 'vagits; ; 
E men di tutti gli altri, ſe col figlio 
Di Milon © vi mettete alla battaglia; 
Che*! guadagno del vincere al periglio 
Della perdita grande non fi agguaglia. 
Vincendo voi, poco acquiſtar potete ; _ 


Ma non perder gia poco, ſe perdete. 


-d Fifſe from ſiggere. | 
e Se col figlio di Milon. Orlando was the fon of Milo, 
who was by Charlemain reſtored to the uiſate of 
Brava, and the earldom of Anglantes, by which appella- 
tions he is often called by the poet, as 20 the fad 


oy 
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ALL 
Quande uccidiate Orlando, e noi, venuti 
Qui per morire, o vincers con lui, 
Io non veggo pes quelte, che i perduti 
Dominj 5 per vuĩ (. 
r muti 


Lo ſtato delle cole, morti nui ; 
Ch'uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardar fim all eſtrems torre. 


XLII. 

Cost parlava Brandimarte ; ed era 
Per ſoggiungere ancor molte altre caſe: 
Ma fu con voce irata, e faccia altera 
Dal Pagang interrotto, che riſpoſe : 
Temerità per certo, e pauaia vera 
E la tua, e d' agu altro, cho ſi paſe 
A conſigliar mai coſa, o buona, o ria, 
Ove chiamata a conſigliar non ſia. 


XLII. 

E che'l conſiglio, che mi dai, proceda 
Da ben, che m' hai voluts, e vuoimi ancora, 
Io non ſo (a dire il ver) come io tel creda, 
Quando gui con Orlando ti veggo ora. 
Crederd ben, tu che ti vedi in preda 
Di quel Dragon, che “anime divora, 
Che brami teco nel dolore oterno 
Tutto'l mondo patet trarre all' Inferno, 


bearer to the church, and a ſenatar of Rome, which title 
the pope had granted to kim for bis valvury @ 8 thark: of 
onour. 
4 Vui for voi; nui for noi. 
TOMO iv. M 


178 CANTO 
XLIV. 

Ch' io vinca, o perda, o debba nel mio Regno 
Tornare antico, o ſempre ſtarne in bando, 
In mente ſua n'ha Dio fatto diſegno, 

Il quat ne io, ne tu, ne vede Orlando. 

Sia quel che vuol, non potrà ad atto, indegno 
Di Re, inchinarmi mai timor nefando. 
S' io foſſi certo di morir, vo' morto 

Prima reſtar, ch'al ſangue mio far torto, 


| XLV. 

Or ti puoi ritornar, che ſe migliore 
Non ſei dimane in queſto campo armato, 
Che tu mi ſia paruto oggi oratore, 

Mal troveraſſi Orlando accompagnato. 
Queſte ultime parole uſciron fuore 

Del petto acceſo d'Agramante irato, ' 
Ritorno I uno, e Valtro, e ripoſoſſe 
Fin che del mare il giorno uſcito foſſe. 


„ XLVI. 

Nel biancheggiar della nuova alba armati, 
E in un momento fur tutti a cavallo. 
Pochi ſermon fi ſon tra loro uſati, 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo, 
Che i ferri delle lance hanno abbaſlati, 
Ma mi parria, Signor, far troppo fallo, 
Se per voler di coſtor dir, laſciaffi 
Tanto Ruggier nel mar, che v' affogaſſi ©, 


Aſſogaſſ for affogaſſe, 
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XLVI. 


Il giovanetto con piedi, e con braccia 
Percuotendo venia I orribil onde. 
Il vento, e la tempeſta gli minaccia, 
Ma pit la conſcienza lo confonde, 
Teme che Criſto ora vendetta faccia, 
Che, poi che battezzar nell' acque monde, 
Quando ebbe tempo, si poco gli calſe, 
Or {i battezzi in queſte amare, e falſe. 


. XLVII. 

Gli ritornano a mente le promeſſe, 
Che tante volte alla ſua Donna fece ; 
Quel, che giurato avea, quando fi meſle 
Contra Rinaldo, e nulla ſatisſece. 
A Dio, ch'ivi punir non lo voleſſe, 
Pentito diſſe quattro volte, e diece ; 
E fece voto di core, e di fede 
D' eſſer Criſtian, ſe ponea in terra il piede. 


XLIX. 

E mai pit non pigliar ſpada, nè lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de* Mori; 
Ma che ritorneria ſubito in Francia, 
E a Carlo renderia debiti onori. 
Ne Bradamante pit terrebbe a ciancia, 
E verria a fine oneſto dei ſuo'amori. 
Miracol fu, che ſenti al fin del voto 
Creſcerſi forza, e agevolarſi il nuoto. 


__ - CANTO 


| L. 

Creſce la forza, e I'animo indefeſſo; 
Ruggier percuote I onde, e le riſpinge, 

L' onde, che ſeguon Fung all' alara 
Di che una il leua, un“ altra lo fofpinge. 
Cosi montando, e diſcendendo ſpeſſu, 
Con gran travaglio alfin / arena attings, 
E dalla parta, onde s inchina il colle 
Pia verſo il mare, eſos bagnato, e molle. 


LI. 

Fur tutti gli altri, ehe nel mar ſi dloro, 
Vinti dall' onde, e alfin reftar nell acquo. 
Nel ſolitario feoglio uſe} Ruggiero, 

Come all' alta Bontà dlvina plaeque. 

Poi che fu ſopra il monte ineulto, o fiers 
Sicur dal mar, nuovo timor gli naeque 
D' aver' eſilio in s ſtretto confine, 

E di morirvi di difagio alfine. 


LH. 

Ma pur col core indomito, e coftante 
Di patir quanta & in Ciel di lui preferitto, 
Pei duri ſaſſi Pintropide piants  - 
Mole, poggiando in ver la cima al dritto. 
Non era cento paſſi andato innapte, 
Che vede d' anni, e d' aſtinenna aſtitto 
Uom, ch'avea d' Eremita abito, e ſeguo, 
Di molta riverenza, e d' onor degno; 


f Fur, furono: diero, diedero: reſtar, reſtarono. 
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Che come gli fu prefioy, Saulo 
Gridò, perchò perſegui la mia fode ? 
(Come allora il 1 
Che'l colpo ſalutiſero gli diede) 

Paſſar credeſti il mar, n& pagar naulo t, 

E defraudare altrui della mereede- 

Vedi che Dio, e ha lunga man ti giurige, 
Quanto tu gli penſaſti eſſer pid lunge. 


LIV. 

E ſeguits il ſantifimo Eremita ; 
Il qual la notte innanai avuto ave - 
In viſion da Dio, che com ſus aita 
Allo ſcoglio Ruggier giunger doveaz 
E di lui tutta Ja paſlata vim | 
E la futura, e ancot la morte ren, 
Figli, e nipoti, ed ogni diſtendente 
Gli avea Dio rivelato interamente. 


LV. 
Seguitd Þ Eremits tiprendendo 
Prima Ruggiero, e alfic pol comte. 
Lo riprendea, ch ers ito diferendo 
Sotto il ſoave giogo a porre N colts x 
E quel, che dovea far, libers eſſondu, 
Mentre Criſto pregando à fe chiamolto, 


Fatto avea poi con poca gragi, quando 
Venir con sferza #} vide miumccinndo., 


t Naulo, v. oy 1 Danaro, che ſi paga, per paſſ- 
are ſopra la nave: 
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| LVI. 

Poi confortollo: Che non nega il Cielo 
Tardi, o per tempo Criſto a chi gliel chiede; 
E di quegli operar) del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbono ugual mercede. 

Con caritade, e con devoto zelo 
Lo venne ammaeſtrando nella fede 
Verſo la cella ſua con lento paſſo, 
Ch'era cavata a mezzo il duro ſaſſo. 


LVII. 

Di ſopra ſiede alla devota cella 
Una picciola Chieſa, che riſponde 
All Oriente, aſſai comoda, e bella; 
Di ſotto un boſco ſrende fin all' onde 
Di lauri, e di ginepri, e di mortella, 
E di palme fruttiſere, e feconde ; 
Che riga ſempre una liquida fonte, 
Che mormorando cade giù dal monte. 


LVIII. 

Eran degli anni omai preſſo a quaranta, 
Che ſullo ſcoglio il fraticel fi meſle ; 
Ch' a menar vita ſolitaria, e ſanta 
Luogo opportuno il Salvator gli eleſſe. 
Di frutte colte or d' una, or d' altra pianta, 
E d' acqua pura la ſua vita reſſe, 
Che valida, e robuſta, e ſenza affanno 
Era venuta all' ottanteſimo anna. 


r 
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LIX. 

Dentro la cella il Vecchio acceſe il foco, 
E la menſa ingombro di var) frutti, 
Ove fi ricred Ruggiero un poco, 
Poſcia ch'i panni, e i capegli ebbe aſciutti. 
Imparò poi piu ad agio in queſto loco 
Di noſtra fede i gran miſter; tutti; 
Ed alla pura fonte ebbe batteſmo 
Il di ſeguente dal Vecchio medeſmo. 


LX. 

Secondo il luogo, affai contento ſtava 
Quivi Ruggier; che'l buon ſervo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 
Di rimandarlo, ove più avea diſio. 

Di molte coſe intanto ragionava 

Con lui ſovente, or al Regno di Dio, 
Or alli proprj caſi appartenenti, 

Or del ſuo ſangue alle future geati, 


LXI. 

Avea il Signor, che'l tutto intende, e vede, 
Rivelato al ſantiſſimo Eremita, 
Che Ruggier da quel di, ch'ebbe la fede, 
Dovea ſette anni, e non più, ſtare in vita 
Che per la morte, che ſua Donna diede 
A Pinabel, ch'a lui fa attribuita, 
Saria, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto dai Maganzeſi empj, e malvagi; 


4 
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CANTO 
LXTI. 

E che quel tradimente andri x ecculto, 
Che non ſe n' udiri di fuer novella; 
Perche nel proprio loro fiz ſepulto, 

Ove anco ueciſo dalla gente ſella. 
Per queſto tardi vendiemto, ed ulto* 
Fia dalla moglie, e dalla fua forelia ; 


E che col ventre pien per lunga vin 
Dalla moglie fedel cercato fia. 


LXII. 

Fra VAdige, e la Brenta a pie de'colli, 
Ch'al Traqano Antenor | piacquero tanto, 
Con le ſulfuree vens, .e rivi molli, l 
Con lieti ſolchi, e prati ameni a canto, 
Che con I alta Ida velentier mutelli, 
Col ſoſpirato Alcamo, e ru, Nunto, 
A partorir verrà nelle ſoreſte, 
Che ſon poco lontane al Frigio Aveſte *; 


LXIV. 


E che in beliesza, ed in vator croſtiuto 
Il parto ſuo, che pur Ruggier fla detto; 
E del ſangee Trojan riconofeiuto 
Da quei Trojani, in lor Signor fia eletto ; 
E poi da Carlo, a cui fark in afuto - 
Incontra i Longobardi | 
Dominio giuſto avrà del bel paeſe, 
E titolo onarato di Marcheſe. 


h Ulto, v. 1. to take vengeance. 

i Al Trojano Antenor : Antenor, a Trojan nobleman, 

"who went into _ and byilt a city now called Padua. 
* Al Frigio Ateſte, a caſile in the Paduano built by 

the people of Phrygia. 


QUARANTESIMOPRIMO. 18g 


LXV. 

E perche dirà Carlo in Latino, Eſte 
Signori qui i, quando faragli il dono, 
Nel ſecolo futur, nominato Eſte 
Sara il bel luogo, con augurio bueno: 
E cosi laſcierà il nome d' Ateſte 
Delle due prime note il vecchio ſuono. 
Avea Dio ancora al ſervo ſuo predetta 
Di Ruggier la ſutura aſpra vendetta, 


LXVI. 
Che in viſione alla fedel-conforte LI OS 
Apparirà, dinanzi al giorno un poco; 
E le dirà chi l' avrà meſſo a morte, 
E dove · giacerà, moſtrer il loco. 
Onde ella poi con la cognata forte 
Diſtruggera Pontieri a ferro, e a foco; 
Ne fara a Maganzeſi minor danni 
Il Figlio ſuo Ruggiero, ov abbia gli anni. 
LXVII. 
D' Azzi, d' Alberti, d' Obizi diſcorſo 
Fatto gli avea, e di lor ſtirpe bella, 
Infino a Nicolò, Leonello, Borſo, 
Ercole, Alfonſo, Ippolito, e Iſabella. 
Ma il Santo Vecchio, ch' alla lingua ha il morſo, 
Non di quanto egli ſa però ſavella. 
Narra a Ruggier quel, che narrar convienſi; 
E quel, che in ſe * de” ritener, ritienſi. 


1 Eſte Signori quj, Charlemain in his diploma for 
creating lords and fovereigns, made uſe of this latin ex- 
preſſion : ie bic Domini from which origin the moſt 
ancient title of the illuſtrious family of Efte 1s derived, 

=» De? for deve. 


ov: CANTO 
: - LSVIIL 

In queſto tempo Orlando, e Brandimarte, 
E'! Marcheſe Olivier col ferro baſſo | 
Vanno a trovare il Saracino Marte, 
(Che cosi nominar ſi pud Gradaſſo) 
E gli altri duo, che da contraria parte | 
Han moſſo i buon deſtrier più che di paſſo; 
Io dico il Re Agramante, e'l Re Sobrino. 
Rimbomba al corſo il lito, e'! mar vicino. 


„ 

Quando allo ſcontro vengono a trovarſi, 
E in tronchi vola al Ciel rotta ogni lancia, 
Del gran rumor fu viſto il mar gonfiarſi, 
Del gran rumor, che s' udi fino in Francia. 
Venne Orlando, e Gradaſſo a riſcontrarli, 
E potea ſtare ugual queſta bilancia, _ 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
Che fe parer Gradaſſo più gagliardo. 


LXX. 
Percoſſe egli il deſtrier di minor forza, 
Chb' Orlando avęa, d' un' urto cosi ſtrano, 
Che lo ſece piegare a poggia, e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza 


Tre volte, e quattro, e con ſproni, e con mano; 


E quando alfin nol può levar, ne ſcende; 
Lo ſcudo imbraccia, e Baliſarda prende. 


| 
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LXXI. 

Scontroſſi col Re d' Africa Oliviero, 
E fur di quello incontro a paro a paro. ' 
Brandimarte reſtar ſenza deftriero, 
Fece Sobrin; ma non ſi ſeppe chiaro, | 
Se v*ebbe il deſtrier colpa, o il Cavaliero, 
Ch'avezzo era Sobrin cader di raro; 
O del deſtriero, o ſuo pur foſſe il fallo, 
Sobrin fi ritrovd giù del cavallo. 


| LXXIL 

Or Brandimarte, che vide per terra 
Il Re Sobrin, non l' aſſali altramente, 
Ma contra il Re. Gradaſſo fi diſſerra, 
Ch'avea abbattuto Orlando parimente, N 
Tra il Marcheſe, e Agramante andd la guerra, 
Come ſu cominciata primamente; 
Poi che fi rupper Paſte negli ſcudi, 
S' eran tornati incontra a ſtocchi ignudi. 


LXXIII. 

Orlando, che Gradaſſo in atto vede, 
Che par ch' a lui tornar poco gli caglia, 
Nè tornar Brandimarte gli concede, 
Tanto lo ſtringe, e tanto lo travaglia, 

Si volge intorno, e ſimilmente a piede 
Vede Sobrin, che ſta ſenza battaglia; 

Ver lui s' avventa, e al mover delle piante 
Fa il Ciel tremar del ſuo fiero ſembiante. 
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LXXIV. 

Sobrin, che di tanto uom vede l aflalts, 
Stretto nell' arme s apparecchia tutto; 
Come nocchiero, a cut vegna à gran ſaltu, 
Muggendo incontra i minacciofo flutts, 
Drizza la prora, e quando il mar tant alto 
Vede ſalire, eſſer vorria all' afciutto, _ 
Sobrin lo ſcudo oppone alla ruina, 

Che dalla ſpada vien di Falerina. 


LXXV. 

Di tal finezza & quella Baliſarda, 
Che l' arme le pon far poco riparo 
In man poi di perſona $i gagliarda, 
In man d' Qslando, unico al mondo, 6 r 
Taglia lo ſeudo, e nulla la ritarda, 
Perchè cerchiato ſia tutto d'acciaro; . 
Taglia lo ſcudo, e ſino al ſondo ſende, 
E ſotto a quello in fu la ſpalla ſcende: 


LAXVL 
Scende alla fpalla, e perche la ritrovi 
Di doppia lama, e di maglia coperta, 
Non vuol pero, che molto ella le giovi, 
Che di gran piaga non k laſci aperta. 
Mena Sobrin; ma indarno è che ſi provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del Cielo, e delle ſtelle, 
Che mai forar non ſe gli pud la pelle. 
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LXXVI. 

Raddoppia il colpo il valoroſo Conte, 
E penſa dalle ſpalle il caps torgli. 
Sobrin, che ſa il valor di Chi 
E che poco gli val lo ſcudo opporgli, 
S 'arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non veniſſe anco Balifarda a corgli. 
Di piatto fu, ma it colpo tanto fello, 
Ch'ammaccse l' elmo, e gt intrond il cervello. 


LXXVIII. 

Cadde Sobrin del fiero colpo in terra, 
Onde a gran pezzo poi non & viſorta. 
Crede finita aver con lui la 
I! Paladino, e che fi giaccia morto z 
E verſo il Re Gradaſſo fi diſſerra, 

Che Brandimarte non meni a mal porto; 
Che'l Pagan d' arme, e di ſpada l' avanza, 
E di deſtriero, e ſorſe di poſſanza. 


LXXIX. 
L' ardito Brandi marte in ſu Frontino 
Quel buon deſtrier, che di Ruggier fu dianai, 
Si porta Cosi ben cal Saracino, 
Che non par gia che quel troppo  avanzi. 
Es'egli aveſſe uſbergo cos ſino, 
Come il Pagan, gli ftaria meglio innanzi: 
Ma gli coavien (che mal ſi ſente armato) 
Speſſo dar luogo or d' uno, or d' altro lato. 
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| LXXX. 

Altro deſtrier non &, che meglio intenda 
Di quel Frontino il Cavaliero a cenno. 
Par che dovunque Durindana ſcenda, 

Or quinci, or quindi abbia a ſchivarla ſenno. 
Agramante, e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno; e giudicar ft denno 

Per duo Guerrier di pari in arme accorti, 

E poco differenti in eſſer forti. 


LXXXI. 

Auvea laſciato (come io dif) Orlando 

Sobrino in terra; e contra il Re Gradaſſo 
Soccorrer Brandimarte deſiando, | 
Come fi trovd a pie, venia a gran paſſo. 
Era vicin per aſſalirlo, quando ” 
Vide in mezzv del campo andare a ſpaſſo 
Il buon cavallo, onde Sobrin fu ſpinto, 
E per averlo preſto fi fu accinto, ; 


LXXXII. 

Ebbe il deſtrier; che non trovò conteſa, 
E levò un ſalto, ed entrò nella ſella; 
Nell una man la ſpada tien ſoſpeſa, 
Mette l' altra alla briglia ricca, e bella. 
Gradaſſo vede Orlando, e non gli peſa, 
Ch'a lui ne viene, e per nome l' appella. 
Ad eſſo, e a Brandimarte, e all' altro ſpera 
Far parer notte, e che non ſia ancor ſera. 


a Denno, devono. 
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LXXXIII. 

Voltaſi al Conte, e Brandimarte laſſa, 
E d' una punta l trova al camaglio . 
Fuor che la carne, ogn' altra coſa paſla ; 
Per forar quella & yano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Baliſarda abbaſla ; 
Non vale incanto, .ov'ella mette il taglio. 
L'elmo, lo ſcudo, I uſbergo, e l' arnefe 
Venne fendendo in giù cio, ch'ella preſe : 


LXXXIV. 

E nel volto, e nel petto, e nella coſcia 
Laſciò ferito il Re di Sericana ; 
Di cui non fu mai tratto ſangue, poſcia 
Ch'ebbe quell'arme; or gli par coſa ſtrana, 
Che quella ſpada (e n' ha diſpetto, e angoſcia) 
Le tagli or si, ne pur'e Durindana. 
E ſe pit lungo il colpo era, o più appreſſu, 
L'avria dal capo inſino al ventre feſſo. 


LXXXV. 

Non biſogna più aver nell' arme fede, 
Come avea dianzi, che la prova &. fatta. 
Con più riguardo, e più ragion procede, 
Che non ſolea; meglio al parar ſi adatta. 
Brandimarte, ch' Orlando entrato vede, 
Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in mezzo all' una, e all' altra pugna, 
Perche in ajuto, ove è biſogno, giugna. 


co 


— quella parte d' armadura d' intorno al 
0. | 
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LXXXVI. 

Eſſendo la battaglia in tale ſtato, 
Sobrin, ch' era giaciuto in terra molto, 
Si levo, poi che in ſe fu ritornato, 
E molto gli dolea la ſpalla, e't volto: 
Alzd la viſta, e mirò in ogni lato; 
Poi, dove vide il ſuo Signor, rivolto, 
Per dargli ajuto i lunghi paſſi torſe, 
Tacito $i, ch' aleun non ſe n accorſe. 


LXXXVII. 

Vien dietro ad Olivier, che tenea gli occhi 
Al Re Agramante, e poco altro attendea, 
E gli feri nei deretan ginocchi 
Il deftrier di percoſſa ia modo rea, 
Che ſenza indugio è ſorta che trabocchi. 
Cadde Olivier, ne*l piede aver potea, 
Il manco pie, ch'al non penfato caſo 
Sotto il cavallo in ſtaffa era rimaſo. 


LXXXVIII. 

Sobrin raddoppia il colpo, e di riverſo 
Gli mena; e ſe gli crede il capo torre; 
Ma lo vieta V acciar Jucida, e terſo, 

Che temprò gia Vulcan, portò gia Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verſo 

Il Re Sobrino a tutta briglia corre ; 

E la fere in ſu'l capo, e gli dà d' urto; 

Ma il fiero vecchio & toſto in pie riſurto. 
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LXXXIX. 

E torna ad Olivier per dargli ſpaccio, 
$i ch'eſpedito all altra vita vada, 
O non laſciare almen, chꝰ eſca d' impaccio, 
Ma che ſi ſtia ſotto'] cavallo a bada. 
Olivier, c*ha di ſopra il miglior braccio, 
Si che ſi pud difender con la ſpada, 
Di qui, di là tanto percuote, e punge, 
Che quanto è lunga, ſa Sobrin ſtar lunge. 


XC. 

Spera, ſe alquanto il tien da ſe riſpinto, 
In poco ſpazio uſcir di quella pena; 
Tutto di ſangue il vede molle, e tinto, 
E che ne verſa tanto in ſu I arena, 
Che gli par, ch* abbia toſto a reſtar vinto; 
Debole & si, che ſi ſoſtiene appena. 
Fa per levarſi Olivier molte prove, 
Nè da doſſo il deſtrier però ſi muove. 


XCl. 


Trovato ha Brandimarte il Re Agramante, 
E cominciato a tempeſtargli intorno; 
Or con Frontin gli & al fianco, or gli è davante, 
Con quel Frontin, che gira, come un torno, 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante ; 
Non I ha peggiore il Re di Mezzogiorno. 
Ha Brigliador, che gli donò — <q 
Poi che lo tolſe a Mandricardo altiero. 
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Vantaggio ha bene aſſai dell' armatura, 

A tutta prova I' ha buona, e perfetta: 

Brandimarte la ſua tolſe a ventura, 

Qual potè avere a tal biſogno in fretta. 

Ma ſua animoſita si V afficura, 

Che in miglior toſto di cangiarla aſpetta, 

Come che'l Re African d' aſpra percoſſa 

La ſpalla deſtra gli abbia 251 roſſa; 


1 5 
E ſerbi da Gradaſſo anco be Sow... 
Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto l' atteſe al varco il Guerrier franco, 
Che di cacciar la ſpada trovò loco. 
Spezzo lo ſcudo, e ſeri il braccio — 
E poi nella man deſtra il toccd un 
Ma queſto un ſcherzo ſi pud dire, > wn. Gas Y 
Verſo quel, che fa Orlando, e't Re Gradaſſo. 


„„ . 1 

Gradaſſo ha mezzo Orlando difarmato; 
L' elmo gli ha in cima, e da duo lati rotto, 
E fattogli cader lo fcudo at prato, 
Uſbergo, e maglia apertagli di ſotto. 
Non l' ha ferito gia, ch'era affatato; 
Ma il Paladino ha-tui peggio condotto 
In faccia, nella gola, in mezzo il petto L 
L' ha ferito, oltre a quel, che gia v' ho detto, 
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XCV, 


Gradaſſo diſperato, che fi vede 

Del proprio ſangue tutto molle, e brutto, 
E ch' Orlando del ſuo dal capo al piede 
Sta, dopo tanti eolpi, ancora aſciutto, 
Leva il brando a due mani, e ben fi crede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre, e*1 tutto; 
E a punto, come vuol, ſopra la fronte 
Percuote a mezza ſpada il fiero Conte : 


XCVI, 

E s' era altri, ch' Orlando, l' avria fatto 
L' avria ſparato fih ſopra la ſellaz - 
Ma, come colto I aveſle di piatto, 
La ſpada ritornd lucida, e bella. 
Della percoſſa Orlando ſtupefatto, 
Vide, mirando in terra, alcuna ſtella, 
Laſcid la briglia z e'l brando avria laſciato, 
Ma di catena al braccio era legato. 


XCVII. 

Del ſuon del colpo fu tanto ſmarrito 
I! corridor, ch' Orlando avea ſul dorſo, 
Che diſcorrendo il polyeroſs lito, 
Moſtrando gia quanto era buono al corſo. 
Dalla percofla il Conte tramortito 
Non ha valor di ritenergh il morſo. 
Segue Gradaſſo, e I avria toſto giunto, 
Paco più che Bajardo aveſſe punto: 


* Gia, andava. 


2 


ers 
XCVII. 


Ma nel voltar degli occhi, il Re Agramante 
Vide condotto all' ultimo periglio; 
Che nell' elmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio; 
E gliel ha diſlacciato gia davante, 
E tenta col pugnal nuovo conſiglio. 
Ne gli può far quel Re difeſa molta, 
Perchè di man gli ha ancor la ſpada tolta. 


2 

Volta Gradaſſo, e pi non ſegue Orlando; 
Ma, dove vede il Re Agramante, accorre. 
L' incauto Brandimarte, non penſando, 
Ch' Orlando coftui laſci da ſe torre, 
Non gli ha ne gli occhi, ne'l penſiero, inſtando 
II coltel nella gola al Pagan porre. 
Giunge Gradaſſo, e a tutto ſuo potere 
Con la ſpada a due man l' elmo gli fere v. 


C. 

Padre del Ciel, da fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele, 
Che giunto al fin de tempeſtoſi ſuoi 
Viaggi, in porto omai lega le vele. 
Ah Durindana , dunque eſſer tu puoi 
Al tuo Signore Orlando si crudele, 
Che la pit grata compagniĩa, e pid fida, 
Ch'egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida? 


p Fere, feriſce. 
Ah Durindana. This is a very ſublime and pathetic 
apoſtrophe to the ſword, by which Brandimart had been 
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Di ferro un cerchio groſſo era due dita 
Intorno all'elmo, e fu tagliato, e rotto 
Dal graviſſimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell acciar, ch'era di ſotto, 
Brandimarte con faccia ſbigottita 
Gia del deſtrier fi riversd di botto; 

E fuor del capo fe con larga vena 
Correr di ſangue un fiume in ſu l' arena. 


CII. 

Il Conte fi-riſente, e gli occhi gira, 
Ed ha il ſuo Brandimarte in terra ſcorto; 
E ſopra in atto il Serican gli mira, 
Che ben conoſcer pud, che gliel' ha morto, 
Non ſo, ſe in lui pote pit il duolo, o l' ira, 
Ma da piangere il tempo avea si corto, 
Che reſtò il duolo, e Vira uſci piu in fretta: 
Ma tempo è omai, che fine al Canto io metta. 


. 


13 


ARGOMENT O. 


E la vittoria alfin del Conte Orlando. 
Ma Bradamante, ma Rinaldo al core, 
Per Ruggier una, e Paltro ſoſpirando 
Per Angelica, ſente aſpro dolore, 

La qual mentr'egh pur va ſeguitando, 
Lo Sdegna il trae di quel contraſts fuore. 
Laonde verſe Italia il cammin volſe, 
E caramente un Cayalier Paccalſe. 


—— — —— 


CANTO 
QUARANTESIMOSECONDO. 


I. 


QUAL duro freno, o qual ferrigno nodo, 
Qual (s'efler pud) catena di diamante 
Fara, che l' ira ſervi ordine, e modo, 
Che non traſcorra oltre al preſcritto innante, N 
Quando perſona, che con ſaldo chiodo L 
T' abbia gia fiſſa Amor nel cor coſtante, 
Tu vegga, o per violenza, o per inganno 
Patire o diſonore, o mortal danno ? 


W 4 
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E ſe a crudel, ſe ad inumano effetto 

Quell' impeto talor I animo ſvia, 

Merita ſcuſa; perche allor del petto 

Non ha ragione imperio, nè balia. 

Achille, poi che ſotto il falſo elmetto 

Vide Patroclo infanguinar la via, 

D' uccider chi V ueciſe non fu fazio, 

Se nol . ſe non ne n 


| . 

Invitto Alfonſo, fimil ira acceſe 
La voſtra gente, il di, che vi dercolle . 
La fronte il grave alſo, e si „ offeſe, 
Ch' ognun pensò, che Fam pita ſoſſe; 
L' acceſe in tal furor, che non difeſe 
Voſtri nemici, argine, 6 mura, o folſe, | 
Che non foſſino inſieme turtt mort 
Senza laſciar chi la novella porti, | 


REP: . Op 1 
Il vedervi cader causd il dolore, 7% 

Che i voſtri a furor moſle, e a crudeltade. 

S'eravate in pie. voi, forſe minore 

Licenza avriano avute le lor ſpade. 

Eravi aſſai, che la Baſtia b in manco ore 

V*aveſte } ritornata in poteſtade, 

Che tolta in giorni a voi non era ſtata 

Da gente Cordoveſe, e di Granata. 


a Che vi 12 &c. Alphonſo in going to ſtorm 
the caſtle of Baſtia, was wounded by a ſtone from an 
engine. His ſoldiers, who had the greateſt concern for 
him, imagining that he was ſlain, went to the aſſault 
++ intrepidity, and put all the garriſon to the 
wo 
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Forſe fu da Dio vindice permeſſo, 
Che vi trovaſte a quel caſo impedito, - 
Acciò che* crudo, e ſcelerato ecceſſo 
Che dianzi fatto avean, foſſe punito 
Chè poi che i in lor man vinto fi fu meſſo 
Il = Veſtidel e, laſſo, e ferito, 
Senz arme fu tra — ſpade ucciſo 
Dal popol * la più parte eireonciſo. 

VI. 

Ma perch' io vo' conchiudere, vi dico 
Che neſſury altra queMira-pareggia, : 
Quando, Signor, parente, o ſozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto per s caro amico 
Che ſubit*ira il cor d Orlando ſeggia ; 
Che dell orribil colpo, che gli diene 
Il Re Gradaſſo, morto in terra il vede. 


VII. 

Qual Nomade paſtor, che vedut abbiæ J 
Fuggir ſtriſciando.Porrido ſerp ente, 
Che i figliuol, che giocava nella ſabbia, dah | 
Ucciſo gli ha col venenoſo dente, 1 G 
Stringe il baſton con collera, e con rabbia, | 
Tal la ſpada, d' ogn' altra pit tagliente, f 
Stri nge con ira il Cavalier d' Anglante. 4 4 
Il primo, che trovo, ſu il Re — | 


b Eravi afſai che la Baſtis, -&c. Baſtia a ſtrong caſtle 
on the Pd built - 4 = y of Eſte. a 
Ne ld... + idel, &c. ered nul governor of | 
vv er delivered himſelf priſoner, was 
— fake by the - roy Nenromr = 
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| VII. 

Che ſanguinoſo, e della ſpada privo, 

Con mezzo ſcuda, e con l' elmg diſcjolto, ad; 

E ferito in pid parti, ch jo nan feriyo, . . 

Sera di man di Brandimarte take; . *. 

Come di pit all' aſtar ſparyier mal viva, 

A cui laſciò alla coda · ĩnyido, a ſtoſto. 

Orlando giunſe, e miſe il colpo giuſto 

Ove il capo ſi terming gol buſo. 


IX. 
Sciolto era kde. S diſarmato il colla,, . 
$i che lo tagliò netto, COME up giunco- 15 bs 
Cadde, e die nel . | 
Del Regnator di Libiacil, graye trunco. 
Corſe lo ſpirto allꝰ acque, onde tirolla FIT 
Caron nel legno ſuc o graflio aduncs, ,. | 
Orlando ſopra lui non iſi -xitarda, . ab v4 
Ma trova il Setican con Baliſarda. . 5. 
X. 
Come vide Gradalſe d:Agramants anno tt 
Cadere il buſto dab capo di viſa, 
Quel, ch acgadutonnai non lb era i innate, 
Tremò nekeate, 6.4 age ve Mo - 
E all' arrivar dal: Cavnlict d RALans 
Preſago del ſuo mal snes: 
Per ſchermo ſuo.partitaialcyn-gon; pteſe. 7 
Quando il ee e ty bod 
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NI. 
Orlando lo fert nel deſtro ſiano 

Sotto l' ultima coſta; e il ſerro immerſo 

Nel ventre, un pal mio — — 3 4 

Di ſangue fin all” ella tutto aſperſo. | 

Moſtrd ben, che di man fu del pid 

E del miglior Guerrier dell' univerſo 

Il colpo, ch'un Signor conduſſe a 

Di cui non era in i} pit forte. 


ö MI. 

Di tal'vittoria non troppo'giojoſoy = 
Prefto di fella il Paladin  getta, | 
E col viſo turbato, e lagrimoſo . 48.3 
A Brandimarte ſuo corre a gran fretta, £2 
Gli vede intorno il eapo fanguinoſo, , 
L' elmo, che par ch'aperto abbia un' ACCEtta. 

Se foſſe ſtato fral pid che'di-ſcorza, '— 
Difeſo non 1 avria ebu minor forza. 


AI. 
E ritrovò, che l eapo ſino al naſo 0 
Fra Puno, e Valtro eiglio era diviſ | 
Ma pur gli & tanto ſpirto anco rimaſo, 
Che de ſuoi falli al Re del Paradiſo 
Pud domandar perdono anzi I'occaſo t 
E confortare il Conte, cho te gote 
Sparge di pianto, a pazicmza puote 3 


— morte. - 


"= 
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XIV. | 
E dirgli : Orlando, fa che ti ricordi - 

Di me nell'orazion-tue grate a Dio; 
Ne meg ti raccomando la mia Fjords. . « , 
Ma dir non potè Ligi; e qui finio b. 
E voci, e ſuoni d' Angeli concordi 
Toſto in aria $' udir, che Palma uſcĩo, 
La qual diſciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia fali nel Cielo. 


XV. 


Orlando, ancor che far dovea allegrezuus 
Di si devoto fine, e ſapea certo, _ 
Che Brandimarte alla ſuprema altezza 
Salito era, che'l Ciel gli vide aperto, 
Pur dalla umana volontade, avvenza 
Coi fragil ſenſi, mal'era dere, 

Ch'un tal, più che fratel, gli foſſe rl, 
E non aver di pianto umido il volto.. 


XVI. 
Sobrin, che molto ſangue avea perduto, 
Che gli piovea ſul fianco, e ſulle gote, ) 
Riverſo gia gran pezzo era caduto. 
E aver ne dovea ormai le vene vate. 
Ancor giacea Olivier, n& riavuts - . 
Il piede avea, nd riaver lo puote, 
Se non iſmoſſo e dello ſtar, che tanto 
Gli fece il deſtrier ſopra, mezzo infranto. 


> Finio, fin}: s' udir, & udirono: uſcio, ufc}. 


XVI. 

E ſe'l cognato non venia ad aitarlo, 
(Si come lagrimoſo era, e dolente) 
Per ſe medeſm@ non potea ritrarlo : 
E tanta dogliay'e tal martir ne ſente, 
Che, ritratto che I ebbe, nè à mutarlo, 
Ne a fermarviſi ſopra era poſſente; 
Ed ha inſieme la gamba sd ſtordita, 
Che mover non ft pud, ſe non ſi aita. 


XVIN. 

Della vittoria poco rallegroſſe 
Orlando; e troppo gli era acerbo, e duro 
Veder, che morto Brandimarte ſoſſe, 

Ne del cognato molto eſſer ſicuro. 
Sobrin, che vivea ancora, ritrovoſſe, 
Ma poco chiaro avea con molto oſcuro; 
Che la ſua vita per Puſcito —— | 
Era vicina a rimanere eſangue. 


NIX. 
Lo ſeco tor, che tutto era ſanguigno, 
Il Conte, e medicar diſcretamente, 
E confortollo con parlar benigno, 
Come ſe ſtato gli foſſe parente; 
Che dopo il fatto nulla di maligno 
In ſe tenea, ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme, e cavalli torre, 
Del reſto a“ ſervi lor laſcid diſporre. 
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XX. 

Qui della iſtoria mia, che non ſia vera, 
Federico Fulgoſo è in dubhio alquanto; 
Che con l' armata avendo la riviera, 

Di Barberia traſcorſa in ogni canto, 
Capitd quivi, e l' Iſola si fiera, 
Montuoſa, e inegual ritravo tanto, 
Che non è (dice) in tutto il luogo ſtrano, 
Ove un ſol pie ſi poſſa metter piano. 


XM. 

Ne veriſimil tien, che nell' alpeſtre _ 
Scoglio, ſei Cavalieri, il fior del mondo, 
Poteflon far quella battaglia equeſtre, 

Alla quale objezion-cosi riſpondoz 

Ch'a quel tempo una piazza delle deſtre, 
Che ſieno a queſto, avea lo ſcoglio al fondo; 
Ma poi ch' un ſaſſo, .che'l tremuoto aperſe, 

Le cadde ſopra, tutta la coperſe. | 


XXII, 


Si che, o chiaro fulgor i della Fulgoſa 
Stirpe, o ſerena, o ſempre viva luce, 

Se mai mi riprendeſte in queſta coſa, _ 

E forſe innanti a quello invitto Duce, w ic K 
Per cui la voſtra patria or fi ripola, VN 
Laſcia ogni odio, e in amor tutta s induce, 
Vi prego, che non fiate a dirgli tarda, ph 
Ch'eſler puo, che nè in queſto io. Ga. bugiardos ,.; 


O chiaro ſulgor, &c. The poet addreſſes himſelf to 
the moſt noble family of Fregoſa, by whoſe means all 
the factions in the repablick of Genoa were gloriouſly 


tzrminated. 
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=. 
In queſto tempo nluando gli occhi al mare 
Vide Orlando'venire a vela in fretta 
Un navilio leggier, che di calare 
Facea ſembiante ſopra l ſoletta. 

Di chi fi foſſe io non voglio or contare, 
Perc ho più d' uno altrove, che m' aſpetta. 
Veggiamo in Francia, poi ehe ſpinto n hanno 
I Saracin, ſe meſti, o lieti ſtanno. 


XXAV. 
Veggiam che fa quella fedele amante, 
Che vede il ſuo eontento it s lontano; 
Dico la travagliata Bradamante, 
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch'avea fatto Ruggier pochi di innante, 
Udendo-il noſtro, e l' altro ſtuol Pagano. 
Poi che in queſto-ancor manca, non le avanza, 
In ch'ella debbia piu metter ſperanza. 


XXV. 

E ripetendo i pianti, e ſe querele, 
Che pur troppo domeſtiche le furo, 
Tornò a ſua uſanza a npminar crudele 
Ruggiero, e'{Aud deftin ſpietato, e duro. 
Indi ſciogliendoval gran dolanle vele, 

Il Ciel, che eonfentia tanto pergiuro, . 
Ne fatto n' 4Vew-ancor:ſegno evidente, 
Ingiùſte chiama,- debile, e impotente. 


* 
> Þ Ns 7 321 If» 
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XXVI. 

Ad accuſar Meliſſa ſi converſe, 
E maledir l' Oracol della grotta, 
Ch'a lor mendace ſuaſion s immerſe 
Nel mar d'Amore, ov'e a morir condotta. 
Poi con Marfiſa ritorno a dolerſe 
Del ſuo fratel, che le ha la fede rotta. 
Con lei grida, e fi sfoga; e le domanda 
Piangendo ajuto, e ſe le raccomanda, 


XXVII. 

Marfiſa fi riſtringe nelle ſpalle; 
E (quel ſol che può far) le da conforto; 
Ne crede, che Ruggier mai cosi falle, 
Ch' a lei non debba ritornar di corto: 
E ſe non torna pur, ſua fede dalle, 
Ch'ella non patira si grave torto 
O che battaglia piglierà con eſſo, 
O gli farà oſſervar cio, c ha promeſſo. 


| XXVIII. 

Cosi fa ch'ella un poco il duol raffrena ; 
Ch'avendo ove sfogarlo,.& meno acerbo. 
Or, ct abbiam viſta Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio, e ſuperbo, 
Veggiamo ancor, ſe miglior vita mena l 
Il fratel ſuo, che non ha polſo, o nerbo, 
Offo, o midolla, che non ſenta caldo 
Delle fiamme d'Amor ;. dico Rinaldo. 
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XXIX. 

Dico Rinaldo, il qual, come ſapete, 
Angelica la bella amava tanto; 
Ne l' avea tratto all' amoroſa rete 
Si la beltà di lei, come l' incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete, 
Eſſendo ai Mori ogni vigore affranto *: 
Tra i vincitori era rimaſo ſolo 
Egli cattivo in amoroſo duolo. 


XXX. 


Cento meſſi a cercar che di lei fuſſe 
Avea mandato, e cerconne egli ſteſſo. 
Alfine a Malagigi ſi riduſſe, 

Che nei biſogni ſuoi I ajutd ſpeſſo. 

A narrare il ſuo amor ſe gli conduſſe 
Col viſo roſſo, e col ciglio dimeſlo ; 
Indi lo prega, che glinſegni, dove 

La deſiata Angelica fi trove l. 


Gran meraviglia di si ſtrano caſo 
Va rivolgendo a Malagigi il petto; 
Sa che ſol per Rinaldo era rimaſo 
D” averla cento volte, e più, nel letto ; 
Ed egli ſteſſo, acciò che perſuaſo 
Foſſe di queſto, avea aſſai fatto, e detto 
Con preghi, e con minacce, per piegarlo; 
Ne avuto avea gia mai poter di farlo. 


* Affranto, da affrangere, indebolito. 
Trove, trovi, trovare. 
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XXXII. 

E tanto pit; ch'allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or ſpontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova, e n' ha minor cagione. 
Poi prega lui, che ricordar ſi debbe, 
Pur quanto ha offeſo in queſto oltr a ragione; 
Che per negargli già, vi mancò poco 
Di non farlo morire in fcuro loco. 


XXXIII. 


Ma quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importune più pareano, 
Tanto, che l' amor ſuo foſſe pit grande, 
Indizio manifeſto gli faceano, 

I preghi, che con lui vani non ſpande, 
Fan, che ſubitq immerge nell' Oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 

E che a dargli ſoccorſo s' apparecchia, 


XXXIV. 


Termine tolſe alla riſpoſta, e ſpene = 
Gli diè, che favorevol gli ſaria; 
E che gli fapra dir la via, che tiene 
Angelica, o ſia in Franeia, o dove ſia. 
E quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i Demonj ſcongiurar ſolia, 
Ch'era fra monti inacceffibil grotta. 
Apre il libro, e gli ſpirti chiama in frotta. 


= Spene, ſpeme, ſperanza: folia, ſoleva. 
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Poi ne ſceglie un, che de' caſi d' Amore 
Avea notizia; e da lui ſaper volle, 
Come ſia, che Rinaldo, ch' avea il core 
Dianzi si duro, or P abbia tanto molle: 
E di quelle due ſonti ode il tenore, 
Di che I una dà il fuoco, e Valtra il tolle; 


E al mal, che l' una fa, nulla ſoccorre, 
Se non l' altra acqua, che contraria corre. 


XXXVI. 

Ed ode, come avendo gia di quella, 
Che l' amor caccia, bevuto Rinaldo, 
Ai lunghi preghi d'Angelica bella 
Si dimoſtrò cosi oſtinato, e faldo 
E che poi giunto per ſua iniqua ſtella 
A ber nell altra Pamoroſo caldo, 
Torno ad amar, per forza di quelle acque 
Lei, che pur dianzi oltr'al dover gli ſpiacque, 


XXXVII. 

Da iniqua ſtella, e her deſtin fu giunto 
A ber la ſiamma in quel ghiacciato rivo; 
Perche Angelica venne quaſi a un punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo, 

Che d' ogni amor le laſcid il cor si emunto n, 
. Cl" indi ebbe lui più che le ſerpi a ſchivo. 
Egli amo lei, e l' amor giunſe al ſegno, 

In ch' era gia di lei l: odio, e lo ſdegno. 


" Emunto, da emugnere, ſmunto, eſauſto. 
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XXXVIII 

Del caſo ſtrano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal Demonio inſtrutto, 
Che gli narrò d'Angelica non meno, 
Ch'a un giovane African ſi dond in tutto; 
E come poi laſciato avea il terreno 
Tutto d' Europa, e per Vinſtabil flutto 
Verſo India ſciolto avea dai liti Iſpani 


Sull audaci galee de' Catalani. 
XXXIX. 
Poi che venne il Cugin per la riſpoſta, 
Molto gli diſſuaſe Malagigi 


Di più Angelica amar, che s' era poſta 
D' un viliſſimo Barbaro ai ſervigi; 

Ed ora si da Francia fi diſcoſta, 

Che mal ſeguir ſe ne potria i veſtigi; 
Ch'era oggimai più Ja, ch'a mezza 
Per andar con Medoro in ſua contrada. 


XL. 

La partita d' Angelica non molto 
Sarebbe grave all' animoſo amante ; | 
Ne pur gli avria turbato il ſonno, o tolto 
Il penſier di tornarſene in Levante; 

Ma ſeutendo, ch' avea del ſuo amor colto 

Un Saracino le primizie innante, | 
Tal paſhone, e tal cordoglio ſente, 

Che non fu in vita ſua mai pit dolente. 
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XLI. 


Non ha poter d' una riſpoſta ſola ; 
Trema il cor dentro, e treman fuor le labbia, 
Non può la lingua diſnodar parola, 
La bocca ha amara, e par che toſco v' abbia. 
Da Malagigi ſubito s' invola, 
E come il caccia la geloſa rabbia, 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarſi, 
Verſo Levante fa penſier tornarſi. 


XLII. 


Chiede licenza al Figlio di Pipino, 
E trova ſcuſa, che*l deſtrier Bajardo, 
Che ne mena Gradaſlo Saracino, 
Contra il dover di Cavalier gagliardo, 
Lo move per ſuo onore a quel cammino, 
Accid che vieti al Serican bugiardo 
Di mai vantarſi, che con ſpada, o lancia 
L' abbia levato a un Paladin di Francia, 


XLIII. 

Laſciollo andar con ſua licenza Carlo, 
Benchè ne fu con tutta Francia meſto; 
Ma finalmente non ſeppe negarlo, 
Tanto gli parve il deſiderio oneſto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo, 
Ma lo nega Rinaldo a quello, e a queſto, 
Laſcia Parigi; e fe ne va via ſolo, 
Pien di ſoſpiri, e d'amoroſo duola, 


"266 .. 110 VA WTO: 
XLIV. 
Sempre ha in memoria, e mai non ſe gli tolle 
Cl averla mille volte avea potuto, 
E mille volte avea oſtinato, e folle 
Di $i rara beltà fatto riſiuto; 
E di tanto piacer, ch' aver non volle, 
Si bello, e sĩ buon tempo era perduto; 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne ſolo; e rimaner poi morto. 


XLV. 


Ha ſempre in mente, e mai non ſe ne parte, 
Come eſſer puote, ch* un povero fante 
Abbia del cor di lei ſpinto da parte 
Merito, e amor d' ogni altro primo amante. 
Con tal penſier, che*l cor gli ſtraccia, e parte, 
Rinaldo ſe ne va verſo Levante; 
E dritto al Reno, e a Baſilea fi tiene, 
Fin che d' Ardenna alla gran ſelva viene. 


-XLVI. 

Poi che fu dentro a molte miglia andato 
11 Paladin pel boſco avventuroſo, 
Da ville, e da caſtella allontanato, 
Ove aſpro era pid il luogo, e periglioſo, 
Tutto in un tratto vide il Ciel turbato, 
Sparito. il Sol tra nuvoli naſcoſo, 
Ed uſcir fuor dꝰ una caverna oſcura 


Un ſtrano moſtro in ſemminil figura, 
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XLVII. 

Mill' occhi in capo avea ſenza palpebre; 
Non pud ſerrargli, e non credo che dorma 
Non men, che gli occhi, aveg I orecchie crebre o, 
Avea in loco di crin ferpi a gran torma, 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel mondo uſci la ſpaventevol forma. 

Un fiero, e maggior ſerpe ha per la coda, 
Che pel petto fi gira, e che l' annoda. 


XI. VIII. 

Quel, ch'a Rinaldo in mille, e mille impreſe 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene, 
Che come vede il moſtro, ch all' offeſe 
Se gli apparecchia, e ch' a trovar lo viene, 
Tanta paura, quanta mai non ſceſe 
In altri forſe, gli entra nelle vene; 

Ma pur l' uſato ardir ſimula, e finge, 
E con trepida man la ſpada ſtringe, 5 


XLIX. 

S' aceoncia il moſtro in guiſa al fiero aſſalto, 
Che ſi può dir, che ſia maſtro di guerra. 
Vibra il ſerpente venenoſo in alto, 

E poi contra Rinaldo ſi diſſerra. 

Di qua, di 1a gli vien ſopra a gran ſalto. 
Rinaldo contra lui vaneggia, ed erra; 
Colpi a dritto, e a riverſo tira aſſai, 

Ma non ne tira alcun, che fera * mai. 


e Crebre, u. I. ſpefle. 
Fera, feriſca, ferire. 
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Il moſtro al petto il ſerpe ora gli appicca, 
Che ſotto l' arme, e fin nel cor l' agghiaccia ; 
Ora per la viſiera glielo ficca, 
E fa ch' erra pel collo, e per la ſaccia. 
Rinaldo dall' impreſa fi diſpicca, 
E quanto pud con ſproni il deſtrier caceia; 
Ma la furia infernal gia non par zoppa, 
Che ſpicca un ſalto, e gli & ſubito in groppa. 


LI. 


Vada a traverſo, o a dritto, ove fi voglia, 
Sempre ha con lui la maladetta peſte ; 
Ne ſa modo trovar, che ſe ne ſcioglia, 
Benche'l deſtrier di calcitrar non reſte 4. 
Trema a Rinaldo il cor, come una foglia ; 
Non ch' altramente il ſerpe lo moleſte, 

Ma tanto orror ne ſente, e tanto ſchivo, 
Che ſtride, e geme, e duolſi ch' egli & vivo. 


LII. 

Nel più triſto ſentier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel piu intricato boſco, 
Ove ha pid aſprezza il balzo, ove la valle 
E pit ſpinoſa, ov'e l' aer pitt foſco, 

Cos ſperando torſi dalle ſpalle 

Quel brutto, abbominoſo, orrido toſco; 
E ne ſaria mal capitato forſe, 

Se toſto non giungea chi lo ſoccorſe. 


Reſte for reſti: moleſte, moleſti, moleſtare. 
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LIII. 

Ma lo ſoccorſe a tempo un Cavaliero 
Di bello armato, e lucido metallo, 
Che porta un giogo rotto per cimiero z 
Di roſſe fiamme ha pien lo ſcudo giallo; 
Cosi trapunto il ſuo veſtire altiero, 
Cosi la ſopravveſta del cavallo. 
La lancia ha in pugno, e la ſpada al ſuo loco, 
E la mazza all' arcion, che getta foco. 


LIV. 


Piena d'un foco eterno è quella mazza, 
Che ſenza conſumarſi, ognora avvampa; 
Ne per buon ſcudo, o tempra di corazza, 
O per groſſezza d' elmo ſe ne ſcampa. 
Dunque fi deve il Cavalier far piazza, 
Giri, ove vuol, I ineſtinguibil lampa*; 
Ne manco biſognava al Guerrier noſtro 
Per levarlo di man del crudel moſtro. 


LV. 


E come Cavalier d' animo ſaldo, 
Ove ha udito il romor, corre, e galoppa, 
Tanto, che vede il moſtro, che Rinaldo 
Col brutto ſerpe in mille nodi aggroppa, 
E ſentir fagli a un tempo freddo, e caldo, 
Chè non ha via di torloſi di groppa. 
Va il Cavaliero, e fere * il moſtro al fianco; 
E lo fa traboccar dal lato manco. 


7 Lampa, luce, ſplendore. 
* Fere, feriſce. 
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| LVI. 


Ma quello & appena in terra, che fi rizza, 


E i] lungo ſerpe intorno aggira, e vibra. 
Queſt' altro pit con Paſta non l' attiaza t, 


Ma di farla col foco ft delibra v, 

La mazza impugna; e dove il ſerpe guizza, 
Speſſi, come tempeſta, i colpi libra *; 

Ne laſcia tempo a quel brutto animale, 

Che poſſa farne un ſolo, o bene, o male. 


LVII. 

E mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
E lo percuote, e vendica mille onte, 
Conſiglia il Paladin, che ſe ne vada 
Per quella via, che s' alza verſo il monte, 
Quel s' appiglia al conſiglio, ed alla ſtrada; 
E ſenza dietro mai volger la fronte, 

Non ceſſa, che di viſta ſe gli tolle, 
Benche molto aſpro gra a ſalir quel colle. 


LVIII. 

I Cavalier, poi ch' alla ſcura buca 
Fece tornare il moſtro dell' Inferno, 
Ove rode ſe ſteſſo, e ſi manuca v, 

E da mille occhi verſa il pianto eterno, 
Per eſſer di Rinaldo guida, e duca 

Gli fali dietro, e ſul giogo ſuperno 
Gli ſu alle ſpalle; e ſi miſe con lui 

Per trarlo fuor de' luoghi oſcuri, e bui. 


t Attizza, attizzare per metaf. many ſtimolare. 
u Delibra for delibera. ; 


* Libra, v. I. lancia, lanciare. 
y Manuca, manucar, per metaf. 3 diſtrug · 


gerſi. 
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LIX. 


Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli diſſe, che gli avea grazia infinita ; 
E ch' era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio ſuo la vita. 
Poi lo domanda, come ſia nomato, 
Acciò dir ſappia chi gli ha dato aiĩta; 
E tra Guerrieri poſſa, e innanzi a Carlo 
Dell alta ſua bontà ſempre eſaltarlo. 


LX. 

Riſpoſe il Cavalier : Non ti rincreſca, 
Se'l nome mio ſeoprir non ti voglio ora; 
Ben tel diro, prima ch' un paſſo creſca 
L' ombra, che ci ſara poca dimora. 
Trovaro andando inſieme un' acqua freſca, 
Che col ſuo mormorio facea talora 


Paſtori, e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne l' amoroſo obblio. 


LXI. 
Signor, queſte eran quelle gelide acque, 

Quelle, che ſpengon I amoroſo caldo, 

Di cui bevendo, ad Angelica nacque 

L' odio, ch'ebhe di poi ſempre a Rinaldo. 

Es'ella un tempo a lui prima diſpiacque, 

E ſe nell' odio il ritrovò si ſaldo, 

Non derivò, Signor, la cauſa altronde, 

Se non dlaver bevuto di queſte onde. 
c 
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LXII. 


Il Cavalier, che con Rinaldo viene, 
Come i vede innanzi al chiaro rivo, 
Caldo per la fatica il deſtrier tiene, 
E dice: Il poſar qui non fia nocivo. 
Non fia (diſſe Rinaldo) ſe non bene; 
Ch' oltre che prema il meazo giorno eſtivo, 
M' ha cosi il brutto moſtro travagliato, 
Che'!] ripoſar mi fia comodo, e grato. 


LXIII. 


L' uno, e l'altro ſmontò del ſuo cavallo, 
E paſcer lo laſciò per la foreſta; 
E nel fiorito verde a roſſo, e a giallo 
Ambi ſi traſſer l elmo della teſta. 
Corſe Rinaldo al liquido criſtallo, 
Spinto da caldo, e da fete moleſta; - 
E cacciò a un ſorſo del freddo liquore - 
Dal petto ardente e la ſete, e l' amore. 


LXIV. 
Quando lo vide Valtro Cavaliero 
La bocca ſollevar dall' acqua molle, 
E ritrarne pentito ogni penſiero 
Di quel deſir, ch' ebbe d' amor si folle, 


Sz levò ritto, e con ſembiante altiero 


Gli diſſe quel, che dianzi dir non volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto ſol per ſciorti il giogo indegno. 
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LXV, 

Cosi dicendo, ſubito gli ſparve, 
E ſparve inſieme il ſuo deſtrier con lui. 
Queſto a Rinaldo un gran miracol parve 
S'aggiro intorno, e diſſe; Ove è coſtui ? 
Stimar non fa, ſe ſian magiche larve, 
Che Malagigi un de' miniftri ſui ® 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente l' ha tenuto in pena; 


LXVI. 


O pur che Dio dall alta Gerarchia 
Gli abbia per ineffabil ſua bontade 
Mandato, come gia mandd a Tobia, 
Un'Angelo a levar di cecitade. 
Ma buono, o rio Demonio *, o quel che ſia, 
Che gli ha renduta la ſua libertade, 
Ringrazia, e loda; e da lui fol conoſce, 
Che ſano ha il cor dalle amoroſe angoſce. 


LXVII. 

Gli fu nel primier* odio ritornata 
Angelica; e gli parve troppo indegna 
D'eſſer, non che e lungi ſeguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per riaver Bajardo tutta fiata 
Verſa India in Sericana andar diſegna, 
Si perche I onor ſuo lo ſtringe a farlo, 
Si per averne gia parlato a Carlo. 
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— o rio Demonio, i. e. ſpirito o buono, o 
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LXVIII. 
Giunſe il giorno ſeguente a Baſilea, 


Ove la nuova era venuta innante, 

Che'l Conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradaſſo, e contra il Re 22 
Ne queſto per avviſo ſi ſapea, 

Chyaveſſe dato il Cavalier d'Anglante ; 

Ma di Sicilia in fretta venut' era 

Chi la novella v' apportò per vera, 


LXIX. 

Rinaldo vuol trovarſi con Orlando 
Alla battaglia, e ſe ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli, e guide, e corre, e sferza, e punge. 
Paſla il Reno a Coſtanza, e in ſu volando 
Traverſa l' Alpe, ed in Italia giunge. 
Verona a dietro, a dietro Mantoa laſſa, 
Sul Po ſi trova, e con gran fretta il paſſa. 


LXX. 


Gia s' inchinava il Sol molto alla ſera, 
Ed apparia nel Ciel la prima ſtella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in penſier, ſe avea da mutar ſella, 


O tanto ſoggiornar, che l' aria nera 


Fuggiſſe innanzi all' altra Aurora bella, 
Venir {i vede un Cavaliero innanti 


Corteſe nell' aſpetto, e nei ſembianti. 
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LXXI. 

Coſtui, dopo il ſaluto, con bel modo 
Gli domando, ſe aggiunto a moglie foſſe. 
Diſſe Rinaldo: Io ſon nel giogal nodo; 
Ma di tal domandar meravigliolle. 
Soggiunſe quel: Che ſia cosi ne godo. 
Poi per chiarir, perchè tal detto moſſe, 
Diſſe: Io ti prego, che tu ſia contento, 
Ch'io ti dia queſta ſera alloggiamento; 


LXXII. 


Che ti farò veder coſa, che debbe 
Ben volentier veder chi ha moglie a lato. 
Rinaldo, si perchè poſar vorrebbe, 
Ormai di correr tanto affaticato, 
Si perche di vedere, e d' udir*ebbe 
Sempre avventure un deſiderio innato, 
Accetto I' offerir del Cavaliero, 


E dietro gli pigliò nuovo ſentiero. 


LXXIII. 


Un tratto d' arco fuor di ſtrada uſciro, 
E innanzi un gran palazzo fi trovaro, 
Onde ſcudieri in gran frotta veniro 
Con torchi acoeſi, e fero d intorno chiaro, 
Entro Rinaldo, e volts gli occhi in giro, 
E vide loco, il qual fi vede raro, 

Di gran fabbrica, e bella, e ben'inteſa; 
Ne a privato uom convenia tanta ſpeſa. 


b Fero, fecero. 
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LXXIV. 

Di ſerpentin, di porfido le dure 
Pietre fan della porta il ricco volto. 
Quel, che chiude, è di bronzo con figure, 
Che ſembrano ſpirar, movere il volto, 
Sotto un'arco poi s*entra, ove miſture 
Di bel muſaico ingannan V occhio molto. 
Quindi fi va-in un quadro, ch'ogni faccia 
Delle ſue logge ha lunga cento braccia. 


LXXV. 


La ſua porta ha per ſe ciaſcuna loggia ; 
E tra la porta, e ſe ciaſcuna ha un'arco 
D' ampiezza pari-ſon, ma varia foggia 


F d'ornamenti il maſtro lor non parco. 


Da ciaſcun / arco s entra, ove fi poggia 
Si facil, ch' un ſomier vi può gir carco . 
Ur' altro arco di ſu trova ogni ſcala; 

E s' entra per ogni arco in una ſala. 


LXXVI. 


Gli archi di ſopra eſcono fuor del ſegno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte; 
E ciaſcun due colonne ha per ſoſtegno, 
Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo ſara, ſe tutti vi diſegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte; 

Ed oltr'a quel, ch*appar, quanti agi « ſotto 
La cava terra il maſtro avea ridotto. 


Carco, carcato, caricato: gir, andare. 
4 Agi, comodi. 
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LXXVI. 

L' alte colonne, e i capitelli d' oro, 
Da chi i gemmati palchi eran ſoffulti *; 
I peregrini marmi, che vi foro 
Da dotta mano in varie forme ſculti f, 
Pitture, e getti t, e tant'altro lavoro, 
(Benchè la notte agli occhi il pid ne occulti) 
Moſtran, che non baſtaro a tanta mole 
Di duo Re inſieme le ricchezze ſole. 


LXXVIII, 


Sopra gli altri ornamenti ricchi, e belli, 
Ch'erano affai nella gioconda ſtanza, 
V*era una fonte, che per pit ruſcelli 
Spargea freſchiſſime acque in abbondanza. 
Poſte le menſe avean quivi i donzelli, 
Ch'era nel mezzo per ugual diſtanza. 
Vedeva, e parimente veduta era | 
Da quattro porte della caſa altera. 


LXXIX. 


Fatta da maſtro diligente, e dotto 
La fonte era con molta, e ſottil'ꝰ opra, 
Di loggia a guiſa, o padiglion, che in otto 
Faccie diſtinto, intorno adombri, e copra. 
Un Ciel d' oro, che tutto era di ſotto 
Colorito di ſmalto, le ſta ſopra; 
Ed otto ſtatue ſon di marmo bianco 
Che ſoſtengon quel Ciel col braccio manco. 


e Soffulti da ſoffolgere ; ſoſtentati. 
f Sculti, add. ſcolpiti. 
t Getti, impronte, immagini. 
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LXXX. 

Nella man deſtra il corno d' Amaltea⸗ 
Sculto avea lor I'ingenioſo* maſtro; 
Onde con grato murmure * cadea 
L' acqua di fuore in vaſo d' alabaſtro; 
Ed a ſembianza di gran Donna avea 
Ridutto con grande arte ogni pilaſtro. 
Son d' abito, e dj faccia differente, 
Ma grazia hanno, e beltà tutte ugualmente. 


. 

Fermava il plè ciaſcun di queſti ſegni 
Sopra due belle immagini pit baſſe, 
Che con la bocca aperta facean ſegni, 
Che'l canto, e Parmonia lor dilettaſſe; 
E quelPatto, in che ſon, par che diſegal 
Che l' opra, e ſtudio lor tutto lodaſſe 
Le belle Donne, che ſu gli omeri hanno, 
Se foſſer quei, di cu'in ſembianza ſtanno. 


LXXXII. 

I fimulacri inferiori in mano 
Avean lunghe, ed ampliſſime ſcritture, 
Ove facean con molta laude piano 
I nomi delle più degne figure; 
E moſtravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non oſcure. 
Mird Rinaldo a lume di doppieri! 
Le Donne ad una ad una, e i Cavalieri, 


wn corno d'Amaltea. Amalthea's horn is ** by 
the poets repreſented as the ſymbol of plenty. | 
i Ingeniolo, v. |, add. ingegnoſo. 
* Murmure, v. I. mormorio. | | 
| Doppicri, torcie di cera. | , 
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LXXXIII. 

La prima inſcrizion, ch' agli occhi occorre, 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma, 
La cui bellezza, ed oneſta preporre 
Deve all' antica la ſua patria Roma, 
I duo, che voluto han ſopra ſe torre 
Tanto eccellente, ed onorata ſoma, 
Noma lo ſcritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozea®; un Lino, ed uno Orſeo. 


LXXXIV. 

Non men gioconda ſtatua, nt men bella 
Si vede appreſſo; e la ſcrittura dice: 
Ecco la figlia d' Ercole, Iſabella, 
Per cui Ferrara ſi terrà felice, 
Via pit, perchè in lei nata ſarà quella, 
Che d' altro ben, che proſpera, e fau ttice, 
E benigna Fortuna dar le deve, 
Volgendo gli anni nel ſuo corſo lieve. 


LXXXV. 

I duo, che moſtran diſioſi affetti, | 
Che la gloria di lei ſempre riſuone , s 
Gian Giacobi ugualmente erano detti z ; 
L' uno Calandra, e Valtro Bardelone . 
Nel terzo, e quarto loco, ove per ſtretti 
Rivi l' acqua eſce fuor del padiglione, 

Due Donne fon, che patria, ſtirpe, e onore 
Hanno di par, di par belt, e valore. 


0 — 


m Antonio Tebaldeo, Ercole Strorza were two famous 
poets conte with Arioſto. 
" Riſuone oni. 
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LXXXVI. 

Eliſabetta l' una, e Leonora 

Nominata era l' altra: E ha, per quanto 

Narrava il marmo ſculto, d' eſſe ancora 

Si glorioſa la terra di Manto, 

Che di Virgilio, che tanto I onora, 

Pin che di queſte non fi dara vanto. 

Avea la prima a pie del facro lembo 

Jacobo Sadoletto, e Pietro Bembo, 


LXXXVII. 

Uno elegante Caſtiglione, e un culto 
Muzio Arelio dell altra eran ſoſtegni. 
Di queſti nomi era il bel marmo ſculto, 
Ignoti allora, or si ſamoſi, e degni. 
Veggon poi quella, a cui dal Cielo indulto » 
Tanta virtu ſara, quanta ne regni, 

O mai regnata in alcun tempo ſia, 
Verſata da Fortuna, or buona, or ria. 


LXXXVIII. 

Lo ſcritto d' oro eſſer coſteĩ dichiara 
Lucrezia Bentivoglia; e fra le lode | 
Pone di lei, che Duca di Ferrara 
D'eſſerle padre fi rallegra, e gode. 

Di coſtei canta con ſoave, e chiara 

Voce un Camil, che'l Reno d, e Felſina ode 
Con tanta attenzion, tanto ſtupore 

Con quanta Anfriſo * udi gia il ſuo Paſtore. 


? Indulto, v. I. da indulgere, conceſſo. 
Reno is a river near Bologna: felfina, i. e. Bo 


r Anfriſo a river in Theſſaly, where 
flocks of Admetus. 
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LXXXIX. 


Ed un, per cui la Terra, ove l' Iſauro 
Le ſue dolci acque inſala in maggior vaſe, 
Nominata fari dall'Indo al Mauro, 

E dall'Auftrine all' Iperboree caſe, 

Via piu che per peſare il Romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimaſe, 
Guido Poſtumo®, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona. 


XC. 

L'altra, che ſegue in ordine, & Diana. 
Non guardar, dice il marmo ſeritto, ch' ella 
Sia altera in viſta, chè nel core umana 
Non ſara pero men, che in viſo bella. 
Il dotto Celio Calcagnin * lontana 
Fara la gloria, e'l bel nome di quella 
Nel Regno di Moneſe , in quel di Juba, 
In India, e Spagna udir con chiara tuba ; 


XCl. 

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Fara di Poeſia naſcer d' Ancona, 
Qual fe il cavallo alato uſcir del monte, 
Non ſo, ſe di Parnaſo, o d' Elicona. 
Beatrice appreſſo a queſto alza la fronte, 
Di cui lo ſcritto ſuo cosi ragiona: 
Beatrice bea vivendo il ſuo conſorte, 
E lo laſcia infelice alla ſua morte; 


* Iſauro, a river in Umbria, which diſcharges itſelf 


into the Adriatick ſea, near Peſaro. 
t Inſala, inſalare: vaſe, v. I. vaſo. 
v Guido Poſtumo 


Bentivoglia, 


We 


celebrated the praiſes of Lucretia 
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XCII. 


Anzi tutta I Italia, che con lei 
Fia trionfante, e ſenza lei cattiva. 
Un Signor di Correggio di coſtei 
Con alto ſtil par che cantando ſcriva, 
E Timoteo, I onor de Bendedei ; 
Ambi faran tra I una, e Valtra riva 
Fermare al ſuon de lor ſoavi plettri 
Il fiume, ove ſudar gli antichi elettri . 


XCIH. 

Tra queſto loco, e quel della colonna, 
Che fu ſcolpita in Borgia, eom' è detto, 
Formata in alabaſtro una gran Donna 
Era, di tanto, e si ſublime aſpetto, 

Che ſotto puro velo in nera gonna 

Senza oro, e gemme, in un veſtire ſchietto 
Tra le pit adorne non parea men bella, 
Che ſia tra Paltre la Ciprigna ſtella. 


XCIV, 

Non fi potea ben contemplando fiſo 
Conoſcer, ſe pit grazia, o più beltade, 
O maggior maeſtaà foſſe nel viſo, 

O piu indizio d' ingegno, o d' oneſtade. 
Chi vorra di coſtei (dicea Vinciſo 
Marmo) parlar, quanto parlar n' accade, 
Ben torra impreſa più d' ogn' altra degna, 
Ma non pero, ch'a fin mai ſe ne vegna b. 


8 R di M 4 i. e. the of 
Y Regno 2. kingdom 

[2 Rego i Mauritania. | 
= Beare, far beato, far felice. 

= Elettro, ambra, 
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XCV. 

Dolce quantunque, e pien di graaia tanto 
Foſſe il ſuo bello, e ben formato ſegno, 
Parea ſdegnarſi, che con umil canto 
Ardiſſe lei lodar si rozzo i 
Com'era quel, che ſol ſena altri accanto 
(Non ſo perehꝭè) le fu fatto ſoltegno, 

Di tutto'l reſto erano i nom ſculti 
Sol queſti duo V artefice avea occulti, 


XCVL 


Fanno le ſtatue in mezzo un luogo tondo, 
Che'1 pavimento aſeiutto ha di corallo, 
Di freddo ſoaviſſimo giocondo, 

Che rendea il puro, e liquido criſtallo, 
Che di fuor cade in un canal fecondo, 
Che'l prato verde, azzurro, dianco, e giallo 
Rigando ſcorre per var) ruſcelli, 

Grato alle morbide erbe, e agli arbuſcelli, 


XCVII. 


231 


Col corteſe oſte © ragionando ſtava 
Il Paladino a menſa; e ſpeſſo ſpeſſo 
Senza pid differir, gli ricordava, 


Ch'avea di grande affanno il core oppreſlo; 
Che non può ſtar momento, che non abdia 
Un cocente ſoſpiro in ſu le labbia, 


E Oſte, padrone dell'alloggio. 


14 
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XCVIII, 

Speſſo la voce dal deſio cacciata 
Viene a Rinaldo fin preſſo alla bocca 
Per domandarlo; e quivi raffrenata 
Da corteſe modeſtia, fuor non ſcocca. 
Ora eſſendo la cena terminata, 
Ecco un donzello, a chi I ufficio tocca, 
Pon ſulla menſa un bel nappo“ d'or fino, 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino. 


XCIX. 

un Signor della caſa allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viſo; 
Ma chi ben lo notava, piu di pianto 
Parea ch' aveſſe voglia, che di riſo. 
Diſſe: Ora a quel, che mi ricordi tanto, 
Che tempo ſia di ſoddisfar m' è avviſo; 
Moſtrarti un paragon, ch' eſſer de grato 
Di vedere a ciaſcun, c' ha moglie a lato. 


C. 


Ciaſcun marito a mio giudicio deve 
Sempre ſpiar, ſe la ſua Donna I ama; 
Saper sonore, o biaſmo ne riceve; 
Se per lei beſtia, o ſe pur uom ſi chiama. 
L' incarco delle corna è lo pit lieve, 
Ch' al mondo ſia, ſe ben l' uom tanto mn 
Lo vede quaſi tutta l' altra gente; 
E chi l' ha in capo, mai non ſe lo ſente. 


4 Nappo, coppa, vaſo da bere. 
| 
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CI. 

Se tu ſai, che fedel la moglie ſia, 
Hai di più amarla, e d' onorar ragione, 
Che non ha quel, che la conoſce ria, 
O quel, che ne ſta in dubbio, e in paſſione. 
Di molte n' hanno a torto 
L lor mariti, che ſon caſte, e — 
Molti di molte anco ſicuri ſtanno, 
Che con le corna in capo ſe ne vanno. 


CII, 

Se vuoi ſaper, ſe la tua ſia pudica, 
Come io credo, che credi, e creder dei, 
Ch'altramente far credere è fatica, 

Se chiaro gia per prova non ne ſei, 

Tu per te ſteſlo, ſenza ch' altri il dica, 

Te n' avvedrai, ſe in queſto vaſo bei; 

Che per altra cagion non è qui meſſo, 

Che per moſtrarti quanto io t' ho promeſſo. 


CIII. 


Se bei con queſto, vedrai grande effetto ; 

Che ſe porti i] cimier di Cornovaglia ©, 

Il vin ti ſpargerai tutto ſul petto, 

Ne gocciola ſarà, che in bocca ſaglia. 

Ma s'hai moglie fedel, tu berrai netto; 

Or di veder tua ſorte ti travaglia. 

Cosi dicendo, per mirar tien gli occhi, 

Che in ſeno il vin Rinaldo ſi trabocchi. 


* Portar il cimier di Cornovaglia, vale lo ſteſſo che gire 


a Corneto, come 8 è notato al canto 28, ſtan. 24, v. 6. 
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CIV. 


. OQuaft Rinaldo di cercar ſuaſo 
Quel, che poi ritrovar non vorria forſe, 
Meſſa la mano innanai, e preſo il vaſo, 

Fu preſſo di volere in prova porſe. 

Poi, quanto ſoſſe periglioſo il caſo 

A porvi i labbri, col penſier diſcorſe. 

Ma laſciate, Signor, ch' io mi ripoſe , 
Poi dirò quel, che' I Paladin riſpoſe. 


5 Ripoſe for ripoſ.. 


* 


ARGOMENTO. 


Del Cavaliers intende i Paladino 
La gran follia, ch ogni ſuo ben gli ha tolo. 
Altra novella peſcia ode in cammino 
Quando per barca inver Ravenna & volts, 
Giunge poi finalmente ove il Cugino 
Della gran pugna poco lieto # ſciolto. 
Fa Criſtiano Sobrin, ſans Oltviero 
11 vecchio, che Criſtian fece Ruggiero. 


CANTO 
QUARAN TESIMOTERZO. 


I. 


O ESECRABILE Avarizia, o ingorda 

Fame d' avere, io non mi meraviglio, 

Ch' ad alma vile, e d' altre macchie lorda, 

Si facilmente dar poſſi di piglio; 

Ma che meni legato in una corda, 

E che tu impiaghi del medeſmo artiglio 

Alcun, che per altezza era d' ingegno, 

Se te-ſchivar potea, d' ogni onor degno. 
- 
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; II. | | 
Alcun la terra, e'] mare, e'] Ciel miſura, 

E render fa tutte le cauſe a pieno 

D' ogni opra, d' ogni effetto di Natura, 

E poggia si, ch'a Dio riguarda in ſeno, 

E non pud aver piu ferma, e maggior cura, 

Morſo dal tuo mortifero veleno, 

Ch' unir teſoro; e queſto ſol gli preme ; 

E ponvi ogni ſalute, ogni ſua ſpeme. 


ä III. 


Rompe eſerciti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicoſe terre, 
Ed eſſer primo a porre il petto forte, 
Ultimo a trarre in periglioſe guerre; 
E non può riparar, che ſino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere nol ſerre b. 
Altri d' altre arti, e d' altri ſtudj induftri, 
Oſcuri fai, che ſarian chiari, e illuſtri. 

IV. 

Che d' alcune dirò belle, e gran Donne, 
Ch' a bellezza, a virtù di fidi amanti, 
A lunga ſervitù, pin che colonne 
Io veggo dure, immobili, e coſtanti ? 
Veggo venir poi PAvarizia; e ponne © 
Far si, che par che ſubito le incanti. 
In un di, ſenza amor (chi ha che'l creda?) 
A un vecchio, a un brutto, a un moſtro le dà in preda. 


a Poggia, poggiare, volare, o aſcendere in alto. 
d Serre for ſerri, ſerrare, o chiudere. 
© Ponne, ne puo from potere, 
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V. 
Non è ſenza cagion, s' io me ne doglio : 
Intendami chi puo, che m' intend' io; 
Ne pero di propoſito mi toglio, 
Ne la materia del mio Canto obblio. 
Ma non piu a quel, c' ho detto, adattar voglio, 
Ch'a quel, ch' io v' ho da dire, il parlar mio. 
Or torniamo a contar del Paladino, 
Ch' ad aſſaggiare il vaſo fu vicino. 


VI. 

Io vi dicea, chꝰ alquanto penſar volle 
Prima ch' ai labbri il vaſo 8 appreſſaſle. 
Pensd, e poi diſſe: Ben ſarebbe folle 
Chi quel, che non vorria trovar, cercaſle, | 
Mia Donna e Donna, ed ogni Donna & molle; 
Laſciam ſtar mia credenza, come ſtaſſe 9, 
Sin qui m' ha il creder-mio giovato, e giova, 
Che poſs' io migliorar per farne prova? 


VII. 

Potria poco giovare, e nuocer molto, 
Che'l tentar qualche volta Dio diſdegna. 
Non ſo, s' in queſto io mi ſia ſaggio, o ſtolto; 
Ma non vo' pid ſaper, che mi convegna. - 
Or queſto vin dinanzi mi ſia tolto 
Sete non n' ho, ne vo' che me ne vegna. 
Che tal certeaza ha Dio piu proibita, a] 
Ch' al primo Padre I arbor della vita. | 


« Staſſe, ſi ſta from ſtare. 
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VIII. 

Che, come Adam, poi che guſtò del pomo, 
Che Dio con propria bocca l' interdiſſe, 
Dalla letizia al pianto fece un tomo *, 
Onde in miſeria poi ſempre s' aflifle; 
Cos, Se della moglie ſua vuol I uomo 
Tutto ſaper, quanto ella fece, e diſſe, 
Cade dallallegrezze in pianti, e in guai; 
Onde non può piu rilevatſi mai. 

IX. 

Cos dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Reſpingendo da fe l' odiato vaſe, 16 43 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 


Dagli occhi del Signor di quelle caſe, 


Che diſſe, poi che racchetoſſi . 
Sia maladetto chi mi perſuaſe, 


Ch'io faceſſi la prova, oime, di forte, + | 
Che mi levo la dolce mia conſorte. 


X. 


Perchè non ti conobbi gia dieci anni, 
$i che io mi ſoſſi oonſigliato teco, 
Prima che cominciafſero gli affanni, 
E'1 lungo pianto, onde io ſon quaſi cieco ? 
Ma vo'Jevarti dalla ſcena i panni, 
Che'l mio mal vegghi, e te ne doglia meco; 
E ti dird il principio, e I'argoments 
Del mio non comparabile tormento. 


Tomo, caduta. 
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XI. 

Qua fa laſciaſti una Città vicina 5 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 
Che poi fi ſtende, e in queſto Po declina, 
E Vorigine ſua vien di Benaco. 
Fu fatta la Città quando a ruina 
Le mura andar dell'Agenoreo draco t. 
Quivi nacqui io di ſtirpe aſſai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile, 


XII. 

Se Fortuna di me non ebbe cura, 
Si che mi deſſe al naſcer mio ricchezza, 
Al difetto di lei ſuppli Natura, 
Cae ſopra ogni mio ugual mi die bellezza. 
Donne, e Donzelle gia di mia figura 
Arder più d' una vidi in giovanezza ; 
Ch'io ci ſeppi accoppiar corteſi modi, 
Benchè ſtia mal, che l' uom fe ſteſſo lodi. 


XIII. 


Nella noſtra Cittade era un' uom ſaggio, 
Di tutte Varti, oltre ogni creder, dotto z 
Che quando chiuſe gli occhi al Febeo raggio, 
Contava gli anni ſuoi cento, e vent” otto. 
Viſſe tutta ſua età ſolo, e ſelvaggio, 
Se non l' eſtrema, che da Amor condotto 
Con premio ottenne una matrona bella, 
E n' ebbe di naſcoſto una zitella h. 


Una Cittz vicina, i. e. Mantova, un chiaro fiume, 
1 e. il mincio: Benaco: di Benaco o ſia di Garda. 

8 Andar, andarono. Dell” Agenoreo draco. The poet 
means the city of Thebes, which was built by Cadmus, 
the ſon of Agenor, with the aſſiſtance of his companions, 
who were born from the teeth of the dragon, 


] 

: 
4 
* 


240 CANTO 
XIV. 

E per vietar, che ſimil la figliuola 
Alla madre non ſia, che per mercede 
Vende ſua caſtita, che valea ſola 
Pia che quanto oro al mondo ft poſſiede, 
Fuor del commerzio popolar la invola ;' 
Ed, ove pitt folingo il luogo vede, 
Queſto ampio, e bel palagio, e ricco tanto 
Fece far a' Demon} per incanto, _- _ 


XV, 

A vecchie Donne, e caſte fe nutrire  , 
La figlia qui, che in gran belta poi venne; 
Ne che poteſſe altr uom veder, ne udire 
Pur ragionare, in quella eta foſtenne ; 


E perch' aveſſe eſempio da ſeguire, | 


Ogni pudica Donna, che mai tenne 
Contra illecito amor chiuſe le ſbarre, 
Ci fe d' intaglio, o di color ritrarre. 


XVI. 


Non quelle ſol, che di virtude amiche 
Hanno si il mondo all' età priſca adorno, 
Di cui la fama per le iſtorie antiche 
Non è per veder mai l' ultimo giorno, 
Ma nel futuro ancora altre pudiche, 

Che faran bella Italia d' ogn' intorno, 
Ci fe ritrarre in lor fattezze, conte |, 
Come otto, che ne vedi a queſta fonte. 


k Titella, fanciullina. 
i Conte, add, note, chiare, 3 
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XVII. 


Poi che la figlia al vecchio par matura, 
Si che ne poſla ' uom cogliere i frutti, 
O ſoſſe mia diſgrazia, o mia ventura, 
Eletto fui degno di lei fra tutti, 
I lati campi oltre le belle mura, 
Non meno i peſcarecci, che gli aſciutti, 
Che ci ſon d' ognꝰ intorno a venti miglia, 
Mi conſegnò per dote della figlia. 


XVIII. 


Ella era bella, e coſtumata tanto, 
Che più deſiderar non ſi potea. 
Di bei trapunti *, e di ricami, quanto 
Mai ne ſapeſſe Pallade, ſapea. 
Vedila andare, odine il ſuono, e J canto, 
Celeſte, e non mortal coſa parea; 
E in modo all' Arti liberali atteſe, 
Che quanto il padre, o poco men, n' inteſe. 


XIX. 


Con grande ingegno, e non minor bellezza 
(Che fatta 'avria amabil ſinꝰ ai ſaſſi) 
Era giunto un' amore, una dolcezza, 
Che par ch'a rimembrarne il cor mi paſſi. 
Non avea più piacer, ne più vaghezza, 
Che d' eſſer meco, ov io mi ſteſſi, o andaſſi. 
Senza aver lite mai ſtemmo gran pezzo; 
L' avemmo poi per colpa mia da ſezzo l. 


* Trapunti, needle works. 
» 1 Da „ nellꝰ ultimo luogo. 


romo IV. Q 
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XX. 


Morto il ſuocero mio dopo cinque anni, 
Chꝰ io ſottopoſi il collo al giogal nodo, 
Non ſtero ® molto a cominciar gli affanni, 
Ch io ſento ancora, e ti diro in che modo. 
Mentre mi richiudea tutto coi vanni 
L' amor di queſta mia, che si ti lodo, 

Una femmina nobil del paeſe, 
Quanto accender fi può, di me s' acceſe. 


XXI. 

Ella ſapea d' incanti, e di malie 
Quel, che ſaper ne poſſa alcuna maga. 
Rendea la notte chiara, oſcuro il die , 
Fermava il Sol, facea la terra vaga. 
Non potea trar però le voglie mie, 
Che le ſanaſſin l amorofa piaga 

Col rimedio, che dar non le potria 
Senza alta ingiuria della Donna mia. 


XXII. 

Non perchè ſoſſe aſſai gentile, e bella, 
Ne perchè ſapeſsꝰ io, che si me amaſſi e, 
Ne per gran don, ne per promeſſe, ch' ella 
Mi feſſe molte, e di continuo inſtaſſi, 
Ottener potè mai, ch* una fiammella 
Per darla a lei, del primo amor levaſſi, 
Ch'a dietro ne traea tutte mie voglie 
II conoſcermi fida la mia moglic. 


by 


m Stero, ſtettero. 

a Die per di: ufato dagli antichi comunemente per 
iſchifar la durezza dell' accento grave. 

o Amalli for amaſle ; inſtaſſi tor inſtaſſe. 
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XXIII. 

La ſpeme, la credenza, la certezza, 
Che della fede di mia moglie avea, 
M' avria fatto ſprezzar quanta bellezza 
Aveſſe mai la giovane Ledea ?; 
O quanto offerto mai ſenno, e ricchezza 
Fu al gran Paſtor della montagna Idea; 
Ma le repulſe mie non valean tanto, 
Che poteſſin levarmela da canto. 


. XXIV. 

Un di, che mi trovò fuor del Palagio 
La Maga, che nomata era Meliſſa, 
E mi pote parlare a ſuo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in riſſa; 
E con lo ſpron di geloſia malvagio 
Cacciar del cor la fe, che v*era ſiſſa. 
Comincia a commendar I intenzion mia, 
Ch'io fia fedele a chi fedel mi ſia. 


XXV, 


Ma che ti ſia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di ſua fe prova non vedi. 
S'ella non falle, e che potria fallire, 

Che ſia fedel, che ſia pudica credi. 

Ma, ſe mai ſenza te non la laſci ire, 

Se mai vedere altr' uom non le concedi, 
Onde hai queſta baldanza, che tu dica, 
E mi vogli affermar, che ſia pudica ? 


} 

4 

? 

La giovane Ledea, i. e. Elena, figlia di Leda celebre 1 
| 


per Ia fatal ſua bellezzas 
'Q2 
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XXVI. 

Scoſtati un poco, ſcoſtati da caſa, 
Fa che le cittadi odano, e i villaggi, 
Che tu ſia andato, e ch' ella ſia rimaſa; 
Agli amanti da comodo, e ai meſſaggi. 
Se a preghi, e a doni non fia perſuaſa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 
E che facendol creda che fi cele q, 
Allora dir potrai, che ſia fedele. 


oj: XXVII. 

Con tai parole, e ſimili non ceſſa 
L' incantatrice, fin che mi diſpone, 
Che della Donna mia la fede eſpreſſa 
Veder voglia, e provare a paragone. 
Ora poniamo (le ſoggiungo) chꝰ eſſa 
Sia qual non poſſo averne opinione, 
Come potrd di lei poi farmi certo, 

Che ſia di punizlon degna, o di merto ? 


| XXVIII. 

Diſſe Meliſſa: Io ti dard un vaſello 
Fatto da ber, di virtù rara, e ſtrana, 
Qual gia, per fare accorto r il ſuo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe Morgana. 
Chi la moglie ha pudica bee con quello; 
Ma non vi può gia ber chi l' ha puttana; 
Che'1 vin, quando lo crede in bocca porre, 
Tutto ſi ſparge, e fuor nel petto ſcorre. 


— 4 Cele for cell. | 
r Per fare accorto, &c. Morgana diſcovered to her 
brother Marco king of Cornwall the infidelity of his 


wife Geneura with fir Laungelot by virtue of this en- 
chanted cup. 


 QUARANTESIMOTERZO. 


XXIX. 
Prima che parti, ne farai la prova, 
E per lo creder mio tu berrai netto; 
Che credo, ch'ancor netta fi ritrova _ 
La moglig.tuaz pur ne vedrai l' effetto. 
Ma ſe al ritorno eſperienza nuova 
Poi ne faraj, non t' aſſicuro il petto; 
Che ſe tu non lo immolli, e netto bei *, 
D' ogni marito il piu felice ſei, 


XXX, 


L' offerta accetto; il vaſo ella mi dona; 
Ne fo la prova, e mi ſuccede a punto, 
Che (com' era il diſio) pudica, e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto. 
Diſſe Melifla : Un poco l' abbandona ; 

Per up meſe, o per due ſtanne diſgiunto, 
Poi torna, poi di nuovo il vaſo tolli, 
Prova ſe bevi, o pur ſe'] petto immolli. 


XXXI. 

A me duro parea pur di partire, 
Non perche di ſua fe si dubitaſſi: 
Come ch' io non potea duo di patire, 
Ne un' ora pur, che ſenza me reſtaſſi *, 
Diſſe Meliſſa: Io ti farò venire 
A conoſcere il ver con altri paſſi. 

Vo' che muti il parlare, e i veſtimenti, 

E ſotto viſo altrui te le appreſenti. 


s Bei, bevi, bevere. 
t Reſtaſſi for reſtaſſe. 
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XXXII. 

Signor, qui preſſo una Citta difende 
II Po fra minaccioſe, e fiere corna; 
La cui giuridiziom di qui fi ſtende 
Fin dove il mar fugge dal lito, e torna. 
Cede d' antichità, ma ben contende 
Con le vicine in eſſer ricca, e adorna. 
Le reliquie Trojane * la fondaro, 
Che dal flagello d'Attila camparo. 


XXXIII. 


Aſtringe, e lenta a queſta Terra il morſa 
Un Cavalier, giovane, e ricco, e bello, 
Che dietro un giorno a un ſuo falcone ſcorſo, 
Eſſendo capitato entro il mio ofteilo, 
Vide la Donna, e si nel primo occorſo * 
Gli piacque, che nel cor portò il ſuggello; 
Ne ceſsò molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai deſiderj ſuoi. 


XXXIV. 


Ella gli fece dar tante repulſe, 
Che pin tentarla alfine egli non volſe; 
Ma la belta di lei, ch' Amor vi ſculſe, 
Di memoria però non ſe gli tolſe. 
Tanto Meliſſa lufingommi, e mulſe y, 
Ch'a tor la forma di colui mi volſe; 
E mi mutò (nt ſo ben dirti come) 
Di faccia, di parlar, d' occhi, e di chiome. 


v Le reliquĩie Trojane, &c. When Attila had de- 
ſtroyed the city of Padua, the inhabitants fought a ſafe 
refuge from the barbarians upon ſome rocks of the 
Adriatic ſea, where they built a tew cottages, from which 
the city of Venice derives its origin, and ſome of them 


afterwards went to lay the foundation of Ferrara. 
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XXXV. 


Gia con mia moglie avendo ſimulato 
D' eſſer partito, e gitone in Levante, 
Nel giovane amator cosi mutato 
L' andar, la voce, J abito, e'1 ſembiante, 
Me ne ritorno, ed ho Meliſſa a lato, 

Che s' era trasformata, e parea un fante; 
E le piu ricche gemme avea con lei, 
Che mai mandaſfin gl Indi, o gli Exitrei. 


XXXVI. 


Io, che l' uſo fapea del mio Palagio, 
Entro ſicuro, e vien Meliſſa meco 3 
E Madonna ritrovo a $i grande agio, 
Che non ha ne ſcudier, ne Donna ſecs, 
I miei preghi 1 efpongo, indt il malvagio 
Stimulo innanzi de{ mal far le arreco, 
I rubini, i diamanti, e gli ſmeraldi, 
Che moſſo avrebbon tutti i cor pin ſaldi. 


XXXVII. 


E le dico, che poco © queſto dono l 
Verſo quel, che ſperar da me dovea: 
Della comodita poi le ragiono, | 
Che non v*eſlendo il ſuo marito, avea. 
E le ricordo, che gran tempo ſono 
Stato ſuo amante, com'ella fapea 
E che l' amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere alfin qualche mercede. 


x Occorſo, v l. incontro, a meeting. 
1 Mulſe, v. I. da mulcere, Allettare, adeſcare. 
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Turboſſi nel principio ella non poco, 
Divenne roſſa, ed aſcoltar non volle; 
Ma il veder fiammeggiar poi come foco 
Le belle gemme, il duro cor fe molle; 
E con parlar riſpoſe breve, e fioco 
Quel, che la vita a rimembrar mi tolle; 
Che mi compiaceria, quando credeſſe, 
Ch' altra perſona mai nol riſapeſſe. 


; XXXIX. 

Fu tal riſpoſta un venenato telo =, 
Di che me ne ſentii Palma trafiſſa *. 
Per l' oſſa andommi, e per le vene un gelo; 
Nelle fauci reſtò la voce fiſſa. 
Levando allora del ſuo incanto il velo 
Nella mia forma mi tornò Meliſſa. 
Penſa di che color doveſſe farſti, 
Chè intanto error da me vide trovarſi. 


XL. 
Divenimmo ambi di color di morte, 
Muti ambi, ambi reſtiam con gli occhi baſſi. 
Potei la lingua appena aver st forte, 
E tanta voce appena, ch' io gridaſſi: 
Me tradireſti dunque tu, Conſorte, 
Quando tu aveſſi, chi'l mio onor compraſſi *? 
Altra riſpoſta darmi ella non puote, 
Che di rigar di lagrime le gote. 


z Telo, v. 1. ſorta d' arme da lanciare. 
2 Trafiſſa, o trafitta. 
v Compraſſi for compraſſe. 
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XLI. 

Ben la vergogna & aſſai, ma pid lo ſdegno, 
Ch' ella ha da me veder farſi quella onta; 

E moltiplica si ſenza ritegno, 

Che in ira alfine e in crudel' odio monta, 

Da me fuggirſi toſto fa diſegno; 

E nel ora, che“ Sol del carro ſmonta, 

Al fiume corſe, e in una ſua barchetta 

Si fa calar tutta la notte in fretta; 


"> XLII. 


E la mattina s' appreſenta avante 

Al Cavalier, che Vavea un tempo amata, 
Sotto il cui viſo, ſotto il cui ſembiante 
Fu contra Ponor mio da me tentata : 

A lui, che n' era ſtato, ed era amante, 
Creder ſi può, che fu la giunta grata. 
Quindi ella mi fe dir, ch' io non ſperaſſi, 
Che mai piu foſſe mia, ne pit m' amaſſi. 


XLIII. 


Ahi laſſo, da quel di con lui dimora 
In granepiacere, e di me prende gioco 
Ed io del mal, che procacciaimi allora, 
Ancor languiſco, e non ritrovo loco: 
Creſce il mal ſempre, e giuſto è ch'io ne mora 
E reſta omai da conſumarci poco. 
Ben credo, che*l primo anno ſarei morto, 


de non mf'dava ajuto un ſol conforto. 
o 
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XLIV. 

Il conforto, eh' io prendo, è che di quanti 
Per dieci anni mai fur ſotto al mio tetto, 
(Ch'a tutti queſto vaſo ho meſſo innanti) 
Non ne trovo un, che non s' immolli il petto. 
Aver nel caſo mio compagni tanti 
Mi da fra tanto mal qualche diletto. 

Tu tra infiniti ſol fei ſtato ſaggio, 
Che far negaſti il periglioſo ſaggio e. 


XLV. 


It mio voler cercare oltre alla meta, 
Che della Donna ſua cercar fi deve, 
Fa che mai piu trovare ora quieta 
Non pud Ia vita mia, fia lunga, o breve, 
Di cio Melifla fu a principio lieta, 
Ma ceſsò toſto la fua gioja leve | 
Ch'eſlendo cauſa del mio mal ſtata ella, 
lo I odiai si, che non potea vedella (. 


XLVI. 

Ella d' eſſere odiata impaziente 
Da me, che dicea amar piu che ſua vita, 
Ove Donna © reftarne immantinente 
Creduto avea, che Valtra ne foſle ita, 
Per non aver ſua doglia si preſente, 
Non tardd molto a far di qui partita ; 
E in modo abbandonò queſto paeſe, 
Che dopo mai per me non ſe ne inteſe. 


e Saggio, ſuſt. pruova. 
4 Vedella for vederla. 
© Donna, padrona: ita, andata, 
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XLVII. 

Cos narrava il meſto Cavaliero; 
E quando fine alla ſua iſtoria poſe, 
Rinaldo alquanto fie ſopra penſiero, 
Da pieta vinto, e poi cos riſpoſe: 
Mal configlio ti die Meliſſa in vero, 
Che d' attiazar * le veſpe ti propoſe ; 
E tu foſti a cercar poco avveduto 
Quel, che tu avreſti non trovar voluto, 


XI. VIII. 


Se d' avarizia la tua Donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta, 
Non t' ammirar: Ne prima ella, ne quinta 
Fu delle Donne preſe in si gran lutta. 
E mente via più ſalda & ancora ſpinta 
Per miner prezzo a far coſa piu brutta. 
Quanti uomini odi tu, che gia per org 
Han traditi padroni, e amici loro? 


XLIX. 


Non dovevi aſſalir con $i fiere armi, 
Se bramavi veder farle diſeſa. 
Non ſai tu contra l' oro, che ne i marmi, 
Ne'l duriſſimo acciar ſta alla conteſa? 
Che piu fallaſti tu a tentarla parmi 
Di lei, che cosi toſto reſtò preſa. 
de te altrettanto aveſſe ella tentato, 
Non ſo, ſe tu pin ſaldo foſſi ſtato. 


ſ# Attizzare per metaf. incitare, ſtimolare. 
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Qui Rinaldo fe fine, e dalla menſa 
Levoſſi a un tempo, e domandò dormire; 
Chè ripoſare un poco, e poi ſi penſa 
Innanzi al di d' un' ora, o due partire. 
Ha poco tempo; e' poco c' ha, diſpenſa 
Con gran miſura, e in van nol laſcia gire. 
I Signor di là dentro a ſuo piacere 
Difle, che, ſi potea porre a giacere; 


LI. 


Ch' apparecchĩata era la ſtanza, e'! letto; 
Ma che, ſe volea far per ſuo conſiglio, 
Tutta notte dormir potria a diletto; 

E dormendo avanzarſi qualche miglio. 
Acconciar ti farò (diſſe) un legnetto, 
Con che volando, e ſenz' alcun periglio, 
Tutta notte dormendo vo' che vada, 
E una giornata avanzi della ſtrada. 


LII. 


La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringrazio Ioſte corteſe; 
Poi ſenza indugio Ia, dove nell acque 
Da' naviganti era aſpettato, ſceſe. 
Quivi a grande agio ripoſato giacque, 
Mentre il corſo del fiume il legno preſe, 
Che da ſci remi ſpinto lieve, e ſnello 
Pel fiume ando, come per Varia augello. 


t Mclara, Sermide, two caſtles on the Po, Figarolo, 2 
fmall iſland tormed by the river: Stellata, a ſmall caſtk. 

n Cileſtro, di color di cielo, turchino, blue. 

i Di Tealdo ambe le Rocche, &c. Theſe two caſtles 
were built by Tealdo d'Eſte, in the territory of Ferrara 
near the Po, in order to repel the attacks of the Venetians- 
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LIN. 
Cosi toſto, come ebbe il capo chino, 


I1 Cavalier di Francia addormentoſſe; 
Impoſto avendo gia, come vicino 
Giungea a Ferrara, che ſvegliato foſſe. 
Reſto Melara t nel lito mancino, 

Nel lito deſtro Sermide reſtoſſe. 
Figarolo, e Stellata il legno paſſa, 

Ove le corna il Po iracondo abbaſſa. 


LIV. 

Delle due corna il nocchier preſe il deſtro, 
E laſcid andar verſo Venezia il manco: 
Paſsò il Bondeno; e gia il color cileſtro * 
Si vedea in Oriente venir manco, 
Che, votando di fior tutto il caneſtro 
L' Aurora vi facea vermiglio, e bianco, 
Quando lontan ſcoprendo di Tealdo 
Ambe le Rocche !, il cap6 alzo Rinaldo. 


LV. 

O Citta bene avventuroſa, (difſe) 
Di cui gia Malagigi il mio cugino 
Contemplando le ſtelle erranti, e fiſſe, 
E conſtringendo alcun ſpirto indovino, 
Nei ſecoli futuri mi prediſle, 
(Gia ch' io facea con lui queſto cammino) 
Ch'anco la gloria tua ſalirà tanto, 
Ch'avrai di tutta Italia il pregio, e' vanto! 


k a wr la pid gioconda Iſola, &c. This ſmall iſland 
was called Belvedere, which Alphonſo the firſt rendered 
famous on account of the moſt ſumptuous buildings, 
variety of gardens, plants, birds, and beaſts. 

Alla patria di Nauſicaa. Nauſicaa, the daughter of 
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| LVI. 
Cosi dicendo, pur tuttavia in fretta 
Su quel battel, che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de* fiumi, all' Iſoletea, 
Ch' alla Cittade e piu propinqua, venne; 


E bench? folle allora erma, e negletta, 
Pur s' allegrò di rivederla, e fenne 


Non poca feſta; chè ſapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, ſaria ornata, e bella. 


LVII. 


Un'Altra fiata, che fe queſta via, 
Udi da Malagigi, il qual ſeco era, 
Che ſettecento volte, che i ſia 
Girata col Monton la quarta sfera, 
Queſta la piu gioconda Iſola * fia 
Di quante cinga mar, ſtagno, o riviera. 
S1 che, veduta lei, non ſara chi oda 
Dar pid alla patria di Nauſicaa ! loda. 


LVIII. 


Udi che di bei tetti poſta innante 
Sarebbe a quella si a I iberio cara n,; 
Che cederian I Eſperide ” alle piante, 
Ch'avria it bel loco d' ogni ſorte rara ; 
Che tante ſpecie d' animali, quante 
Vi hen, ne in mandra Circe ebbe, nt in ara e 
Che v avria con le Grazie, e con Cupido 
Venere ſtanza, e non pid in Cipro, o in Gnido. 


Alcirioo, king of Pheacia, which was the moſt delightſul 


and * country. 
uella si a Tiberio cara, &c. Tiberius Nero 


inhabited the iſland of Capri near Naples for fifteen 
years, io order to indulge his paſſions, and adorned it 


with many magnificent buildings. 
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LIX. 


E che ſarebbe tal per ſtudio, e cura 
Di chi al ſapere, ed al potere unita 
La voglia avendo, d' argini, e di mura 
Avria $1 ancor la ſua Città munita, 
Che contra tutto il mondo ſtar ficura 
Potria, ſenza chiamar di fuori aita ; 
E che d' Ercol figliuol, d' Ercol ſarebbe 
Padre il Signor ?, che queſto, e quel far debbe. 
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LX. 

Cos venia Rinaldo ricordando | 
Quel, che gia il ſuo cugin detto gli avea, 
Delle futare coſe divinando, 

Che ſpeſſo conferir ſeco (olea 
E tuttavia P umil Città mirando, 
Come eſſer può, ch'ancor (ſeco dicea) 


Debban cosi fiorir queſte paludi 
Di tutti i liberali, e degni ſtudi? 


LXI. 

E creſcer abbia di si picciol borgo : 
Ampia cittade, e di si gran bellezza ? 
E cio ch' intorno ð tutto ſtagno, e gorgo r, 
Sien lieti, e pieni campi di ricchezza ? 
Citta, fin'ora a riverite aſſorgo . 
L' amor, la corteſia, la gentilezza 
De” tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei Cavalier, dei cittadini egregi. 


" Eſperide; orti ameniſſimi in un Iſola del mare 


atlantico. 

„Ara, v. I. ftalla. 

? I Signor, &c. i. e. Alfonſo primo, figlio d' Ercole 
primo, e padre di Ercole froondo, Duchi di Ferrara. 


Di si piccol borgo, etc. Ferrers by the — 
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L'ineffabil bonta del Redentore, 

De tuoi Principi il ſenno, e la giuſtizia, 
Sempre con pace, ſempre con amore 

Ji tenga in abbondanza, ed in letizia ; 
E ti difenda contra ogni furore 

De? tuoi nemici, e ſcopra lor malizia. 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 

Più toſto, che tu invidia ad alcun' abbi. 


Mentre Rinaldo cosi parla, fende 
Con tanta fretta il ſottil legno I onde, 
Che con maggiore al logoro t non ſcende 
Falcon, ch' al grido del padron riſponde. 
Del deſtro corno il deſtro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura, e tetti aſconde. 
San Giorgio " a dietro, a dietro s' allontana 
La torre, e della foſſa, e di Gaibana. 


LXIV. 


Rinaldo, come accade, ch' un penſiero 
Un'altro dietro, e quello un' altro mena, 
Si venne a ricordar del Cavaliero, 

Nel cui Palagio fu la ſera a cena; 

Che per queſta Cittade (a dire il vero) 
Avea giuſta cagion di ſtare in pena; 
E ricordoſſi del vaſo da bere, 

Che moſtra altrui l' error della mogliere. 


of the duke Alphonſo was rendered one of the famous 
cities of Italy. | 
r Gorgo, ridotto d' acque. 
o Afﬀorgo, v. I. aſſorgere, levarſi in piè. ; 
t Logoro, ſtrumcnto turmato di penne d' uccello, o di 
cuoio a modo d' una al-, per richiamare il falcone. - 


QUARANTESIMOTERZOU. 
LXV. 
E ricordoſſi inſieme della prova, 

Che d' aver fatta il Cavalier narrolli ; 
Che di quanti avea eſperti, uomo non trova, 
Che bea nel vaſo, e l petto non s immolli. 
Or ſi pente, or tra ſe dice: E' mi giova, 
Ch' a tanto paragon venir non volli: 
Riuſcendo, accertava il creder mio: 
Non riuſcendse, a che partito era io} 


LXVI; 

Gli & queſto creder mio, come io l' aveſſi 
Ben certo; e poco acereſcer lo potrei. 
Si che ſe al paragon mi ſuccedeſſi, 
Poco il meglio ſaria, ch'io ne trarteĩ; 
Ma non gia poco il mal, quando vedeſſi 
Quel di Clarice mia, ch' io non vorrei. 
Metter faria mille contra uno a gioco, 
Che perder {i puo. molto, e acquiſtar poco. 


LXVHN. 

Stands ia queſto penſoſo il Cavaliers 
Di Chiaramonte, e non alzando il viſo, 
Con molta attenzion fa da un nocchiero, 
Che gli era incontra, riguardato ſiſo z 
E perchè di veder tutto il penſiero, 
Che l' occupaya tanto, gli fu avviſo, 
Come uom, che ben parlava, ed aves ardire, 
A ſeco ragionar lo ſece uſcire. 


v San Glonge, 8 a ſmall iNand ſituated on the Po, dedi- 
cated to ſan Giorgio, the tutelar ſaint of Ferrara. 
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La ſomma fu del lor ragionamento; 
Che colui malꝰ accorto era ben ſtato, 
Che nella moglie ſua l' eſperimento | 
Maggior, che pud far Donna, avea tentato: 
Che quella, che dall'oro, e dall'argento 
Difende il cor di pudicizia armato, | 
Tra mille ſpade via pin facilmente 
Difenderallo, e in mezzo al foco ardente, 


LXIX. 
Il nocchier ſoggiungea : Ben gli diceſti, 
Che non dovea offerirle si gran doni; ' 
Che contraſtare a queſti aſſalti, e a queſti 
Colpi non ſono tutti i petti buoni. 
Non fo, ſe d' una giovane intendeſti 
(Ch'eſſer pud, che tra voi fe ne ragioni) 
Che nel medeſmo error vide il conſorte, 
Di ch' eſſo avea lei condannata a morte. 


LXX. 

Dovea in memoria avere il Signor mio, 
Che l' oro, e'l premio ogni durezza inchina; 
Ma, quando biſognò, l' ebbe in obblio, 
Ed ei fi procaccid la ſua ruina. 

Cosi ſapea Peſempio egli, comꝰ io, 

Che fu in queſta Cittade qui vicina, 

Sua patria, e mia, che'l lago, e la palude 
Del rifrenato Menzo intorno chiude. 


QUARANTESIMOTERZO. 


LXXI. 
D'Adonio voglio dir, che'l ricco dono 

Fe alla moglie del Giudice d'un cane. 

Di queſto (diſſe il Paladino) il ſuono 

Non paſſa I Alpe, e qui tra voi rimane, 
Perche ne in Francia, ne dove ito ſono, 
Parlar n' udii nelle contrade eſtrane: 

Si che di pur, ſe non t'increſce il dire, 
Che volentieri jo mi t' acconcio 2 udire. 


LXXII. 

Il nocchier comincid : Gia ſu di queſta 
Terra un' Anſelmo di famiglia degna, 
Che la ſua gioyentù con lunga veſta 
Speſe in ſaper-cio, eh' Ulpiano inſegna a; 
E di nobil progenie, bella, e oneſta | 
Moglie cerco, ch'al grado ſuo.convegna ; 
E d' una terra quindi non lontana 5215 
N' ebbe una di bellezza ſoprumana;.. . 


LXXIII. 

E di bei modi, e tanto grazioſi, 
Che parea tutta amore, e leggiadria; 
E di molto più forſe, ch' ai ripoſi, 
Ch' allo ſtato di lui non convenia. 
Toſto che I ebbe, quanti mai geloſi 
Al mondo fur paſsò di geloſia; 
Non gia, ch'altra cagion gliene deſſe ella, 
Che d' eſſer troppo accorta, e troppo bella. 
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x Cio che Ulpiano inſegna, Ulpianus profeſſed the 
law, and juriſprudence. 
* — 
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LXXIV. 


Nella Citta medeſma un Cavaliero 
Era d'antica, e d' onorata gente, 
Che diſcendea da quel lignaggio altiero, 
Ch'uſci d' una maſcella di ferpente z - 
Onde gia Manto, e chi con eſſa fero r 
La patria mia, diſceſer ſimilment. 
II Cavalier, .ch*Adonio nominoſſe, 
Di queſta bella Donna innamoroſſe. 


LXXV. 

E per Venire a fin di queſto amore, 
A ſpender cominciò ferza ritegno 
In veſtire, in oonviti, in farſi onore, 
Quanto pud farſi un Cavalier pid _ 
Il teſor di Tiberio* Imperatore 
Non ſaria ſtato a tanto ſpeſe al b 
Io credo ben, che non paſar duo omni, F 
Ch'egli uſci fuor di tutti i ben patermii. 


La caſa, ch'era dianzi frequentata 
Mattina, e ſera tanto dagh amici, 
Sola reſtò, toſto che fu privata 
Di ſtarne, di fagian, di coturnici a. 
Egli, che capo fu della brigata, 

Ri maſe dietro, r quali fra mendici. 
Pensò, poi che in miſeria era venuto, 
D” andare, ove non folle conoſciuto. 


J 


I 
z II teſor di Tiberio, etc. 

the wealth of Juſtinus his predeceſſor, of Narlſitey 
Eunuchus, and of Roffimunda wife of Alboinus king of 


the Longobards was one of the richeſt Emperors, 
a Coturnici, quiglie. 
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LXXVII. 

Con queſta intenzione una mattina, 
Senza far motto altrui, la patria laſcia; 
E con ſoſpiri, e lagrime cammina 
Lungo lo ſtagno, che le mura faſcia, 
La Donna, che del cor gli era regina, 
Gia non obblia per la ſeconda ambaſcia. 
Ecco un'altra auventura, che lo viene, 
Di ſommo male a porre in ſommo bene. 


LXXVIII. 

Vede un villan, che con un gran baſtone 
Intorno alcuni ſterpi s' affatica. 
Quivi Adonio ſi ferma; e la cagione 
Di tanto travagliar, vuol che gli dica. 
Diſle il villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una ſerpe molto antica, 
Di che pitt lunga, e groſſa a giorni ſuoi 
Non vide, ne credea mai veder poi; 


| LXXIX. 

E che non ſi voleva indi partire, 
Che non l' aveſſe citrovata, e morta. 
Come Adonio lo ſente cos dire, 

Con poca pazienza lo ſopporta. 
Sempre ſolea le ſerpi favorire; 


Che per inſegna il ſangue ſuo le porta 
In memoria, ch' uſci ſua prima gente 


De' denti ſeminati di ſerpente. 
* 
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LXXX. 

E diſſe, e ſece col villano in guiſa, 
Che ſuo mal grado abbandonò I impreſa; 
Si che da lui non fu la ſerpe ucciſa, 

Ne pin cercata, ne altramente offeſa. 
Adonio ne va poi, dove s' avviſa, 

Che ſua condizion ſia meno inteſa; 

E dura con diſagio, e con affanno 
Fuor della patria preſſo al ſettimo anno. 


LXXXI. 


Ne mai per lontananza, ne ſtrettezza 

Del viver, ebe i penſier non laſcia ir vaghi b, 
Ceſia Amor, che si gli ha la mano avvezza, 
Ch' ognor non gli arda il core, ognor*impiaghi. 
E' forza al fin, che torni alla bellezza, 

Che ſon di riveder si gli occhi vaghi. 

Barbuto, afflitto, e aſlai male in arneſe, 

La, donde era venuto, il cammin preſe. 


LXXXII. 

In queſto tempo alla mia patria accade 
Mandare un oratore al Padre ſanto, 
Che reſti appreſſo alla ſua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto. 
Gettan la ſorte, e nel Giudice cade. 
O giorno a lui cagion ſempre di pianto ! * 
Fe ſcuſe, pregò aſſai, diede, e promeſſe 
Per non partirſi; e alfin sforzato ceſſe. 


v Ir vaghi, andare errando. 


QUARANTESIMOTERZO. 


LXXXIII. 

Non gli parea crudele, e duro manco 
A dover ſopportar tanto dolore, 
Che ſe veduto aprir s' aveſſe il fianco, 
E vedutoſi trar con mano il core. 

Di geloſo timor pallido, e bianco 
Per la ſua Donna, mentre ſtaria fuore, 
Lei con quei modi, che giovar fi crede, 
Supplice prega a non mancar di ſede: 


LXXXIV. 

Dicendole, ch' a Donna ne bellezza, 
Ne nobilta, ne gran fortuna baſta 
Si, che di vero onor monti in altezza, 
Se per nome, e per opre non è caſta; 
E che quella virtù via più fi prezza, 
Che di ſopra riman, quando contraſta; 
E ch' or gran campo avria per queſta . 
Di far di pudicizia eſperienza. 


LXXXV. 

Con tai le cerca, ed altre aſſaiĩ parole 
Perſuader, ch' ella gli ſia fedele. 
Della dura partita ella fi duole, 
Con che lagrime, o Dio, con che querele ! 
E giura, che pid toſto oſcuro il Sole 
Vedrafſi, che gli ſia mai si crudele, 
Che rompa fede; e che vorria morire, 
Pia toſto ch'aver mai queſto deſire; 


R 4 


263 


7 
1 
: 


246 CART; 71; 
| LXXXVI. | 
Ancor ch'a ſue promeſſe, e a ſuoi ſcongiuei 
Deſſe credenza, e ſi acchetaſle alquanto, _ 
Non reſta, che più intender non procuri, 
E che materia non procacci al pianto. 
Avea un' amico ſuo, che de' futuri 
Caſi predir teneva il pregio, e' vanto; 
E d' ogni ſortilegio, e magica arte 
O il tutto, o ne ſapea la maggior parte. 


LXXXVII. 
Diegli, pregando, di vedere aſſunta, 
Se la ſua moglie, nominata Argia, 
Nel tempo, che da lei ſtarà diſgiunto, 
Fedele, e caſta, o per contrario ſia. | 
Colui da preghi vinto talle il punto; 
II Ciel figura, come par che ſtia. 


Anſelmo il laſcia in opra; e nen 
A lui per la riſpoſta fa ritorno. 11 3 


LXXXVIII. 
L' Aſtrologo tenea le labbra chiuſo, 
Per non dire al Dattor caſa che doglia, 
E cerca di taccr con 'molte ſcuſe. ; 
Quando pur del ſuo mal vede e ha voglia : 
Che gli rompera fede, gli conchiuſ e 
Toſto ch'eg!i abbia il pie ſuor della ſoglia, 
Non da bellezza, ne da preghi indatta, 
Ma da guadagno, e da prezzo corrotta. 


QUARANTESIMOTERZO. 26g 
LEESIX, © _, 

Giunte al timore, e al dubbia, ch'ayea prima, 

Queſte minacce dei ſuperni mti, 

Come gli ſteſſe 1] cor, tu ſteſſo ſtima, 

Se d' Amor gli accidenti ti ſon nati:: 

E ſopra ogni meſtizia, che I opprima, 

E che Vafflitta mente aggiri, e artuoti, 

E' il ſaper, come vinta d' avarizia, 

Per prezzo abbia a laſſar ſua pudicigia, 


XC. 

Or per far quanti potea far ripari 
Da non laſciarla in quell' error c 
(Perche il biſogno a diſpogliar gli altarj 
Trae l' vom tal volta, che ſel trova avere) 
Cid che tenea di gioje, e di danari, 
(Che n' avea ſomma) poſe in ſuo potere. 
Rendite, e frutti d' ogni poſſeſſione, 
E cio, c' ha al mondo, in man tutto le pane, 


XCI. 

Con ſacultade (diſſe) che ne: tuoĩ 
Non fol biſogni te li goda, e ſpenda, 
Ma, che ne poſſi far cio che ne vuoi, 
Li conſumi, e li getti, e doni, e venda, 
Altro conto ſaper non ne yo” poi 
Purche qual ti laſcio or, tu mi ti renda. 
Purche, come or tu ſei, mi fie rimaſa, | 
"a io nom LY TA **. 5 
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XCII. 


- La prega, che non faccia, ſe non ſente 
Ch'egli ci fia, nella Città dimora, 
Ma nella villa, ove pit agiatamente 
Viver potra d'ogni commercio fuora, 
Queſto dicea perd che l' umil gente, 
Che nel gregge, o ne*campi gli lavora, 
Non gli era avviſo, che le caſte voglie 
Contaminar poteſſero alla moglie. 


XCIII. 


Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 
E di lagrime empiendogli la faccia, 
Cn' un fumicel degli occhi le n'uſcia, 
S' attriſta, che colpevole la faccia, 
Come di fe mancata gia gli ſia, 
Che queſta ſua ſoſpizion procede, 
Perche non ha nella ſua fede fede. 


XCIV. 
Troppo ſara, s io voglio ir rimembrando 
Cid ch' al partir da tramendue fu detto; 
Il mi' onor (dice alfin) ti raecommando, 
Piglia licenza; e parteſi in effetto. 
E ben ſi ſente veramente, quando 
Volge il cavallo, uſcire il cor del petto. 


Ella lo ſegue, quanto ſeguir puote, 
Con gli occhi, che le rigano le gote. 
y 
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. * | XCV. 

Adonio intanto miſero, e tapino, 
E (come io diff) pallido, e barbuto, 
Verſo la patria avea preſo il cammino, 

| Sperando di non eller conoſciuto, 

Sul lago giunſe alla Città vicino 
Li, dove avea dato alla biſcia ajuto, 
Ch'era aſſediata entro la macchia forte 
Da quel villan, che por la volea a morte. 


XCVL 
Quivi arrivando in ſu Vaprir del giorno, 
Ch' ancor ſplendea nel Cielo alcuna ftella, - 

Si vede in peregrino abito adorno 

Venir pel lito incontra una Donzella 

In ſignoril ſembiante, ancor ch"intorno 

Non le appariſſe ne ſcudier, ne ancella. 
Coſtei con grata viſta lo raccolſe, 
E poi la lingua a tai parole ſeialſe. 


XCVII. 

Se ben non mi conoſci, o Caraliero, 
Son tua parente, e grande obbligo t' haggia ©; 
Parente ſon, perche da Cadmo hero | 
Scende d' ambedue noi I' alto li 
lo ſon la Fata Manto, che'l primiero 
Saſſo miſi a fondar queſto villaggio; 

E dal mio nome (come ben ſorſe hai 
Contare udito) Mantoa la nomai. 


T' haggio, ti ho, from avere. 


j * 
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| XCVIII. 
Delle Fate io ſonꝰ una; ed il fatale 
Stato, per farti anco ſaper ch' importe 4, 5 
Naſcemmo a un punto, che d' ognꝰ altro male 
Siamo capaci, fuor che della morte. 1 
Ma giunto è con queſto eſſere immortale, + 
Condizion non men del morir forte; - 
Ch' ogni ſettimo giorno ognuna & certa, 
Che la ſua forma in biſcia ſi converta. 


XCIX. 


Il vederſi coprir del brutto 
E gir ſerpendo & cola tanto ſchivs, 
Che non è pare al mondo altro cordoglio, - 
Tal che beſtemmia ogauma & eſſer viva. 

E I obbligo, — gs: 181 
Inſiememente dine, onde deriva) | 

Tu ſaprai, che quel di per eſſer tall, 
Siamo a periglio d infimiti mali. 


C. 

Non è S odiato altro animate in terra, 
Como la ſerpe z © noi, ehe n'abbiam faccia, 
Patimo f da ciaſeuno oltraggio, e guerra; 
Che chi ne vede, ne percuote, e caccia. 

Se non troviamo, - ove tornar ſotterra,  ' 
Sentiamo quanto peſa altrut le braccia, 
Meglio ſaria peter morir, che rote, 

E ftorpiate reſtar forts Je botte. 


ſeoglio , 


4 Importe for importi. 
5 — — ſpoglia, la pelle della ſerpe. 
5 Patizmo for patiamo, botte, colpi, 
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CL” 
L obbligo, ch ie v hn unde, Þ oi ana volta, | 


Che tu paſſavi per queſt ombre amene, 
Per te di mano fui d' un villan tolta, 


Che gran travagii m ve dat, e pene. 
Se tu non eri, io not andava ſcioks, - 
Ch'io non portaſſi rotts e expo, e — 


E che ſciancata non reſtaſk, © ftorta, 1 
Se ben non vi potea rimaaer morta. a 


CII. 


Perche quei giorni, che per terrs il petto 
Traemo t, avvolte in ſerpentile ſcor ua, 
Il Ciel, che in alerĩ tempi ꝭ a noi 
Nega ubbidirei, 6 prive ſiam di forzs. 

In altri tempi ad un fot noſtro dete ff 


II Sol fi mm, e la fos lace amm rm am 
L' immobil terra gira, e mute loco, „ nnn 


S'infiamma il ghiaccio, e {+ congela it foro. 


IH. 

Ora io ſon qui per renderti menceds 
Del beneficlo," cho mi felti allora. 
Neſſuna grazia indarno or mi ſi chiede, 
Ch'io ſon del manto viperine fuors. 
Tre volte pid che di tuo padre erede 
Non rimaneſti, io ti fo riceo or ara; 
Ne vo'che mai pid povero diventi ; 
Ma quanto ſpendi pit, che pid augumenti. 


1 Traemo for traiamo. 


_—  <— 
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CIV. 

E perche ſo, che nell antico nodo, 
In che gia Amor t' avvinſe, anco ti trovi, 
Voglioti dimoſtrar I ordine, el modo, 
Ch'a diſbramar * tuoi defiderj giovi. 
Io voglio or, che lontano il marito odo, 
Che ſenza indugio il mio conſiglio provi ; 
Vadi a trovar la Donna, che dimora 
Fuori alla villa; e fard teco io ancora. 


CV. 

E ſeguito narrandogli in che guiſa 
Alla ſua Donna vuol che s appreſenti. 
Dico, come veſtir, come preciſa- 
Mente abbia a dir, come la preghi, e tenti. 
E, che forma eſſa vuol pigliar, diviſa; 
Che fuor che' I giorno, chꝰ era tra ſerpenti, 
In tutti gli altri ſi può far, ſecondo 
Che pid le pare, in quante forme ha il mondo. 


CVI. 

Miſe in abito lui di peregrino, 
Il qual per Dio di porta in porta accatti. 
Mutoſſi ella in un cane, il pid piccino 
Di quanti mai n'abbia Natura fatti. 
Di pel lungo, più bianco ch'Armellino, 
Di grato aſpetto, e di mirabili atti. 
Cosi trasfigurati entraro in via 
Verſo la caſa della bella Argia. 


h Diſbramare, adempier le brame. 
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CVI. 


E dei lavoratori alle capanne 
Prima ch'altrove, il giovane ſermoſſe; 
E cominciò a ſuonar certe ſue canne, 
Al cui ſuono danzando il can rizzoſſe. 
La voce, el grido alla padrona vanne; 
E fece si, che per veder fi moſſe. 


Fece il Romeo chiamar nella ſua corte, 


Si come del Dottor traea la ſorte. 


CVIIL 

E quĩvi Adonio a comandare al cane 
Incominciò, ed il cane a ubbidir lui; 
E far danze noſtral, farne d' eſtrane, 
Con paſſi, e continenze, e modi ſui &: 
E finalmente con maniere umane 
Far cid che comandar ſapea colui, 
Con tanta attenzion, che chi lo mira 
Non batte gli occhi, e appena il fiato ſpira, 


CIX. 

Gran meraviglia, ed indi gran deſire, 
Venne alla Donna di quel can gentile ; 
E ne fa per la Balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non vile. 
S' aveſſi pid teſor, che mai ſitire 
Poteſſe cupidigia femminile, 
(Colui riſpoſe) non ſaria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 


1 Romeo, Pellegrino. 
* Sui for ſuoi. 
| Sitire, v. 1. per metaf. defiderare. 


271 


274 CANTO 
| OX. 
E per moſtrar, che veri i detti foro n, / 
Con la Balia in ten canto fi ritraſſe, 
E diſſe al cane, eh una marea d oro 
A quella Dormm in cotteſta donaſſe. 
Scoſſeſi il cane, e videh it teforo. 
Diſſe Adonio alla Balla, che! pigkaſſe 
Soggiungendo: Ti par ehe prezzo ſia, 
Per cui 2. ed utif cane io dia? 


CxXI. 

Coſa, qual vogli ſia, non gli domando, - 
Di ch' io ne torni mat con le man vote; 
E quando perle, e quando anella, © quando | 
Legniaira witty 6 di gran prerzo ſeote. 
Ts , 
Per oro no, ch' or pagar not puote;- - 

Ma ſe vuol, ed” uns norte bes ie Becel, 
Abbiaſi il cane, e ſao voler ne faccia. 


CXII. 


Cos dice, e una gemma allora nata © 


Le da, ch' alla padrona l“ appreſenti. 

Pare alla Balia averne pid derrata , 

Che di pagar dieci ducati, o venti.. 

Torna alla Donna, e le fa Pambaſciata ;' | 

E la conforta poi, che fi contenti 
D' acquiſtare il bel cane, ch'*acquiſtarlo 
Per prezzo può, che non fi perde a darto, 


m Foro, furono. 
n Derrata, mercato, contratto, bargain. 
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CXIIL 
La bella Argia ſta ritroſetta in prima; 
Parte che la ſua fe romper non vuole, 
Parte, ch' eſſer poſſibile non ſtima 
Tutto cio che ne ſuonan le parole. 
La Balia le ricorda, e rode, 'e lima *, 
Che tanto ben di rado avvenir ſuole ; 


E fe, che Vagio un'altro di ſi tolſe, 
Che'l can veder ſenza tanti occhi volſe. 


C XIV. 

Queſt'altro comparir, ch'Adonio fece, 
Fu la ruina, e del Dottor la morte. 
Facea naſcer le doble a diece, a diece ; 
Filze di perle, e gemme d'ogni forte. 
Si che il ſuperbo cor manſuefece, 
Che tanto meno a contraſtar fu forte, 
(uanto poi ſeppe, che coſtui, ch'innante 
Le fa partito, & il Cavalier ſuo amante. 


'CXV. 

Della puttana ſua Balia i conforti, 
I preghi dell amante, e la preſenza, 
Il veder, che guadagno ſe le apporti, 
Del miſero Dottor la lunga aſſenza, 
Lo ſperar, ch? alcun mai non lo rapportis 
Fero ai caſti penſier tal violenza, 
Ch'ella accettd il bel cane; e per mercedes 
In braccio, e in preda al ſuo amator i dieda. | 


* 


* Lima, limare, per metaf. rodere, captumare. 
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CXVI. 

Adonio lungamente frutto colſe 
Della ſua bella Donna, a cui la Fata 
Grande amor poſe, e tanto le ne volſe, | 
Che ſempre ſtar con lei fi fu obbligata, 
Per tutti i ſegni il Sol prima ſi volſe, 
Ch'al Giudice licenza foſſe data, 
Alfin torno, ma pien di gran ſoſpetto 
Per quel, che gia V'Aſtrologo avea detto. 


CXVI. 

Fa, giunto nella patria, il primo volo 
A caſa dell' A ſtrologo, e gli chiede, 
Se la ſua Donna fatto inganno, e dolor, 
O pur ſervato gli abbia amore, e ſede. 
Il ſito figurò colui del polo, 

Ed a tutti i pianeti il luogo diede ; 
Poi riſpoſe, che quel, eh' avea temuto, 
Come predetto fu, gli era avvenuto. 


CXVIII. 

Che da doni grandiſſimi corrotta 
Data ad altri s“ avea la Donna in preda. 
Queſta al Dottor nel cor fu si gran botta, 
Che lancia, o ſpiedo io vo' che ben le ceda. 
Per eſſerne pitt certo ne va allotta a 
(Benchè pur troppo allo indovino ereda) 
Ov'è la Balia, e la tira da parte, 

E per faperne il certo uſa grande arte. 


p Dolo, v. I. frede; © 
4 Allotta, o allora. 
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CXIX. 

Con larghi giri circondando prova 
Or qua, or la di ritrovar la traccia 
E da principio nulla ne ritrova, 

Con ogni diligenza, che ne faccia. 
Ch'ella, che non avea tal coſa nuova, 
Stava negando con immobil faccia 

E come bene inſtrutta, piu d'un meſe 


Tra il dubbio, e'] certo il ſuo padron ſoſpeſe. 


CXX. 

Quanto dovea parergli il dubbio buono, 
Se penſava il dolor ch' avria del certo ? 
Poi che indarno provò con prego, e dono, 
The dalla Balia il ver gli foſſe aperto; 
Ne toccò taſto, ove ſentiſſe ſuono 
Altro che falſo, come uom bene eſperto 
Aſpetto, che diſcordia vi veniſle ; 
Ch' ove femmine ſon, ſon liti, e riſſe. 


CXXI, 
E, come egli aſpettd, cosi gli avvenne; 
c primo ſdegno, che tra lor poi — 
Senza ſuo ricercar, la Balia venne 
I tutto a raccontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora cid, che' cor ſoſtenne, 
Come la mente coſternata giacque 
Del Giudice meſchip, che fu s oppreſſo, 
Che ſtette per uſcir fuor di ſe ſteſſo. 
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CXXII. 

E fi diſpoſe alſin dall ira vinto 
Morir, ma prima uccider Ja ſua moglie, 
E che d' ambedue i fangui un ferro tinto 
Levaſſe lei di biaſmo, e fe di doglie. 
Nella Città ſe ne ritorna, ſpinto 
Da cosi furibonde, e cieche voglie. 

Indi alla villa un ſuo fidato manda; 
E quanto eſeguir debba, gli comanda. 


CXXIII. 


Comanda al fervo, ch' alla moglie Argia 
Torni alla villa, e in nome ſuo le dica, 
Ch'egli è da febbre oppreſſo cosi ria, 

Che di trovarlo vivo avrà fatica ; 

Si che ſenza aſpettar pid compagnta 
Venir debba con lui, s“ ella gli & amica, 
(Verra, ſa ben che non fara parola) 

E che tra via le ſeghi egli la gola. 


CXXIV. 


A chiamar Ja padrona andd il famiglio, 
Per far di lei, quanto il Signor commeſſe. 
Dato prima al ſuo cane ella di piglio 
Montò a cavallo, ed a cammin fi meſſe. 
L' avea il cane avviſata del periglio, 

Ma che d' andar per queſto ella non ſteſſe; 
Ch' avea ben diſegnato, e provveduto, 
Onde nel gran biſogno avrebbe ajuto. 


— 
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CXXV, 

Levato il ſervo del cammino s' era; 
E per diverſe, e ſolitarie ſtrade 
A ſtudio capitò ſu una riviera, 
Che d' Apennino in queſto fiume cade, 
Ov' era boſco, e ſelva oſcura, e nera, 
Lungi da villa, e lungi da cittade, 
Gli parve loco tacito, e diſpoſto. 
Per l' effetto crudel, che gli fu impoſto. 


CXXVI. 


Traſſe la ſpada, e alla padrona diſſe, 
Quanto commeſſo i] ſuo Signor gli avea 
di che chiedeſſe, prima che moriſſe, 


Perdono a Dio d' ogni ſua colpa rea. 
Non ti ſo dir, come ella ſi copriſſe. 1 
Quando il ſervo ferirla fi credea, H 
Più non la vide; molto d' ognꝰ intorno | 
g 


L' andò cercando, e alſin reſtò con ſcorno. 


CXXVII. 

Torna al padron con gran vergogna, ed onta 
Tutto attonito in faccia, e ſbigottito; 
E l' inſolito caſo gli racconta, 
Ch'egli non ſa, come fi ſia ſeguito. 
Ch'a ſuoi ſervigj abbia la moglie pronta 
La Fata Manto, non ſapea il marito; 
Che la Balia, onde il reſto avea ſaputo, 
Queſto, non ſo perche, gli avea taciuto. 
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CXXVIIL 


Non fa che far, che ne Poltraggio grave 
Vendicato ha, ne le ſue pene ha ſceme :. 
Quel ch' era una feſtuca, or*e una trave, 
Tanto gli peſa, tanto al cor gli preme. 

L' error, che ſapean pochi, or si aperto have, 
Che ſenza indugio ſi paleſi, teme. 

Potea il primo celarſi, ma il ſecondo 
Pubblico in breve fia per tutto il mondo. 


CXXIX. 


Conoſce ben, che poi che*'l cor fellone 
Avea ſcoperto il miſero contra eſſa, 
Ella per non tornargli in ſoggezione, 
D' alcun potente in man fi ſari meſſa, 
II qual ſe la terra con irrifione, ' 
Ed ignominia del marito eſpreſſa; 

E forſe anco verrà d'alcuno in mano, 
Che ne ſia inſieme adultero, e ruffiano. 


CXXX. 

Si che per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno meſh, e lettere a cercarne; 
Chi in quel loco, chi in queſto ne domanda 
Per Lombardia, ſenza Città laſciarne. 
Poi va in perſona, e non ſi laſcia banda, 
Ove o non vada, o mandivi a ſpiarne; 
Ne mai può ritrovar capo, ne via 
Di venire a notizia, che ne ſia. 


r Sceme, diminuite: have for ha. 2 
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Alfin chiama quel ſervo, a chi ſu impoſta 
L' opra crudel, che pov non ebbe effetto ß 
E fa che lo conduce, ove naſcoſta aha 55 
Se gli era Argia, al come gli.avea detto, 

Che ſorſe in qualche macchia, ii d are, 

La notte ſi ripara ad altun tetto- 2 11 22 
Lo guida il v, ove trovar Henle A 
La folta ſelvaz & un gran palagio ede. 


CXXXH. 

Fatto avea farſi alla ſua Fata'intanta \J 
La bella Argia con ſubito lav re elan no) 
D' alabaſtri us palagio per inca‚7 n 4 21 
Dentro, e di fuar tutto fregiate'd . 
Ne lingua dir, ne cor penfar 1 81 ib 104 
Avea beltà di fue, dentro teſoro. 4211113 ( 
Quel, che jexſera ti parre bella: 15 01 on 
Del mio Signorz faria un tugurio-a quello. 


CXXXIIL 
E di panmi di razza *, e di:cortine, . 

Teſſute riccamente, e aui foggs |, 
Ornate eran le ſtalle, e te-cantine, ' . . '/ ol \ 
Non ſale pur, non pur camereye bogge.. | 

Vaſi d' oro, e d' argents ſenaa ſme, 
Gemme cavate, aazure, e vendi, e-rogge 5, 

E formate in gran piatti, e in coppe, e in oni. 
E ſenaa firs & ono, e d ſeta drapfi: 


Lit 


* Pamni di razza, n — 
a figure, per uſo di ad 
Città d'Arazzo. 

t Rogge, roggio, v. a. roſſo, riſplendente. 
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CXXXIV. 

Il Giudice (si come io vi dicea) 
Venne a queſto palagio a dar di pettaz _ 
Quando ne una capanna fi credea 
Di ritrovar, ma ſolo il boſco ſchietta ; / 

Per l' alta meraviglia, che n ava, 
Eſſer ſi credea uſcito d*intelletto, 
Non ſapea ſe ſoſſe ebbro, o ſe ſognaſſe, 
O pur ſe' I cervel ſcemo a volo andaſſe. 


CXXXV. 

Vede innanzi alla porta un' Etiopo, 
Con naſo, e labbri groſſi ; e ben gli & e 
Che non vedeſſe mai prima, ne dopo | 
Un cos ſozzo, e diſpiacevol viſoz _ 
Poi di fattezze, qual ſi pinge Eſopo, 
D' attriſtar, ſe vi foſſe, il Paradiſo; 
Biſunto, e ſporco, e d' abito mendica;. 

Ne a metzo ancor di ſua druttenza i0 dico. 


OXXXVI. 


Anſelmo, che nan vede altro, da cui 
Poſſa ſaper di chi la caſa fla, 
A lui s accoſta, e ne domanda a lui, 
Ed ei riſponde: Queſta caſa & mia. 
Il Giudice & ben certo, che colui 
Lo beffi, e che gli dica la bugia; 

Ma con ſcongiuri il Negro ad affermare, 
Che ſua è la caſa, e ch'altri non v ha a fare. 


Ma con ſcongiuri il Negro (i. e. ſegue) ad affermare. 
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CXXXVII. 


E gli offeriſce, ſe la vuol vedere, 
Che dentro vada, e cerchi come voglia. 
E ſe v' ha coſa, che gli ſia in piacere, 
O per ſe, o per gli amici ſe la toglia. 
Diede il cavallo al ſuo ſervo a tenere 
Anſelmo, e miſe il pie dentro alla ſoglia t 
E per ſale, e per camere condutto, 
Da baſſo, e d' alto andò mirando il tutto. 


CXXXVIII. 

La forma, il ſito ricco, e il bel lavoro 
Va contemplando, e l' ornamento regio, 
E ſpeſſo dice: Non potria quant oro 
E ſotto il Sol, pagare il loco egregio. - 
A queſto gli riſponde il brutto Moro, 
E dice: E queſto ancor trova il ſuo pregio, 
Se non d' oro, o d' argento, nondimeno 
Pagar lo può quel, che vi coſta meno. 


C XXXIX. 
E gli fa la medeſima richieſta, 
Ct avea gia Adonio alla ſua moglie fatta. 
Dalla brutta domanda, e diſoneſta, 
Perſona lo ſtimò heſtiale, e matta. 
Per tre repulſe, e quattro egli non reſta, 
E tanti modi a perſuaderlo adatta, 
Sempre offerendo in merito il palagio, 
Che fe inchinarlo al ſuo voler malvagio. 
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CXL. 
La moglie Argia, che ſtava appreſſo aſcoſa, 

Poi che lo vide nel ſuo error caduto, 

Salto fuora gridando: Ah degna cofa, 

Ch'io veggio di Dottor faggio tenuto ! 
Trovato in si maP opra, e vizioſa, 

Penſa, ſe roſſo far ſi debbe, e muto. 

O terra, acciò ti ſi gettaſſe dentro, 


Perche allor non t apriſti inſino al centro? 


CMI. 

La Donna in ſuo diſcarco, ed in vergogna 
D' Anſelmo, il capo gl' intronò di gridi, 
Dicendo: Come te punir biſogna 
Di quel, che far con si viP uom ti vidi, 

Se per ſeguir quel, che natura agogna, 

Me, vinta a*preghi del mio amante, uccidi, 
Ch' era bello, e gentile; e un dono tale 

Mi fe, ch' a quel nulla il palagio vale. 


CXLII. 

S' io ti parvi eſſer degna d' una morte, 
Conoſci, che ne ſei degno di cento; 
E bench' in queſto loco io fra si forte, 
Ch' io poſſa di te fare i} mio talento, 
Pure io non vo' pigliar di peggior ſorte 
Altra vendetta de! tuo fallimento: 
Di par l' avere, e' dar, marito, poni; 
Fa com' io a te, che tu a me ancor 
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CXLIII. 

E ſia la pace, e ſia Paccordo fatto, 
Ch' ogni paſſato error vada in obblio; 
Nè che in parole io poſſa mai, nè in atto 
Ricordarti i} tuo error, ne a me tu il mio. 
Al marito ne parve aver buon patto, 
Ne di moſtroſſi al perdonar reſtio. 
Cosi a pace, e concordia ritornaro, 
E ſempre poi fu Puno all altro caro. 


CXLIV. 

Cosi diſſe il nocchiero; e moſſe a riſo 
Rinaldo al fin della ſua iſtoria un poco; 
E diventar gli ſece a un tratto il viſo 
Per  onta del Dottor, come di foco. 
Rinaldo Argia molto lodò, ch' avviſo 
Ebbe d' alzare a quello augello un gioco, 
Ch' alla medeſma rete fe caſcallo *, 

In che cadde ella, ma con minor fallo. 


CXLV. 


Poi che pin in alto i} Sole il cammin preſe, 
Fe il Paladino apparecchiar la menſa, 
Ch' avea la notte il Mantuan corteſe 
Provviſta can larghiſſima diſpenſa. 
Fugge a ſiniſtra intanto il bel paeſe, 
Ed a man deſtra la palude immenſa. 
Viene, e ſuggeſi Argenta, el ſuo Girone? 
Col lito, ove Santerno il capo pone. 


x Caſcallo for caſcarlo. 
y Girone cix cuĩto di muraglie. 
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CXLVI. 


Allora la Baſtia credo non v'era, 
Di che non troppo fi vantar Spagnuoli = 
D' avervi ſu tenuta la bandiera, 


Ma piu da pianger n'hanno i Romagnuoli: 


E quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer, che voli. 
Lo volgon poi per una foſſa morta, 
Ch'a mezzo di preſſo Ravenna il porta. 


CXLVII. 


Benche Rinaldo con pochi danari 
Foſſe ſovente, pur n'avea 8 allora, 
Che corteſia ne fece a- marinari 
Prima, che li laſciaſſe alla buon' ora. 
Quindi mutando beſtie, e cavallari 
A Rimino paſsò la ſera ancora, 

Ne in Montefiore aſpetta il mattuttino; 
E quaſi a par col Sol giunge in Urbino. 


CXLVIII. 

Quivi non era Federico allora, 
Ne Eliſabetta, nè' buon Guido vera, 
Ne Franceſco Maria, ne Leonora, 
Che con corteſe forza, e non altiera 
Aveſle aſtretto a far ſeco dimora 
Si famoſo Guerrier più d' una ſera, 
Come fer * gia molti anni, ed oggi fanno 
A Donne, e a Cavalier, che di la vanno. 


2 Si vantar Spagnuoli. The caſtle of Baſtia was taken 
by _ and the Spaniards were to a man, put to the 
wo * 
Fer, fecero, 
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CXLIX. 

Poi che quivi alla briglia alcun nol prende, 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta ; 
Pel monte, che'l Metauro, o il Gauno * fende, 
Paſſa Apennino, e pil non Pha a man ritta, 

Paſſa gli Ombri, e gli Etruſci, e a Roma ſcende 
Da Roma ad Oſtia; e quindi ſi tragitta 

Per mare alla Cittade, a cui commiſe © 

Il pietoſo Figliuol I oſſa d' Anchiſe. 


CL. 

Muta ivi legno, e verſo ' Iſoletta 
Di Lipaduſa, fa ratto levarſi; 
Quella, che ſu dai combattenti eletta, 

Ed ove gia ſtati erano a trovarſi. 

Inſta Rinaldo, ed i nocchieri affretta, 
Ch'a vela, e a remi fan cid che pud farſi; 
Ma i venti avverſi, e per lui mal gagliardi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tardi. 


CLI. 

Giuaſe, ch*a punto il Principe d'Anglante 
Fatta avea Putil' opra, e glorioſa ; 
Avea Gradaſſo ucciſo, ed Agramante, 
Ma con dura vittoria, e ſanguinoſa : 
Morto n'era il Figliuol di Monodante, 
E di grave percoſſa, e periglioſa 
Stava Olivier languendo in ſu l' arena; 
E del piè guaſto avea martire, e pena. 


b Metauro, o Gauno. Two ſmall rivers, the laſt 
famous for the death of Aſdrubal. 

e Alla Cittade, a cui comiſe, &c. i. e. Trapani in Si- 
cily, where Anchiſes was buried. 
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CLII. 


Tener non pote il Conte aſciutto il viſo, 
Quando abbracciòè Rinaldo, e che narrolli, 
Che gli era ſtato Brandimarte ucciſo, 
Che tanta fede, e tanto amor portolli. 
Ne men Rinaldo, quando si diviſo 
Vide il capo all' amico, ebbe occhi molli; 
Poi quindi ad abbracciar ſi fu condotto 
Olivier, che ſedea col piede rotto. 


CL II. 


La conſolazion, che ſeppe, tutta 
Die lor, benche per ſe tor non la poſſa; 
Che giunto ſi vedea quivi alle frutta, 
Anzi poi che la menſa era rimoſſa. 
Andaro i ſervi alla Citta diſtrutta; 

E di Gradaſſo, e d' Agramante l' oſſa 
Nella ruine aſcoſer di Biſerta, 
E quivi divulgar * la coſa certa. 


CLIV. 

Della vittoria, ch'avea avuto Orlando, 
S allegro Aſtolfo, e Sanſonetto molto; 
Non si pero, come avrian fatto, quando 
Non foſſe a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto, il gaudio va ſcemando 
Si, che non ponno aſſerenare il volto. 
Or chi ſara di lor, ch*annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di si gran doglia? 


4 Divulgar, divulgarono. 
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CLV. 

La notte, che preceſſe a queſto giorno, 
Fiordiligi ſognò, che quella veſta, 
Che per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta, e di ſua man conteſta, 
Vedea per mezzo ſparſa d' ogn' intorno 
Di goccie rolle, a guiſa di tempeſta: 
Parea che di ſua man cosi I aveſſe 
Ricamata ella, e poi ſe ne doleſſe. 


CLVI. 

E parea dir: Pur' hammi il Signor mio 
Commeſſo, ch io la faccia tutta nera; 
Or perchè dunque ricamata hollꝰ ĩo 
Contra ſua voglia in si ſtrana maniera? 
Di queſto ſogno fe giudicio rio; 
Poi la novella giunſe quella ſera : 
Ma tanto Aſtolfo aſcoſa gliela tenne, 
Ch'a lei con Sanſonetto ſe ne venne. 


CLVII. 

Toſto ch'entraro, e chꝰ ella loro il viſo 
Vide di gaudio in tal vittoria privo, 
Senz'altro annunzio ſa, ſenz altro avviſo, 
Che Brandimarte ſuo non è piu vivo, 

Di ciò le reſta il cor cosi conquiſo e, 

E cosĩ gli occhi hanno la luce a ſchivo, 
E cos ogn' altro ſenſo ſe le ſerra, 

Che come morta andar ſi laſcia in terra. 


* Conquiſo da conquidere, abbattuto, vinto. 
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CLVIIL 


Al tornar dello ſpirto, ella alle chiome 
Caccia le mani, ed alle belle gote, 
Indarno ripetendo il caro nome, 

Fa danno, ed onta, piũ che far lor puote ; 
Straccia i capelli, e ſparge, e grida, come 
Donna talor, che*} Demon rio percuote, 
O come s' ode, che gia a ſuon di corno 
Menade * corſe, ed aggiroſſi intorno. 


CLIX. 
Or queſto, or quel pregando va, che porto 
Le ſia un coltel, si che nel cor ſi fera, | 
Or correr vuol la, dove il legno i in porto 
Dei duo Signor defunti arrivato era; 
E dell' uno, e dell'altro cosi morto + 
Far crudo ſtrazio, e vendetta acra, e fiera; 


Or vuol paſtare il mare, e cercar tanto, 
Che poſſa al ſuo Signor morire a canto, 


CLX. 

Deh, perche, Brandimarte, ti laſciai 
Senza me andare a tanta impreſa? (diſſe) 
Vedendoti partir, non ſu pid mai, 
Che F iordiligi tua non ti ſeguiſſe. 
T'avrei giovato, 8'io venivay aſſa, 
Ct' avrei-tenute in te le luci fiſſe; 

E ſe Gradaſſo aveſſi dietro avuts, 
Con un ſol grido io t'avrei dato ajuto. 


f Menade, Baccante, donna furioſa, che celebrava 


i notturni miſterj di Bacco a ſuon di corni, e zuffoli. 
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CLXI. 
O forſe eſſer potrei ſtata s preſta, | 
Ch'entrando i in mezzo, il colpo t avrei tolto, 
Fatto ſcudo t'avrei con la mia tefta; | 
Che morendo io, non era il danno molto. 
Ogni modo io morrò; ne ſia di queſta 
Dolente morte alcun proſitto colto, 
Che quando io ſoſſi morta in tua difela, . 
Non potrei meglio aver la vita ſpeſa. 90 


CLXII. 

Aveſſi avuti, e tutto il Cielo avverſo, 
Gli ultimi baci almeno io t' avrei dati, 

Almen t' avrei di pianto il viſo aſperſo; 

E prima che can gli Angeli beati 

Foſſe lo ſpirto al ſuo Fattor converſo, | 

Detto gli avrei: Va in pace, e 13 m' aſpetta, 

Ch' ovunque ſei, ſon per ſeguirti in fretta. 


CLXII. 

E queſto, Brandimarte, nan Regno, = 
Di che pigliar lo ſcettro ora-dovevi? 
Or cosi teco a Dammogire:# io vegno ? 
Cosi nel Real ſeggio mi ricevi? - 
Ah Fortuna crudel, quanto diſegno 
Mi rompi I oh che ſperanza oggi mi levi! 
Deh, che ceſſo io, poi c“ ho perduto queſto 
Tanto mio ben, ch'io non perdo anco il reſto? , 
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| CLXIV. 

Queſto, ed altro dicendo, in lei riſorſo 
Il furor con tanto impeto, e la rabbia, 
Ch' a ſtracciare il bel crin di nuovo cotſe, 
Come il bet crin tutta la colpa n' abbia. 

Le mani inſieme fi percoſſe, e morſe, 

Nel ſen ſi caccid Pugne, e nelle labbia. 
Ma torno a Orlando, ed a' compagni, intanto 
Ch'ella ſi ſtruggs, e ſi conſuma in pianto. 


CLXV. 


Orlando col cognato, che non poco 
Biſogno avea di Medico, e di cura, 
Ed altrettanto, perchè in degno loco 
Aveſſe Brandimarte ſepoltura, 
Verſo il monte ne va *, che fa col foco 
Chiara la notte, e it di di fumo ofcura, 
Hanno propizio il vento, e a deſtra mano 
Non è quel lito lor molto lontano. | 


CLXVI. 
Con freſco vento, che in favor veniva, 

Sciolſer la fune al declinat del giorno, 

Moſtrando lor la taciturna Diva 

La dritta via col Juminoſo corno; 

E ſorſer l' altro di ſopra la riva, 

Ch' amena glace ad Agrigento i intorno. 
Quivi Orlando ordind per J“ altta ſera 

Cid ch a funeral pompa dbiſogno era, 8 


> Verſo il monte ne va, Kc. i. e. Etna or Mongibello. 
Agrigento, the capital of Sicily. 
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CLXVII. 

Poi che I ordine ſus vide eſeguito, 
Eſſendo omai del Sole il lume ſpento, 
Fra molta nobilta, ch' era all' invito 
De'luoghi intorno corſa in Agrigento, 
D' acceſi torchi tutto ardendo i} lito, 
E di grida ſonando, e di lamento, 
Tornò Orlando, ove il corpo fu laſciato, 
Che vivo, e morto avea con fede amato, 


CLXVII. 

Quivi Bardia di ſomma d' anni grave 
Stava piangends alla bara funebre, 
Che pel gran pianto, ch' avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti, e le palpebre 1 
Chiamando il Ciel crudel, le ſtelle prave 
Ruggia, come un leon, ch' abdia la febre. 
Le mani erano intanto empie, e ribells 


Ai crin canuti, e alla rugoſa pelle, 


CLXIX. 

Levoſk al ritornar del Paladino 
Maggiore il grido, e raddoppioſſi il pianto, 
Orlando fatto al corpo pid vicino, 
Senza parlar ſtette a mirarlo alquanto, 
Pallido, come colto al mattutino 
E da ſera il liguſtro, o il molle acanto; 
E dopo un gran ſoſpir, tenendo fille 
Sempre le luci in lui, coi gli diſſe. 


72 
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CLXX. 


O forte, o caro, o mio fede] compagno, 
Che qui ſei morto, e ſo che vivi in Cielo, 
E d' una vita t' hai fatto guadagno, 

Che non ti può mai tor caldo, nè gelo, 
Perdonami, ſe ben vedi ch' io piagno, 
Perchè d' eſſer rimaſo mi querelo, 

E ch' a tanta letizia io non ſon teco, 
Non gia perchè qua git tu non ſia meco. 


CLXXI. 


Solo ſenza te ſon; ne coſa in terra 
Senza te poſſo aver pit, che mi piaccia, 
Se teco era in tempeſta, e teco in guerra, 
Perch non anco in ozio, ed in bonaccia ? 
Ben grande è il mio fallir, poi che mi ſerra 
Di queſto fango uſcir per la tua traccia. 
Se negli affanni teco fui, perch ora 
Non ſono a parte del guadagno ancora? 


CLXXII. 

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io; 
Sol tu all' acquiſto, io non ſon ſolo al danno. 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L' Italia, il Regno Franco, e l'Alemanno. 
O quanto, quanto il mio Signore, e zio*, 
O quanto i Paladin da doler s' hanno, 
Quanto l' Imperio, e la Criſtiana Chieſa, 
Che perduto han la ſua maggior difeſa 


k E zio, i. e. Carlo magno. 
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CLXXIII. 


O quanto fi torra per la tua morte 
Di terrore a' nemici, e di ſpavento. 
O quanto Pagania ſarà piu forte, | 
Quanto animo n' avrà, quanto ardimento, 
O come ſtar ne dee la tua conſorte 
Sin qui ne veggo il pianto, e' grido ſento: 
So che m' accuſa, o forſe odio mi porta, 
Che per me teco ogni ſua ſpeme & morta. 


CLXXIV. 


Ma, Fiordiligi, almen reſti un conforto 
A noi, che ſiam di Brandimarte privi, 
Che invidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti i Guerrier, ch' oggi ſon vivi. 
Quei Decj!, e quel nel Roman foro u aſlorto, 
Quel si lodato Codro ® dagli Argivi, 
Non con pin altrui profitto, e più ſuo onore 
A morte fi donar, del tuo Signore. 


CLXXV. 

Queſte parole, ed altre dicea Orlando; 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 
E tutti gli altri cherci e ſeguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per l' alma del defunto Dio pregando, 
Che gli donaſſe requie tra beati. 
Lumi innanzi, e per mezzo, e d' ogn' intorno 
Mutata aver parean la notte in giorno. 
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Quei Decj. Li due Decj Padre, e figlio facrificarono 


la lor vita la ſalute della Patria. 


m E quel nel Roman &c. Curio, che gittoſſi 


oma per ſalvare la Città. 
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CLXXVI. 

Levan la bara, ed a portarla foro » 
Meſſi a vicenda Conti, e Cavalieri. 
Purpurea ſeta la copria, che d' oro, 

E di gran perle avea compaſſi 4 altieri. 
Di non men bello, e fignoril lavoro, 
Avean gemmati, e ſplendidi origlieri, 
E giacea quivi il Cavalier con veſta 
Di color pare, e d'un lavor conteſta. 


CLXXVII. 


Trecento agli altri eran paſſati innanti 
De” più poveti, tolti della Terra, 
Parimente veſtiti tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi ſin' a terra. 
Cento paggi ſeguian ſopra altrettanti 
Groſſi cavalli, e tutti buoni a guerra; 
E i cavalli coi paggi ivano il ſuolo 
Radendo con loro abito di duolo. 


| CLXXVIII. 

Molte bandiere innanzi, e molte dietro 
Che di diverſe inſegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro, 
Le quai gia tolte a mille ſchiere vinte, 
E guadagnate a Ceſare, ed a Pietro 
Avean le forze, ch' or giaceano eftinte. 
Scudi v'erano molti, che di degni 
Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i ſegni. 


vemici per a fiberth del ſuo Popolo, ſecondo 1a riſpoſta 
dell 8 i 

o erco fincopato cherico. 

Pp — array | 


94 Compaſh, compartimenti, ſpartimenti. 
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CLXXIX. 


Venian cento, e cent altri a diverſi uſi 
Dell eſequie ordinati; ed avean queſti, 
Come anco il reſto, acceſi torchi ; e chĩuſi, 
Pin che veſtiti, eran di nere veſti. 

Poi ſeguia Orlando, e ad ora ad or ſuffuſi . 
Di lagrime avea gli oechi roſſi, e meſti, 
Ne pit lieto di lui Rinaldo venne; 

Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 


CLXXX. 
Lungo ſarà, $'io vi vo' dire in verſi 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
{ diſpenſati manti oſcuri, e perſi, 
Gli acceſi torchi, che vi furon ſtrutti. 
Quindi alla Chieſa cattedral converſi, 
Dovunque andar, non laſeiaro occhi aſeiutti. 


Si bel, si buon, si giovane a pietade 
Moſſe ogni ſeſſo, ogni ordine, ogni etade. 


CLXXXI. 
Fu poſto in Chieſa, e poi che dalle Donne 

Di lagrime, e di pianti inutiP opra, 

E che dai Sacerdoti ebbe Eleiſonne *, 

E gli altri ſantĩ detti * avuto ſopra, 

In una arca il ſerbar ſu due colonne, 

E quella vuole Orlando, che fi copra 

Di ricco drappo d' or, fin che ripoſto, 

In un ſepolcro ſia di maggior coſto. 


7 Guadagnate a Ceſare ed a Pietro, 0 a popoli 
getti all Imperatore ed al Papa. * 
s Suffufi, v. I. ſparſi. 
RY Eleifonne, parola greca, e principio d' un ſalmo di 
avide. 
u Santi detti, preghiere. 
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CLXXXII. 


Orlando di Sicilia non ſi parte, | 
Che manda a trovar porfidi, e alabaſtri. 
Fece fare il diſegno, e di quell' arte 
Inarrar * con gran premio i miglior maſtri. 
Fe le laſtre (venendo in queſta parte) 

Poi drizzar Fiordiligi, e i gran pilaſtri 
Che quivi (eſſendo Orlando gia partito) 
Si fe portar dall'Africano lito. 


CLXXXIII. 

E vedendo le lagrime indefeſſe, 
Ed oftinati a uſcir ſempre i ſoſpiri; 
Ne per far ſempre dire ufficj, e meſſe, 
Mai ſatisfar potendo a' ſuoi deſiri, 
Di non partirſi quindi in cor fi meſſe, 
Fin che del corpo I anima non ſpiri; 
E nel ſepolcro fe fare una cella, 
E vi {i chiuſe, e fe ſua vita in quella. 


CLXXXIV. 

Oltre che meſſi, e lettere le mande, 
Vi va in perſona Orlando per levarla; 
Se viene in Francia, con penſion ben grande, 
Compagna vuol di Galerana 7 farla: 
Quando tornare al padre anco domande = 
Sin'alla Lizza vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monaſtero, 
Quando ſervire a Dio faccia penſiero. 


x Inarrar, im incaparrare z. to beſpeak. 
7 Galerana Moglic di Carlo magno. 
= Domande for domandi, 
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CLXXXV. 

Stava ella nel ſepolcro; e quivi attrita® 
Da penitenza, orando giorno, e notte, 
Non durò lunga eta, che di ſua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte. 

Gia fatto avean dall' Iſola partita, 

Ove i Ciclopiꝰ avean l' antiche grotte, 

[ tre Guerrier di Francia afflitti, e meſti, 
Che'l quarto lor compagno a dietro reſti. 


CLXXXVI. 


Non volean ſenza Medico levarſi, 
Che d' Olivier fi aveſſe a pigliar cura, 
La qual, perchè a principio mal pigliarſi 
7ote, fatt' era faticoſa, e dura; 
E quello udiano in modo lamentarſi, 
Che del ſuo caſo avean tutti paura. 
Tra lor di cio parlando, al nocchier nacque 
Un penſiero, e lo diſle, e a tutti piacque. 


CLXXXVII. 


Diſſe, ch' era di là poco lontano 
In un ſolingo ſcoglio uno Eremita, 
A cui ricorſo mai non s' era invano, 
O foſſe per conſiglio, o per aita, 
E facea alcuno effetto ſoprumano, 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 
Fermare il vento ad un ſegno di Croce, 
E far tranquillo il mar ar quando & più atroce: 


2 Attrita, conſumata. 


d Ov 
cy e i Ciclopi, c, i, e. Sicly inhabited by the 
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CLXXXVIII. 
E che non denno © dubitare, andando 
A ritrovar quell' uomo a Dio si caro, 
Che lor non renda Olivier ſano, quando 
Fatto ha di ſua virtù ſegno pid chiaro. 
Queſto conſiglio si piacque ad Orlando, 
Che verſo il ſanto loco fi drizzaro; 
Ne mai piegando dal cammin la prora, 
Vider lo ſcoglio al ſorger dell' Aurora. 


CLXXXIX. 

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti, 
Sicuramente $' accoſtaro a quello. 
Quivi, ajutando ſervi, e galeotti, 
Declinaro il Marcheſe nel battello, 
E per le ſpumoſe onde fur condotti 
Nel duro ſcoglio, ed indi al ſanto oſtello; 
Al fanto oſtello, a quel Vecchio medeſmo, 
Per le cui mani ebbe Ruggier batteſmo. 


CXC. 


Il fervo del Signor del Paradiſo 
Raccolſe Orlando, ed i compagni ſuoi, 
E benedilli con giocondo viſo, 

E de' lor caſi dimandolli poi, 
Benchè di lor venuta avuto avviſo 
Aveſſe prima dai celeſti Eroi. 
Orlando gli riſpoſe eſſer venuto 
Per ritrovare al ſuo cognato ajuto; 


© Denno, derono. 
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CXCT. 
Ch'era, pugnando per la fe di Criſto, 

A periglioſo termine ridutto, 
Levogli il Santo ogni ſoſpetto triſto, 
E gli promiſe di ſanarlo in tutto. 
Ne d' unguento trovandoſi provviſto, 
Ne d' altra umana medicina inſtrutto, 
Andò alla Chieſa, ed orò al Salvatore, 
Ed indi ufci con gran baldanza fuore. 


CXCIIL. 


E in nome delle eterne tre perſone, 
Padre, e Figliuolo, e Spirto Santo, diede 
Ad Olivier la ſua benedizione, 

O virtù, che da Criſto a chi gli crede. 
Caccio dal Cavaliero ogni paſſione, 
E ritornogli a ſanitade il piede, 


Pin fermo, e pit eſpedito, che mai ſoſſe; 
E preſente Sobrino a cid trovoſſe. 


CXCIII. 

Giunto Sobrin delle ſue piaghe a tanto, 
Che ſtar peggio ogni giorno ſe ne ſente, 
Toſto che vede del Monaco ſanto 
Il miracolo grande, ed evidente, 

Si diſpon di laſciar Macon da canto, 
E Criſto eonfeſſar vivo, e potente, 
E domanda con cor di fede attrito 
D' iniziarſi al noſtro facro rito. 
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CXCIV. 


Cos: l' uom giuſto lo battezza, ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero, 
Orlando, e gli altri Cavalier non manco- 
Di tal converſion letizia fero 4, 

Che di veder, che liberato, e franco 

Del periglioſo mal foſſe Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier' ebbe; 
E molto in fede, e in devozione accrebbe; 


CXCV. 


Era Ruggier, dal di, che giunſe a nuoto 
Su queſta ſcoglio, poi ſtatovi ognora. 
Fra quei Guerrieri il Vecchiarel devoto 
Sta dolcemente, e gli conforta, ed ora © 
A voler, ſchivi di pantano, e loto, 
Mondi paſſar per queſta morta gora*, 
C' ha nome vita, e si piace agli ſciocchi; 
Ed alla via del Ciel ſempre aver gli occhi. 


CXCl. 


Orlando un ſuo mandò ſul legno; e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e preſciutti; 
E PF uom di Dio, ch' ogni ſapor di ſtarne 
Poſe in obblio, poi ch' avvezzoſſi a' frutti, 
Per carita mangiar fecero carne, 

E ber del vino, e far quel che fer t tutti, 
Poi ch' alla menſa conſolati foro, 
Di molte coſe ragionar tra loro. 


+ or 

„ Ora, v. I. prega. 

f Gora, canale d' acqua, o palude. 
s Fer, fecero. 
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CXCVIL 
E, eome accade nel parlar ſovente, 
Ch' una coſa vien l altra dimoſtrando, 
Ruggier riconoſciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando, 
Per quel Ruggiero in arme si eccellente, 
Il cui valor $'accorda ognun lodando; 
Ne Rinaldo l' avea raffizurato 
Per quel, che prove gia nello ſteccato. 


CXCVIII. 


Ben I avea il Re Sobrin riconoſciuts 
Toſto che'l vide col Vecchio apparire ; 
Ma volſe innanzi ſtar tacito, e muto, 
Che porſi in avventura di fallire. 

Poi ch' a notizia agli altri fu venuto, 
Che queſto era Ruggier, di cui Vardire, 
La corteſia, e'] valore alto, e profondo 
Si facea nominar per tutto il mondo; 


CX IX. 

E ſapendoſi gia, ch'era Criſtiana, 
Tutti con lieta, e con ſerena faccia 
Vengono a lui: Chi gli tocca la mana, 
E chi lo bacia, e chi la ſtringe, e abbraccia; 
Sopra gli altri il Signor di Mont'Albano 
D' accarezzarlo, e fargli onor procaccia. 
Perch'eſlo più degli altri, io'l ſerbo a dire 
Nell altro Canto, ſe'l vorrete udire, 
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ARGOMENTO, 


Rinaldo al buon Ruggier la ſua ſorella 
Promette, e ſe ne vien ſeco a Marſiglia, 
Giungevi Malſo, poi che della fella 
Nemica aſte la terra ft vermigha ; 
Indi a Parigi, ove la ſchiera bella 
Riceve onore, e gloria a meraviglia. 
Parte Ruggitr per amazzar Leone, 
A cui la figlia ha gid promeſſa Amone. 


CANTO 
QUARANTESIMOQUARTO. 


I, 


YPESSO in poveri alberghi, e in picciol tetti, 
Nelle calamitadi, e nei diſagi, 

Meglio s' aggiungon d'amicizia i petti, 

Che fra ricchezze invidioſe, ed agi 

Delle piene d' Inſidie, e di ſoſpetti 

Corti regali, e ſplendidi Palagi, 

Ove la caritade è in tutto eſtinta, 

Nè ſi vede amicizia ſe non finta. 


a Oſte, eſercito. b Agi, comodi, 
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| II. 

Quindi avvien, che tra Principi, e Signort 
Patti, e convenzion ſono si frali. . 
Fan lega oggi Re, Papi, Imperatori, 
Doman ſaran nemici capitali; 
Perche, qual I apparenze eſteriori, 
Non hanno i cor, non han gli animi tali, 
Che non mirando al torto, più ch'al dritto, 

Attendon ſolamente al lor profitto. 


III. 

Queſti quantunque d' amicizia poco 
Sieno capaci, perche non ſta quella, 
Ove per coſe gravi, ove per gioco 
Mai ſenza finzion non fi favella, 

Pur ſe talor gli ha tratti in umil loco 

Inſieme una fortuna acerba, e fella, 

In poco tempo vengono a notizia, 

(Quel, che in molto non fer ©) dell' amicizia. 
IV. c 

Il ſanto Vecchiarel nella ſua ſtanza 
Giunger gli oſpiti ſuoi con nodo forte 
Ad amor vero, meglio ebbe poſſanza, 
Ch' altri non avria fatto in real Corte, 
Fu queſto poi di tal perſeveranza, 

Che non fi ſciolſe mai fin“ alla morte. 
It Vecchio gli trovò tutti benigni, 
Candidi pin nel cor, che di fuor Cigni. 


ce Fer, fecero. 
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V. 

Trovolli tutti amabili, e corteſi, 
Non della iniquità, ch' io v*ho dipinta 
Di quei, che mai non eſcono' paleſi, 
Ma ſempre van con apparenza finta. 
Di quanto s' eran per addietro offeſi 
Ogni memoria fu tra loro eſtinta. 
E ſe d' un ventre foffero, e d' un ſem, 

Non fi potriano amar pit tutti inſiemm. 
VI. 

Sopra gli altri il Signot di Most Albano 2 
Accarezzava, e Tiveria Ruggiero; 29 1 
Sj perchè gia Pavea con Varme in mano 
Provato quanto era ahimoſo, e fiero, 

Si per trovarlo affabile, ed umano 
Pin che mai foſſe al mondo Cavaliero. 
Ma molto pitt, che da diverſe bande 2 


Si conoſcea d' avergli obbligo grande. - 
VII. 

Sapea, che di graviſſimo periglio 
Egli avea liberato Riceiardetto, | 
Quando il Re Iſpano gli fe dar di "WY 
E con la figlia prendere nel letto; 
E ch' avea tratto l' uno, e Valtro 59 glio 
Del Duca Buovo (com io v*ho 11 detto) | — 


Di man dei Saracini, e dei tnalyag), 
Ch'eran col — Bertdlagi. 


TOMO Ivy. = 
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VIII. 
Queſto debito a lui parea di ſorte, 

Ch'ad amar lo ſtringeano, e ad onorarlo. 

E gliene dolſe, e gliene increbbe forte, 

Che prima non avea potuto farlo, 

Quando era l' un nell'Africana Corte, 

E l' altro alli ſervigj era di Carlo. 

Or che fatto Criſtian quivi lo trova, 


Quel, che non fece prima, or far gli giova. 


IX. 

Proferte ſenza fine, onore, e feſta 
Fece a Ruggiero il Paladin corteſe. 
Il prudente Eremita, come queſta 
Benivolenza vide, adito preſe: 
Entrò dicendo: A fare altro non reſta 
(E lo ſpero ottener ſenza conteſe) 
Che come l' amicizia è tra voi fatta, 
Tra voi ſia ancora affinita contratta. 


X. 

Acciò che delle due progenie illuſtri, 
Che non han par di nobiltade al mondo, 
Naſca un lignaggio, che più chiaro luſtri 6, 
Che'l chiaro Sol, per quanto gira a tondo. 
E come andran più innanzi ed anni, e luſtri, 
Sara più bello; e durera (ſeconddo 
Che Dio m' inſpira, accio ch' a voi nol celi,) 
Fin che terran l' uſato corſo i Cieli. 


« Luftri from luſtrare, illuminare, riſplendere. 


<d oo i. co... 
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XI. 

E ſeguitando il ſuo parlar pit innante 
Fa il ſanto Vecchio si, che perſuade, 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante, 
Benche pregar ne Pun, ne Valtro accade. 
Loda Olivier col Principe d'Anglante, . 
Che far ſi debba queſta affinitade ; 
Il che ſperan, ch'approvi Amone, e Carlo, 
E debba tutta Francia commendarlo. 


XII. 

Cosi dicean, ma non ſapean, ch Amone 
Con volonta del Figlio di Pipino * 
N' avea dato in quei giorni intenzione 
All' Imperator Greco Coſtantino, 
Che gliela domandava per Leone 
Suo figlio, e ſucceſſor nel gran domino f, 
Se n' era pel valor, che n' avea inteſo, 
Senza vederla il Giovanetto acceſo. 


XIII. 

Riſpoſto gli avea Amon, che da ſe ſolo, 
Non era per conchiudere altramente, 
Ne pria, che ne parlaſſe col figliuolo 
Rinaldo, dalla Corte allora aſſente, 
Il qual credea, che vi verrebbe a volo, 
E che di grazia avria si gran parente. 
Pur per molto riſpetto, che gli avea, 
Riſolver ſenza lui non fi volea. 


© Figlio di Pipino, i, e. Carlo magno. 
Domino. I poeti a cagion della rima in vece di do- 
minio, ſcriſſero talora domino. 
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XIV. 

Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica Imperial tutta ignorando, 
Quivi a Ruggier promette la ſorella 
Di ſuo parere, e di parer d' Orlando, 
E degli altri, ch*avea feco alla cella, 
Ma ſopra tutti l Eremita in{tando; 
E crede veramente, che piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere. 


XV. 

Quel di, e la notte, e del ſeguente giorno 
Stero gran parte col Monaco ſaggio, 
Quaſi obbliando al legno far ritorno, 
Benche il vento ſpiraſſe a lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri, a cui tanto ſoggiorno 
Increſcea omai, mandar t pin d' un meſſaggio, 
Che si gli ſtimular della partita, 
Ch'a forza fi ſpiccar dall'Eremita, 


| XVI. 

Ruggier che ſtato era in eſilio tanto, 
Ne dallo ſcoglio avea mai moſſo il piede, 
Tolſe licenza da quel Maſtro ſanto, 
Ch' inſegnata gli avea la vera fede. 
La ſpada Orlando gli rimiſe a cantao, 
L' arme d' Ettorre, e il buon Frontin gli diede, 
Si per moſtrar del ſuo amor ſegno eſpreſſo, 
Si per ſaper, che dianzi erano d' eſſo. 


b Mandar, mandarono: — — fi ſpic- 
car ſpiccarono. Spiccarſi un mogo, o una per- 
dona, i in ſentim: neutr: paſs: vale, partirſene. 


XVIL 

E quantunque miglior nelP incantata 
Spada ragione aveſſe il Paladino, 
Che con pena, a travaglio gia levata 
L'avea dal formidabile giardino, 
Che non avea Ruggiero, a cui donata 
Dal ladro fu, che gli die ancor Frontino, 
Pur volentier gliela donò col reſto * 
Dell arme, toſto che ne fu richieſto. 


XVIII. 

Fur benedetti dal Vecchio devoto, 
E ſul navilio alfin ſi ritornaro; 
I remi all' acqua, e dier u le vele al note; 
E fu lor si ſereno il tempo, e chiaro, 
Che non vi biſognò prego, nd voto 
Fin che nel porto di Marſilia entraro: 
Ma quivi ſtiano tanto, chꝰ io conduen 
Inſieme Aſtolſo il glorioſo Duca. 


XIX. 
Poi che della vittoria Aſtolfo inteſe, 
Che ſanguinoſa, e poco lieta “ ebbe, 
Vedendo, che ſicura dalFoffeſe 
D' Africa oggimai Francia eiſer potrebbe, 
Pensd, che'l Re de* Nubi in ſuo paeſe: 
Con l' eſercito ſuo rimanderebbe 


Per la ſtrada medeſima, che tenne, 
Quando contra Biſerta ſe ne vonne. 


— 


> Dier, diedero: Noto 
nale, ma qu} ſembra uſar# 
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| XX, 

L'armata, che i Pagan ruppe nell“ onde, 
Gia rimandata avea il Figliuol d' Uggiero, 
Di cui, nuovo miracolo, le ſponde, 
(Toſto che ne fu uſcito il popol nero) 

E le poppe, e le prore mutò in fronde, 
E ritornolle al ſuo ſtato primiero ; 

Poi venne il vento, e come coſa lieve, 
Levolle in aria, e fe ſparire in breve. 


XXI. 

Chi a piedi, e chi in arcion tutte partita 
D' Africa fer le Nubiane ſchiere ; 
Ma prima Aſtolfo fi chiamò infinita 
Grazia al Senapo, ed immortale avere, 
Che gli venne in perſona a dare aita 
Con ogni sforzo, ed ogni ſuo potere. 
Aſtolfo lor nell uterino clauſtro 
A portar diede il fiero, e torbido Auſtro. 


XXII. 

Negli utri, dico, il vento diè lor chiuſo, 
Ch' uſcir di mezzo di ſuol con tal rabbia, 
Che muove a guiſa d' onde, e leva in ſuſo, 
E ruota fin in Ciel I arida ſabbia, 

Acciò ſe lo portaſſero a lor uſo, | 
Che per cammino a far danno non abi; 
E che poi, giunti nella lor regione, 


Aveſlero a laſſar fuor di prigione. | 
1 Nell' uterino clauftro, v. I. chioftro, i. e. nella pelle 
di otro, o otre. Il poeta ha parlato di queſto al can. 38, 


ſt. 30, v. 2. 


* 
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X XIII. 

Scrive Turpino, come furo ai paſſi 

Dell alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti in un punto diventaron ſaſſi, 
Si che come venir *, ſe ne tornoro. 3 
Ma tempo è omai, ch'Afﬀtolfo in Francia paſſi; 179 
E cosi, poi che del paeſe Moro | 
Ebbe provviſto a*'luoghi principali, 
All Ippogrifo ſuo fe ſpiegar J ali. 


XXIV. 

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
E di Sardigna andò nel lito Corſo; 
E quindi ſopra il mar la ſtrada tenne 
Torcendo alquanto a man ſiniſtra il morſo. 
Nelle maremme all' ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corſo; 
Dove ſegui dell' Ippogrifo quanto 
Gli difle gia I Evangeliſta ſanto, 


XXV . 

Hagli commeſſo il ſanto Evangeliſta, 
Che più, giunto in Provenza non lo ſproni ; 
E ch' all' impeto fier pit non reſiſta 
Con (ella, e fren, ma liberta gli doni. 
Gia avea il più baſſo Ciel i, che ſempre acquiſta 
Del perder noſtro, al corno tolti i ſuoni, 
Che muto era reſtato, non che roco, 
Toſto ch'entrd il Guerrier nel divin loco, 


* 2 
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* Venir, veniro, vennero: tornoro, © tornaro, tor. - 
narono. . 
Gia avea il piu baſſo Ciel, &c. The poet here means 
the moon, where the enchanted horn had loft its virtue, 
and where, according to the deſcription given in the 34.5 
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XXVI. 

Venne Aſtolſo a Marſilia, e venne a punto 
II di, che v'era Orlando, ed Oliviero, 
E quel da Mont' Albano inſieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero. 
La memoria del Sozio * lor defunto 
Vietò, che i Paladini non potero 
Inſieme cosi a punto rallegrarſi, 


Come in tanta vittoria dovea farſi. 


XXVII. 

Carlo avea di Sicilia avuto avviſo, 
Dei duo Re morti, e di Sobrino. preſo, 
E ch' era ſtato Brandimarte uccilo ; 
Poi di Ruggiero avea non meno inteſo, 
E ne ſtava col cor lieto, e col viſo, 
D' aver gittato intollerabil peſo, 
Che gli fu ſopra gli omeri $i greve, - 
Che ſtara un pezzq pria che ſi rileve. 


XX VIII. 

Per onorar coſtor, ch'eran ſoſtegno 
Del ſanto Imperio, e la maggior colonna, 
Carlo mandd la nobiltà del Regno 
Ad incontrarli fin ſopra la Sonna. 
Egli uſci poi col ſuo drappel pit degno 
Di Re, e di Duci, e con la propria Donna, 
Fuor delle mura, in compagnia di belle, 

E bene ornate, e nohili Donzelle. 


oy — 738 any thing, that is loſt on earth, is col - 
lect 
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XXIX. 


L' Imperator con chiara, e lieta fronte 
I Paladini, e gli amici, e 1 parenti, 
La nobilta, la plebe fanno al Conte, 
Ed agli altri d' amor ſegni evidenti: 
Gridar s' ode Mongrana, e Chiaramonte o: 
Si toſto non finir y gli abbracciamenti. 
Rinaldo, e Orlando infieme, ed Oli viero 


Al Signor loro appreſentar Ruggiero; 


XXX. 

E gli narrar, che di Ruggier di Riſa 
Era figliuol, di virtù uguale al padre. 
Se ſia ani moſo, e forte, ed a che guiſa 
Sappia ferir, ſan dir le noſtre ſquadre. 
Con Bradamante in queſto vien Marfiſa, 
Le due compagne nobili, e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la ſorella, 
Con piu riſpetto ſta  altra Donzella. 


| XXXI. 

L' Imperator Ruggier fa riſalire, 
Ch' era per riverenza ſceſo a piede; 
E lo fa a par” a par ſeco venire; 
E di cid, ch'a onorarlo ſi richiede, 
Un punto ſol non laſſa preterire. 
Ben ſapea, che tornato era alla ſede, 
Che toſto, che i Guerrier furo all' aſciutto, 
Certificato avean Carlo del tutto. 


* Mongrana, e Chiaramonte, i. e. The two noble 
families of Rinaldo, and Orlando. 

? Finir, finirono; appreſentar, appreſentarono: nar- 
rar, narrarono. 
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XXXII. 

Con pompa trionfal, con ſeſta grande 
Tornaro inſieme dentro alla Cittade, 
Che di frondi verdeggia, e di ghirlande: 
Coperte a panni ſon tutte le ſtrade, 
Nembo d' erbe, e di fior d' alto fi ſpande, 
E ſopra, e intorno a' vincitori cade, 
Che da veroni, e da fineſtre amene 
Donne, e Donzelle gittano a man piene. 


XXXIII. 
Al volgerſi dei canti in varj lochi 
Trovano archi, e trofei ſubito fatti, 
Che di Biſerta le ruine, o i fochi 
Moſtran dipinti, ed altri degni fatti ; 
Altrove palchi con diverſi giochi, 
E ſpettacoli, e mimi 3, e ſcenici atti ; 
Ed è per tutti i canti il titol vero a 
Scritto: A' LiBERATORI dell' Impero. 


XXXIV. 


Fra il ſuon d' argute trombe, e di canore. 
Pifare, e d' ogni muſica armonia, 
Fra riſo, e plauſo, giubilo, e favore 
Del popolo, ch' appena vi capia, 
Smontò al palazzo il Magno Imperatore, 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamenti, perſonaggi, e farſe -, 
Danze, e conviti atteſe a dilettarſe. 


+ Mimi, mimo, v. 1. ſtrione, buffone. Queſta parola 
ow alcune volte è preſa per lo recitamento ſteſſo degli 

oni. 

s Farſe, farſa ſpe zie di recitamento comico, a farce, 
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XXXV, 
Rinaldo un giorno al padre fa ſapere, 

Che la ſorella a Ruggier dar volea; 
Che in preſenza d' Orlando per mogliere, 
E d' Olivier promeſſa gliel'avea, | 
Li quali erano ſeco d' un' parere, 
Che parentado far nan ſi potea 
Per nobilta di ſangue, e per valore, 
Che foſſe a queſto par, non che migliore. 


XXXVI. 

Ode Amone il figliuol con qualche ſdegno: 
Chè ſenza conſerirlo ſeco, egli oſa 
La figlia maritar, chꝰ eſſo ha diſegno, 
Che del Figliuol di Coſtantin ſia ſpoſa, 
Non di Ruggiero, il qual non ch' abbia Regno. 
Ma non può al mondo dir: Queſta & mia colay 
Ne fa, che nobiltà poco ſi prezza, | 
E men virtù, ſe non v' ancor ricchezza. - 


XXXVII. 

Ma pin d'Amon la moglie Beatrice 
Biaſma il hgliuolo, e chiamalo arrogante; 
E in ſecreto, e in paleſe contradice, 

Che di Ruggier ſia moglie Bradamante, 
A tutta ſua poſſanza Imperatrice 

Ha diſegnato farla di Levante. 

Sta Rinaldo oftinato, che non vuole, 
Che manchi un jota delle ſue parole. 


s Jota, nome di lettera greca, che unziata cofi 
intera vale, niente, lo Pry che zero. wy” 
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XXXVIII. 

La madre, ch' aver crede alle ſue voglie 
La magnanima figlia, la conforta, 
Che dica, che più toſto ch'eſſer moglie 
D” un pover Cavalier, vuole eſſer morta ; 
Ne mai più per figliuola la raccoglie, 
Se queſta ingiuria dal fratel ſopporta. 
Neghi pur con audacia, e tenga ſaldo, 
Che per sforzarla non fara Rinaldo, 


XXXIX. 
Sta Bradamante tacita, nè al detto 
Della madre s' arriſca a contradire; 
Che l' ha in tal riverenza, e in tal riſpetto, 
Che non potria penſar non I ubbidire. 
Dall' altra parte terria gran difetto, 
Se quel, che non vuol far, voleſſe dire. 


Non vuol, perchè non pud; che'l poco, e' I molto 


Poter di ſe diſporre, Amor le ha tolto. 


XL, 
Ne negar, ne moſtrarſene contenta 
S' ardiſce; e fol ſoſpira, e non riſponde ; 


Poi, quando è in luogo, ch' altri non la ſenta, 


Verfan lagrime gli occhi a guiſa d' onde; 
E parte del dolor, che la tormenta, - 
Sentir fa al petto, ed alle chiome bionde ; 


Che l' un percuote, e Paltre ſtraccia, e mate; 


E cos) parla, e cosi ſeco piange. 
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XLI. 

Oime, vorrd quel, che non vuol chi deve 
Poter del voler mio più che poſs to? 
I voler di mia madre avrd in S lieve 
Stima, ch'io lo poſponga al voler mio? 
Deh, qual peccato puote eſſer sĩ greve 
A una Donzella? qual biaſmo si rio? 
Come queſto far, ſe, non volendo © 
Chi ſempre ho da ubbidir, marito prendo? 


XLII. 
Avraà, miſera me, dunque poſſanza 
La materna pietà, ch io t abbandoni, 
O mio Ruggiero e ch' a nuova ſperanza, 
A deſir nuovo, a nuovo amor mi doni? 
O pur la riverenza, e I offervanza, 
Ch' ai buoni padri denno * i figli buoni, 
Porrò da parte? e ſolo avrò riſpetto 


Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto? 


XLIII. 


317 


So quanto, ahi laſſa, debbo far, ſo quanto 


Di buona figlia al debito convienſi: 

Io'l ſo; ma che mi val, ſe non può tanto 
La ragion, che non poſſano pid i ſenſi? 
S'Amor la caccia, e la fa ſtar da canto, 
Ne laſſa, ch'io diſponga, ne ch'io penſi 
Di me difpor, ſe non quanto a lui piaccia, 
E fol, quanto egli detti , io dica, e faccia. 


t Denno, devono. 
» Detti, verb, from dettare. 
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XLIV. 

Figlia d'Amone, e di Beatrice ſono, 
E fon, miſera me, ſerva d'Amore. 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero, e pieta, s' io caderò in errore. 
Ma s' io offenderò Amor, chi ſara buono 
A ſchivarmi con preghi il ſuo furore ? 
Che ſol voglia una di mie ſcuſe udire, 
E non mi faccia ſubito morire ? 


XLV. 

Oime, con lunga, ed oſtinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla fede; 
Ed hollo tratto alfin; ma che mi giova, 
Se'! mio ben fare in util d' altri cede ? 
Cosi, ma non per ſe, Pape rinnova _ 
Il mele ogn'anno, e mai non lo poſſiede. 
Ma vo'prima morir, che mai ſia vero, 
Ch'io pigli altro marito, che Ruggiero, 


XLVI. 
$*io non ſard al mio padre ubbidiente, 
Ne alla mia madre, io ſarò al mio fratello, 
Che molto, e molto è pit di lor prudente, 
Ne gli ha la troppa eta tolto il cervello: 
E a queſto, che Rinaldo vuol, conſente 


Orlando ancora; e per me ho queſto, e quello, 


I quali duo pit onora il mondo, e teme, 
Che I altra noſtra gente tutta inſieme. 


XLVII. 

Se queſti il fior, ſe queſti ognuno ſtima 
La gloria, e lo ſplendor dl Chiaramonte, 
Se ſopra gli altri ognun gli alza, e ſublima 

Pia che non è del piede alta la fronte, 
Perche debbo voler, che di me prima 

Amon diſponga, che Rinaldo, e'l Conte ? 
Voler nol debbo, tanto men, che meſſa | 
In dubbio al Greco, e a Ruggier ſui promeſſa. 


XLVIII. 


Se la Donna s affligge, e fi tormenta, 
Ne di Ruggier la mente è più quieta; 
Ch' ancor che di cid nuova non fi ſenta 
Per la Citta, pur non è a lui ſegreta. 
Seco di ſua fortuna ſi lamenta, 
La qual fruir tanto ſuo ben gli vieta, 
Poi che ricchezze non gli ha date, e Regni, 
Di che è ſtata si larga a mille indegni. 


XLIX. . 
Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio ſtudio acquiſta, 
Aver tanta, e tal parte egli ſi vede, 
Qual' è quanta altri aver mai $'abbia viſta; 
Ch' a ſua bellezza ogni bellezza cede, 
Ch'a ſua poſſanza è raro chi reſiſta; 
Di magnanimitaà, di ſplendor regio 
A neſſun, pit ch'a lui, fi deve il pregio. 
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, 
Ma il volgo, nel cui arbitrio ſon gli onori, 

Che, come pare a lui, li leva, e dona; 

Ne dal nome del volgo voglio fuori, 

Eccetto l' vom prudente, trar perſona ; 

Che ne Papi, ne Re, ne Imperatori 

Non ne trae ſcettro, mitra, ne corona, 

Ma la prudenza, ma il giudicio buono, 
Grazie, che dal Ciel date a pochi ſono, 


LT. 

Queſto volgo, per dir quel, ch'io vo' dire, 
Ch'altro non riveriſce, che ricchezza, 
Ne vede coſa al mondo, che pit ammire *, 
E ſenza, nulla cura, e nulla apprezza; 
Sia quanto voglia 1a beltà, I' ardire, 
La poſſanza del corpo, la deſtrezza, 
La virtù, il ſenno, la bontà, è pit in queſts, 
Di ch' ora vi ragiono, che nel reſto. 


LH. 

Dicea Ruggier : Se pur è Amon diſpoſto, 
Che la Figliuola Imperatrice fia, - 
Con Leon non conchiuda cosi toſto, 
Almen termine un' anno anco mi dia; 
Ch'io ſpero in tanto, che da me depoſto 
Leon col padre dell' Imperio ha 
E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non ſarò d' Amone. 


x* Ammire for ammiri. 
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LUI. 


Ma ſe fa ſenza indugio, come ha detto, 

Suocero della figlia Coſtantino ; 

Se alla promeſſa non avrà riſpetto 

Di Rinaldo, e d' Orlando ſuo cugino, 
Fattami innanzi al Vecchio 

Al Marcheſe Oliviero, e al Re Sobrino, 

Che faro? vo'patir si grave torto? 

O, prima che patirlo, eſſer pur morto? 


LIV. 

Deh che fard? faro dunque vendetta 
Contra il padre di lei di queſto oltraggio ? 
Non miro, ch'io non ſon per farlo in fretta, 
O $in tentarlo io mi ſia ſtolto, o ſaggio. 
Ma voglio preſuppor, ch'a morte io metta 
L'iniquo Vecchio, e tutto il ſuo lignaggio; 
Queſto non mi farà però contento, 

Anzi in tutto ſarà contra il mio intento. 


LV. 
E fu ſempre il mio intento, ed &, che m' ami 

La bella Donna, e non che mi fia odioſa ; 

Ma, quando Amone uccida, o faccia, o trami 
Coſa al fratello, o agli altri ſuoi dannoſa, 

Non le do giuſta cauſa, che mi chiami 

Nemico, e più non voglia eſſermi ſpoſa ? 
Che debbo dunque far? debbol patire ? 
Ah non per Dio? pit toſto io vo'morire. 
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LVI. 

Anzi non vo morirz ma vo'che moja 
Con più ragion queſto Leone Auguſto, 
Venuto a diſturbat tatta mia gioja; 

Io vo' che moja egli, e' ſuo padte ingiuſto. 
Elena bella all' amator di Troja 

Non coſtò si; ne a tempo pit vetuſto 
Proſerpina a Piritvo v, come voglio, 
Ch' al padre, & al figlio cofti il mio cordoglio. 


LVII. 

Pud eſſer, vita mia, che non ti doglia 
Laſciare il tuo Ruggier per queſto Greco? 
Potrà tuo padre far, che tu lo toglia, 
Ancor ch aveſſe i tuoi fratelli ſeco? 

Ma ſto in timor, chꝰ abbi pid toſto voglia 
D'eſſer d' accordo con Amon, che meco; 
E che ti paja aſſai miglior partito 
Ceſare aver, chꝰ un privato uom wrarfto. 


Vara poſſibil mai, che nome regio, 
Titolo imperial, grandezza, e pompa, 

Di Bradamatite mia l' animo egregio, 

Il gran valor, l' alta virtù corrompa ? 

Si ch' abbia da tenere in minor pregio 

La data fede, e le promeſſe rompa ? 

Ne pin toſto d Amon farſi nemica, 

Che quel, che detto m' ha, ferapre non dica? 


y Proſerpina a Pirithoo. Pirithoos deſcended into 
hell in the company of Theſeus, in order to carry off 
Proſerpine, the wife of Pluto, but at the entrance he 
was ſlain, and torn in pieces by Cerberus. 


— 
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LIX. = 

Diceva queſte, ed altre coſe molte 
Ragionando fra ſe Ruggiero; e ſpeſſo 
Le dicea in guiſa, ch*erano raccolte 
Da/chi talor ſe gli trovava appreſſo. 
Si che il tormento ſuo più di due volte 
Era a colei, per cui pativa, eſpreſſo; 
A cui non dolea meno il ſentir lui 
Cost doler, che i proprj affanni ſui *, 


1 
Ma pid d' ogn' altro duol, che le ſia detto, 
Che tormenti Ruggier, di queſto ha doglia, 
Che intende, che 8 aflligge per ſoſpetto, 
Ch' ella lui Jaſci, e che quel Greco veglia z 
Onde acciò & conforti, e che del petto 
Queſta eredenaa, e queſto error {i toglia, 
Per una di ſue fide cameriere 


Gli fe queſte parole un di ſapete. 


LXI. 
Ruggier, qual ſempre fui, tal' eſſer voglio, 
Fin'alla marte, e pill, ſe pid fi puote. 
O ſiami Amar benigno, o m' uſi orgoglio, 
O me Fortuna in alto, o in baſſo ruote ; 
Immobil ſon di vera fede ſcoglio, 


Che d' ogn'intorao il vento, e il mar percuote; 


Ne giamrai per bpnaccia, ne per verno 
Luogo mutai, at mutexd in eterno. 


* Sui for ſuoi. 
* Rote for roti, rotare, v. I. girare, volgere. 
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LXII. 

Scarpello ſi vedrà di piombo, o lima 
Formare in varie immagini diamante 
Prima, che colpo di Fortuna, o prima, 
Ch' ira d' Amor rompa il mio cor coſtante; 
E ſi vedrà tornar verſo la cima 
Dell' Alpe il fiume torbido, e ſonante, 

Che per novi accidenti, o buoni, o rei, 
Facciano altro viaggio i penſier miei. 


LXIII. 


A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forſe è pin, ch' altri non crede, 
So ben, ch'a nuovo Principe giurato 
Non fu di queſta mai la maggior fede ; 

So, che nè al Mondo il piu ficuro ſtato 

Di queſto Re, ne Imperator poſſiede. 

Non vi biſogna far foſla, ne torre 

Per dubbio, ch'altri a voi lo venga a torre. 


LXIV. 


Che ſenza ch' aſſoldiate altra perſona, 
Non verri aſſalto, a cui non ſi reſiſta: 
Non è ricchezza ad eſpugnarmi buona, 
Ne si vil prezzo un cor gentile acquiſta; 
Ne nobiltà, ne altezza di corona, 

Ch' al volgo ſciocco abbagliar ſuol la viſta; 
Non belti, che in lieve animo pud aſſai, 
Vedro, che più di voi mi piaccia mai. 


QUARANTESIMOQUARTO. 


| LXV, 

Non avete a temer, che in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai pit fi poſla, 
Si l' immagine voſtra ſi ritrova 
Scolpita in lui, chꝰ eſſer non può rimoſſa, 
Che'l cor non ho di cera, & fatto prova; 
Che gli die cento, non ch' una percoſſa 
Amor, prima che ſcaglia ne levaſſe, 
Quando all' immagin voſtra lo ritraſſe. 

LXVI. | 

Avorio, e gemma, ed ogni pietra dura, 
Che meglio dall' intaglio fi difende, 
Romper ſi pud, ma non, ch'altra figura 
Prenda che quella, ch' una volta prende. 
Non è il mio cor diverſo alla natura 
Del marmo, o d'altro, ch' al ferro contende. 


Prima eſſer può, che tutto Amor lo ſpezze , 
Che lo poſſa ſcolpir d' altre bellezze. 


LXVII. 

Soggiunſe a queſte altre parole molte 
Piene d' amor, di ſede, e di conforto, 
Da ritornarlo in vita mille volte, 

Se ſtato mille volte folle morto. 

Ma quando più dalla tempeſta tolte 
Queſte ſperanze eſſer credeano in porto, 
Da un nuovo turbo © impetuoſo, e ſcuro 
Riſpinte in mar, lungi dal lito furo. 


d Spezze for ſpezzi, ſpezzare. 
c Turbo, che piu comunemente i dice turbine: tem- 


peſta di vento. 
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| LXVIH. 

Pero che Bradamante, ch'eſeguire 
Vorria molto piu ancor, che non ha detto, 
Rivocando nel cor I uſato ardire, 

E laſciando ir * da parte ogni riſpetto, 

S' appreſenta un di a Carlo, e dice: Sire, 
Se a voſtra Maeſtade alcuno effetto 

Io feci mai, che le pareſſe buono, 
Contonta ſia di non negarmi un dono. 


LXIX. 

E prima ehe pitt eſpreſſo io glielo chieggia, 
Sulla Real ſua ſede mi ptometta 
Farmene grazia; e votrò poi, che veggia, 
Che ſara giuſta la domanda, e retta. 
Merta la tua virtù, che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 
(Riſpoſe Carlo) e giufo, ſe ben parte 
Chiedi del Regno mio, di contentarte. 


LXX. 


Il don, ch' io bramo dall'Altezza voſtra 
E che non laſci mai marito darme, 
(Diſſe la Damigella) ſe non moſtra, 
Che più di me ſia valoroſo in arme. 
Con qualunque mi vuol, prima, o con gioſtra, 
O con la ſpada in mano, ho da provarme; 
Il primo che mi vinca, mi guadagni; 
Chi vinto ſia, con altra s' accompagni. 


« Laſciando ir, laſciando ftare. 
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LXXI. 
Diſſe l' Imperator con viſo lieto, _ 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che ſteſſe con Vanimo quieto, | 
Che fara a quanto ella diſegna, 


Non è queſto parlar fatto in ſegreto, 
Si ch'a notizia altrui toſto non vegna; 
E quel giorno medeſimo alla vecchia 


Beatrice, e al vecchio Amon corre all'orecchia, 


LXXII, 
Li quali parimente arſer di grande 
Sdegno, contra la figlia, e di grand' ira; | 4 
Che vider ben con queſte ſue domande, ll. 


Ch'ella a Ruggier, più ch'a Leone aſpira; 
E preſti per vietar, che non ſi mande * 
Queſto ad effetto, ch'ella intende, e mira, 
La levaro con fraude della Corte, 

E la menaron ſeco a Rocca Forte. 


LXXIII. 

| Queſtera una fortezza, ch'ad 3 
Donata Carlo avea pochi di innante, 
Tra Perpignano affiſa, e Carcaſſone, 
In loco in ripa al mar, molto i importante. 
Quivi la ritenean, come in prigione, 
Con penſier di mandarla un di in Leyante; 
Si ch'a ogni modo, voglia ella, o non voglia, 
Laſci Ruggier da parte, e Leon toglia. 


* Mande for mandi, mandare ad gffetto, 
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LXXIV. 


La valoroſa Donna, che non meno 
Era modeſta, ch' animoſa, e forte, 
Ancor che poſto guardia non I avieno t, 
(Che potea entrare, e uſcir fuor delle porte) 
Pur ſtava ubbidiente ſotto il freno 
Del padre; ma patir prigione, e morte, 
Ogni martire, e crudelta piu toſto, 
Che mai laſciar Ruggier, s avea propoſto. 


LXXV. 


Rinaldo, che ſi vide la ſorella 
Per aſtuzia d' Amon tolta di mano, 
E che diſpor non potra più di quella, 
E ch'a Ruggier “ avrà promeſſa in vano, 
Si duol del padre, e contra lui favella, 
Poſto il riſpetto filial lontano: 
Ma poco cura Amon di tai parole, 

E di ſua figlia a modo ſuo far vuole. 


LXXVI. | 

Ruggier, che queſto ſente, ed ha in timore 
Di rimaner della ſua Donna privo. 
E che Vabbia, o per forza, o per amore 
Leon, ſe reſta lungamente vivo, 
Senza parlarne altrui ſi mette in core 
Di far, che moja, e ſia d' Auguſto, Divor; 
E tor, ſe non Vinganna la ſua ſpeme, 
Al padre, e a lui la vita, e Regno inſieme. 


f Avieno, avevano. 1 

z E ſia d' Auguſto, Divo. The poet alludes to the 
ſuperſtition of the ancient Romans, who imagined that 
their emperors after death were placed among the Dei- 


tics. In this paſſage Ruggier ſpeaks jeſtingly in ſaying, 
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LXXVII. 
L'arme, che fur gia del Trojano Ettorre, 
E poi di Mandricardo, fi riveſte ; 
E fa la ſella al buon Frontino porre, 
E cimier muta, e ſcudo, e ſopravveſte. 
A queſta impreſa non gli piacque torre 
L' Aquila bianca nel color celeſte, 
Ma un candido Liocorno , come giglio, 
Vuol nello ſcudo, el campo abbia vermiglio. 


LXXVIII. 

Sceglie de ſuoi ſcudieri il più fedele, 
E quel vuole, e non altri in compagnia, 
E gli fa commiſſion, che non rivele * 
In alcun loco mai, che Ruggier ſia. 
Paſſa la Moſa, e'1 Reno, e paſſa de le 
Contrade d' Oſtericche in Ungheria; 
E lungo V Iſtro per la deſtra riva 
Tanto cavalca, ch' a Belgrado arriva. 


LXXIX. 


Ove la Sava nel Danubio ſcende, 
E verſo il mar maggior con lui da volta, 
Vede gran gente in padiglioni, e tende 
Sotto I inſegne Imperial raccolta; 
Che Coſtantino ricovrare intende 
(Auella Citta, che i Bulgari gli han tolta, 
Coſtantin v'e in perſona, e' figlio feco, 
Con quanto può tutto I Imperio Greco. 


that he will make Leo Auguſtus, a God, by cutting him 
oft from mankind. 
Ma un candido Liocorno. An unicorn was an- 
ciently the enfign of the family of Efte. 
i Rivele for riveli, rivelare. 
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LXXX, 
Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte, 
E gin fin dove il fiume il pie gli lava, 
L' eſercito dei Bulgari gli è a fronte, 
E l' uno, e Valtro a ber viene alla Sava. 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte, 
It Bulgar per vietarlo armato ſtava, 
Quando Ruggier vi giunſe, e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande. 


LXXXI. 

I Greci ſon quattro contra uno, ed hanno 
Navi coi ponti da gittar nell' onda ; 
E di voler, fiero ſembiante fanno 
Paſlar per forza alla ſiniſtra ſponda. 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fiume diſcoſtandoſi, circonda 
Molto paeſe, e poi vi torna, e getta 
Nell altra ripa i ponti, e paſſa in fretta. 


LXXXII. 

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede, 
Che non n'avea di ventimila un manco, 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con hero aſſalto ag inimici al fianco. 

L' Imperator, toſto che*l figlio vede 

Sul fiume comparirſi al lato manco, 

Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave, 
Paſſa di la con quanto eſercito have *, 


k Have far ha. 


QUARANTESIMOQUARTO. 
LXXXIII. 


11 capo, il Re de' Bulgari Vatrano, . 
Animoſo, e prudente, e pro Guerriero, 
Di qua, e di Ia s“ affaticava in vano 
Per riparare a un' impeto $i fiero, 
Quando cingendol con robuſta mano 
Leon, gli fe cader ſotto il deſtriero; 

E poi che dar prigion mai non ſi volſe, 
Con mille ſpade la vita gli tolſe. 


LXXXIV. 

I Bulgari fin qui fatto avean teſtaz 
Ma quando il lor Signor fi vider tolto, 
E creſcer d'ogn'intorno la tempeſta, 
Voltar ! le ſpalle, ove avean prima il volto, 
Ruggier, che miſto vien fra i Greci, e queſta 
Sconfitta vede, ſenza penſar molto, 
I Bulgari ſoccorrer fi diſpone, 
Perch' odia Coſtantino, e pid Leone. 


LXXXV. 


Sprona Frontin, che ſembra al corſo un vento, 
E innanzi a tutti i corridori paſſa; 
E tra la gente vien, che per ſpavento 
Al monte ſugge, e la pianura laſſa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nemici, e poi la lancia abbaſſa; 
E con si fier ſembiante il deſtrier move, 
Che fin nel Ciel Marte ne teme, e Giove. 


1 Voltar, voltarono. 
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LXXXVI. 
Dinanzi agli altri un Cavaliero adocchia, 
Che ricamato nel veſtir vermiglio | 
Avea d' oro, e di ſeta una pannocchia * 
Con tutto il gambo, che parea di miglio, 
Nipote a Coſtantin per la firocchia *, 
Ma che non gli era men caro, che figlio. 
Gli ſpezza ſcudo, e uſbergo, come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro. 


LXXXVII. 

Laſcia quel morto, e Baliſarda ſtringe 
Verſo uno ſtuol, che più ſi vide appreſſo; 
E contra a queſto, e contra a quel fi ſpinge, 
Ed a chi tronco, ed a chi il capo ha feſſo; 
A cdi nel petto, a chi nel fianco tinge 
I} brando, e a chi l' ha nella gola meſſo, 
Taglia buſti, anche, braccia, mani, e ſpalle, 
E il ſangue, come un rio, corre alla valle. 


LXXXVIII. 

Non & (viſti quei colpi) chi gli faccia 
Contraſto più, cosi n'e ognun ſmarrito; 
Si che fi cangia ſubito la faccia 
Della battaglia; chè tornando ardito 
II petto volge, e ai Greci da la caccia 
Il Bulgaro, che dianzi era fuggito; 

In un momento ogni ordine diſciolto 
Si vede, e ogni ſtendardo a fuggir volto. 


m Pannocchia, ſpiga del miglio : the ear of millet. 
n Sirocchia, ſorclla. 
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LXXXIX. 

Leone Auguſto, ſu un poggio eminente, 
Vedendo i ſuoi fuggir, s era ridutto, 
E ſbigottito, e meſto ponea mente 
(Perch' era in loco, che ſcopriva il tutto) 
Al Cavalier, ch*uccidea tanta gente, 
Che per lui ſol quel Campo era diftructo ; 
E non può far, ſe ben n' offeſo tanto, 
Che non lo lodi, e gli dia in arme il vanto. 


XC. 

Ben comprende all' inſegne, e ſopravveſti, 
All arme luminoſe, e ricche d' oro, 
Che quantunque il Guerrier dia ajuto a queſti 
Nemici ſuoi, non ſia però di loro. 
Stupido mira i ſoprumani geſti, 
E talor penſa, che dal ſommo Coro 
Sia per punire i Greci un' Angel ſceſo, 
Che tante, e tante volte hanno Dio offeſo. 


XCl. 

E com uom d' alto, e di ſublime core, 
Ove l' avrian molt altri in odio avuto, 
Egli s' innamord del ſuo valore, 

Ne veder fargli oltraggio avria voluto: 
Gli ſarebbe per un de' ſuoi, che muore, 
Vederne morir ſei manco ſpiaciuto; 
E perder' anco parte del ſuo Regno, 
Che veder morto un Cavalier si degno. 


D r 
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XCII. 
Come bambin, ſe ben la cara madre 
Iraconda lo batte, e da ſe caccia, 
Non ha ricorſo alla ſorella, o al padre, 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia, 
Cos Leon, ſe ben le prime ſquadre 
Ruggier gli uccide, e I altre gli minaccia, 
Non lo pus odiar, perch'all'amor più tira 
L' alto valor, che quella offeſa all'ira. 


XCIII, 

Ma, ſe Leon Ruggiero ammira, ed ama, 
Mi par che duro cambio ne riporte o, | 
Che Ruggiero odia lui; ne coſa brama 
Pin che di dargli di ſua man la inorte. 

Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chiama, 
Che glielo moſtri; ma la buona ſorte, 

E la prudenza dell' eſperto Greco 

Non laſcid mai, che s' affrontaſſe ſeco. 


XCIV. 


Leone, acciò che la ſua gente affatto 
Non foſſe uccifa, fe ſonar raccolta, 
Ed all' Imperatore un meſſo ratto 
A pregarlo mandò, che deſſe volta, 
E ripaſſaſſe il ſiume, e che buon patto 
N' avrebbe, ſe la via non gli era tolta; 
Ed eſſo con non molti, che raccolſe, 
Al ponte, ond' era entrato, i paſſi vol. 


o Riporte for riporti. 
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XCV. 

Molti in poter de* Bulgari reſtaro 
Per tutto il monte, e fin'al ſiume ucciſi 
E vi reſtavan tutti, ſe'l riparo 
Non gh aveſſe del rio toſto divif. 

Molti cadder dai ponti, e s'affogaro; 

E molti ſenza mai volgere i viſi 

Quindi lontano iro? a trovare il guade; 

E molti far prigion tratti in Belgrado, 
XCVI, 

Finita fa battaglia di quel giorno, 

Nella qual, poi che il lor Signor fu eſtints, 
Danno i Bulgari avriano avuto, e ſcorno, 
Se per lor non aveſſe il Guerrier vinto, 
Il buon Guerrier, che'1 candido Liecorno 
Nello ſcudo vermigho avea dipinto, 

A lui ſi traſſon tutti, da cui queſta 
Vittoria conoſdean, con gioja, e feſta, 

XCVII. 

Uno il ſaluta, un' altro fe gl'inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede, 
Ognun quanto pit pud, fe gli avvicing, 
E beato ſi tien, chi appreſſo il vede, 
E più chi'l tocea ; che toccar divina, 
E ſopra natural coſa fi crede. ; 
Lo pregan tutti, e vanno al Ciel le grida, 
Che fia lor Re, lor Capitan, lor guida. 


Iro, andarono ; fur, furono. 
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XCVIIL. 

Ruggier riſpoſe lor, che Capitano, 

E Re fara, quel che ſia lor più a grado; 

Ma nè a baſton, nè a ſcettro ha da por mano, 

Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado; 

Che prima che ſi faccia piu lontano 

Leone Auguſto, e che ripaſſi il guado, 

Lo vuol ſeguir, ne torſi dalla traccia 

Fin che nol giunga, e che morir nol faccia; 


XCIX. 

Che mille miglia, e più per queſto ſolo 
Era venuto, e non per altro effetto. 
.Cosi ſenza indugiar laſcia lo ſtuolo, 
E si volge al cammin, che gli vien detto, 
Che verſo il ponte fa Leone a volo, 
Forſe per dubbio, che gli ſia intercetto. 
Gli va dietro per I'orma in tanta fretta, 
Che*l ſuo ſcudier non chiama, e non aſpetta. 


. 


Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 
(Fuggir fi può ben dir, più che ritrarſe) 
Che trova aperto, e libero il paſlaggio, 
Poi rompe il ponte, e laſcia le navi arſe. 

Non v' arriva Ruggier, ch aſcoſo il raggio 
Era del Sol, nè ſa dove alloggiarſe. 
Cavalca innanzi (che lucea la Luna) 


Ne mai trova caſtel, ne villa alcuna. 
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Cl. 

Perche non fa dove fi por, cammina 
Tutta la notte, ne d' arcion mai ſcende, 
Nello ſpuntar del nuovo Sol, vicina 
A man ſiniſtra una Citta 
Ove di ſtar tutto quel di deſtina, 

Accid I ingiuria al ſuo Frontino emende 4, 
A cui ſenza poſarlo, o trargli briglia, 
La notte fatto avea far tante miglia, 


CIL 

Ungiardo era Signor di quella Terra, 
Suddito, e caro a Coſtantino molto; 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo, e da pie buon numer tolto, 
Quivi, ove altrui Pentrata non fi ſerra, 
Entra Ruggiero; e * s ben raccolto, 
Che non gli accade di paſſar pit avante 
Per aver miglior loco, e pid abbondante. 


CIII. 


Nel medeſimo albergo in ſu la ſera 
Un Cavalier di Romania alloggioſſe, 
Che ſi trovò nella battaglia fiera, 
Quando Ruggier pei Bulgari fi moſle ; 
Ed appena di man fuggito gli era, 
Ma ſpaventato pit ch'altri mai foſſe; 
Si ch' ancor trema, e pargli ancora intorno - 
Avere il Cavalier dal Liocorno. 


4 Emende for emendi. 


rene 1. . 
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CIV. 

Conoſce, toſto che lo ſcudo vede, 
Che'l Cavalier, che quella inſegna porta, 
E' quel, che la ſconfitta ai Greci diede, 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo, ed udienza chiede, 

Per dire a quel Signor coſa, che importa ; ; 
E ſubito intromeſſo dice quanto 
Io mi riſerbo a dir nell' altro Canto. 


* 


| 


ARGOMENTO. 


Leon campa Ruggier preſo da morte ; 
Ruggier per lui poi Bradamante ha vinto, 
Mentre la Donna fa parer men forte, 
Sotto I inſegne di Leone accinto; 

Toſto poi vuol per cid darſi la morte, 
Si dal dolor, i dall angaſcia + vinto. 
Per impedir Marfiſa ogn'arte adopra 
Il matrimonio, e pon gran liti ſapra. 


CAN TO 
QUARANTESIMOQUINTO. 


I. 


QuanTo pid ſu inſtabil rota vedi 

Di Fortuna i ire in alto i] miſer' uomo, 

Tanto più toſto hai da vedergli i piedi, 

Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo «, 

Di queſto eſempio & Policrate d, e il Re di 
Lidia, e Dionigt *, « ed altri, ch'io non nomo, . 
Che ruinati ſon dalla ſuprema 

Gloria, in un di nella miſeria eſtrema. 


2 Tomo pronunziato coll'o ſtretto, il tomare, o ca- 
d E e N was 4 t in the iſland 


of Samos, and ſucceſsful in all his exploits, but at 
laſt being taken priſoner by Orates a general of Darius, 
de was miſerably put to death. 


1 2 
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| E II. 

Cos all' incontro, quanto pit dipreſſo, 
Quanto è piu I uom di queſta ruota al fondo, 
Tanto a quel punto più ſi trova appreſſo, 

C' ha da ſalir, ſe dee girarſi in tondo. 

Alcun ſul ceppo quaſi il capo ha meſſo, 

Che l' altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio, e Mario, e Ventidio* Phanno moſtro 
Al tempo antico, e il Re Luigi f al noſtro: 


III. 

Il Re Luigi, ſuocero del figlio 
Del Duca mio, che rotto a Santo Albino, 
E giunto al ſuo nemico nell”artiglio, 
A reſtar ſenza capo fu vicino. | 
Scorſe di queſto anco maggior periglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino t. 
Poi l' un de' Franchi, paſſato quel 
L' altro al Regno degli Ungheri fu affunto. 


IV. 


Si vede per gli eſemyj, di che piene 
Sono l' antiche, e le moderne iſtorie, 
. Che'l ben va dietro al male, el male al bene, . 
E fin fon l' un dell altro e biaſmi, e glories 
E che fidarſi all' vom non ſi conviene 
In ſuo teſor, ſuo Regno, e ſue vittorie; 
Ne diſperarſi per fortuna avverſa, 
Cbe ſempre la ſua rota in giro verſa. 


© Il Re di Lidia. Cræſus king of Lydia found ſortune 
fivouradle to him in the beginning of bs reign: _ 


erwards con 1 21 1 he narrow 
e was ever at 


2 Benet: Bron king of $yraculcy this well kgown 
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V. 

Ruggier per la vittoria, ch'avea avuto 
Di Leone, e del padre Imperatore, 
In tanta confidenza era venuto 
Di ſua fortuna, e di ſuo gran valore, 
Che ſenza compagnſa, ſenz altro ajuto, 
Di potere eghi fol gli dava il core 
Fra cento a pie, e a cavallo armate ſquadre 
Uccider di ſua mano il figlio, e il padre. 


VI. 

Ma quella“, che non vuol, che ſi pr 
Alcun di lei, gli moſtrd in pochi a 
Come toſto alzi, e toſto al baſſo metta, 
E toſto avverſa, e toſto amica torni, 

Lo fe conoſcer quiyi da chi in fretta 
A procacciar gli andò diſagi, e ſcorni, 
Dal Cavalier, che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era. 


PET 

Coftui fece ad Ungiardo ſaper come 
Quivi il Guerrier, ch*avea le genti rotte 
Di Coftantino, e per molt'anni dome , 
Stato era il giorno, e vi ſtatia la notte; 
E che Fortuna preſa per le chiome, 
Senza che più travagli, o che pit lotte, 
Dara al ſuo Re, fe fa coſtui prigione, 
Ch'a” "_— lui preſo, il giogo pone. 


ſunſhine of proſperity, expe⸗· 
enced the after enjoy 50 of Sade. Ii 

rvio, Mario, e V Romans were 
W plebeans, who 4 many revolutions of Bas 
were exalted to the nobleſt dignities of the republic. 
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| VIII. 

Ungiardo dalla gente, che fuggita 
Dalla battaglia, a lui $'era ridutta, 
(Ch'a parte a parte v'arrivo infinita, 
Perch' al ponte paſſar non potea tutta) 
Sapea come la ſtrage era ſeguita, 
Che la meta de Greci avea diſtrutta ; 
E come un Cavalier ſolo era ftato, 
Ch' un Campo rotto, e l' altro avea ſalvato; 


IX. 


E che ſia da ſe ſteſſo ſenza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete, 
Si meraviglia; e moſtra, che gli piaccia _ 
Con viſo, e geſti, e con parole liete. 
Aſpetta, che Ruggier dormendo giaccia, 
Poi manda le ſue genti chete chete, 
E fa il buon Cavalier, ch'alcun ſoſpetto 
Di queſto non avea, prender nel letto. 


X. 

Accuſato Ruggier dal proprio ſcudo, 
Nella Citta di Novengrado reſta 
Prigion d' Ungiardo, il più d'ogn'altro crudo, 
Che fa di cid meraviglioſa felta. _ | 
E che puo far Ruggier, poi ch'egli & nudo, 
Ed è legato gia, quando ſi deſta ? 
Ungiardo un ſuo corrier ſpaccia a ſtaffetta * 
A dar la nuova a Coſtantino in fretta, 


* 


* 


f Il Re Luigi. Lewis duke of Orleans, being ſuſ- 
pected of treaſon, was kept in priſon till the death of 
Charles the 81d: but afterwards obtained the crown, 
under the title of Lewis the 12*d, 
Matheus Corvinus on ſuſpicion of having flain a re- 
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XI. 


Avea levato Coſtantin la notte 
Dalle ripe di Sava ogni ſua ſchiera, 
E ſeco a Beleticche avea ridotte, 
Che Citta del cognato Androfilo era, 
Padre di quello, a cui forate, e rotte 
(Come ſe ſtate foſſino di cera) 
Al primo incontro V arme avea il gagliardo 
Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo. 


XII. 
Quivi fortificar facea le mura 
L' Imperatore, e riparar le porte; 
Che de' Bulgari ben non $ afficura, 
Che con la guida d'un Guerrier si forte 
Non gli facciano peggio che paura, 
E' reſto pongan di ſua gente a morte, 
Or che I ode prigion, ne quelli teme, 
Ne ſe con lor ſia tutto il mondo inſieme. 


XIII. 

L' Imperator nuota in un mar di latte; 
Ne per letizia ſa quel, che fi faccia, 
Ben ſon le genti Bulgare disfatte, | 
Dice con lieta, e con ſicura faccia, 
Come della vittoria chi combatte, 2 
Se troncaſle al nemico ambe le braccia, 
Certo ſaria; cosi n' certo, e gode 
L' Imperator, poi che'! Guerrier preſo ode. 


lation of Uladiſlaus king of Hun was ſent to priſon 
where he ſuffered —_ hardſhips, | but ſome time after- 


wards was himſelf proclaimed 
h Ma quella, i. e. la CEE 
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Non ha minor eagion di 
Del padre il figlio ; eh' oltre che ſi ſpera 
Di racquiſtar Belgrado, e ſoggiogarſi 
Ogni contrada, ehe de' Bulgari era, 
Diſegna anco il Guerriero amico ſarſi 
Con beneficj, e ſeco averlo in ſchiera, 
Ne Rinaldo, ne Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, fe gli © coſtui compagno. 


g XV. 

Da queſta voglia & ben diverfa quella 
Di Teodora, a chi'! figliuolo ueciſe 
Ruggier con Þ aſta, che dalla mammella 
Paſsò alle ſpalle, e un palmo fuor fi miſe, 
A Coſtantin, del quale era ſorellas, 
Coſtei fi gittd ai piodi, e gli conquiſe , 
E intenerigli i} cor & alta pietads 
Con largo pianto, che nel fen le cade. 

XVI. | 

Io non mi leverd da queſti piedi 

(Diſs ella) Signor mio, fe del fellone, 


Ch' ucciſe il mio ſigliuol, non mij concedi 

Di vendicare, or che l' abbiam prigione. þ 
Oltre che ſtato t'e nipote, vedi , i 
Quanto t' amò, vedi quantopre duone - 

Ha per te fatto, e yedi 8s*avrai torts - . 

Di non lo vendicar di chi I ha morto. 


' Dame donate. 1 
a ſtaſſetta, — uomo, che corre 2 
— ſpeditamente a pertare alouna lettera, o avvilo. 

+ Conquiſe da conquidere, vincere. 
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XVII. 


Vedi, che per pietà del noſtro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla eampagna 


Queſto crudele; e, come augello, a volo 


A dar ce l' ha condotto nella ragna, 
Acciò in ripa di Stige it mio figtiaolo 
Molto ſenza vendetta non rimagna - 


Dammi coſtui, Signore, e fii contento, 


O: 0 difacerbi mio tot fis Obe 
XVI. 


Cost ben piange, e cos} ben fi diiole, 


E cosi bene, ed efficace parla; 
Ne dai piedi levar mai fe gli vuole 


(Benche tre volte, e quattro per levarla 


Uſaſſe Coſtantino atti, e parole) 
Ch'egli & sforzato alfin di contentarla ; 
E cosi comandd, che fi faceſſe 

Colui condurre, e in man di lei fi defle. 


E per non fare in cid lunga dimora, 


Condotto hanno il Guerrier dal Liocorno, 


E dato in mano alla crudel Teodora, 


Che non vi fu intervallo più d' un giorno. 
Il far che ſia ſquartato vivo, e muora 
Pubblicamente, con obbrobrio, e ſcorno, 


Poca pena le pare e ſtudia, e penſa 
Altra trovarne inuſitata, e immenſa. 


® Rimagna, o rimanga. 


VS — = 2 — 1 1 . = * — 
7 ITI —_——— a 1 "0 I am; = = 


U 


26 nero 


| XX. 

La femmina crudel lo fece porre, 
Incatenato mani, e piedi, e collo, 
Nel tenebroſo fondo d* una torre, 
Ove mai non entrò raggio d'Apollo, 
Fuor ch'un poco di pan muffato", torre 
Gli fe ogni cibo, e ſenza ancor laſciollo 
Duo di talora; e Jo die in guardia a tale, 
Ch'era di lei pid pronto a fargli male. 


XXI. 


O ſe d' Amon la valoroſa, e bella 
Figlia, o ſe la magnanima Marfiſa 
Aveſſe avuto di Ruggier novella, 
Che in prigion tormentaſſe a queſta guiſa, 
Per liberarlo ſaria queſta, e quella | 
Poſtaſi a riſchio di reftarne ucciſa. og 
Ne Bradamante avria, per dargli ajuto, 
A Beatrice, o ad Amon riſpetto avuto. 


XXII. 

Re Carlo intanto avendo la promeſſa 
A coſtei fatta in mente, che conſorte 
Dar non le laſciera, che ſia men d' eſſa 
Al paragon dell' arme ardito, e forte, 
Queſta ſua volontà con trombe eſpreſſa 
Non ſolamente fe nella ſua Corte 
Ma in ogni Terra al ſuo Imperio ſoggetta, 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 


» Pan muffato: mouldy bread: torre, verb, privarlo. 
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Queſta condizion contiene il bando: ö 
Chi la figlia d' Amon per moglie vuole, 

Star con lei debba a paragon del brando, 

Dall' apparire al tramontar del Sole; 

E fin'a queſto termine durando, 

E non ſia vinto, ſenz' altre parole 

La Donna da lui vinta eſſer s' intenda, 

Ne poſſa ella negar, che non lo prenda; 


XXIV. 
E che Veletta ella dell' arme dona, 
Senza mirar chi ſia di lor, che chiede. 
E lo potea ben far, perchꝰ era buona 
Con tutte l' arme, o ſia a cavallo, o a piede. 
Amon, che contraſtar con la corona 
Non può, ne vuole, alfin sforzato cede z 
E ritornare a Corte ſi conſiglia 


Dopo molti diſcorſi egli, e la figlia, 


XXV . 

Ancor che ſdegno, e collera la madre 
Contra la figlia avea, pur per ſu* onore 
Veſti le ſece far rieche, e leggiadre 33 0 
A varie foggie, e di più d'un colore. | 
Bradamante alla Corte andò col padre; 
E quando quivi non trovò il ſuo amore, 
Più non le parve quella Corte, quella, 
Che le ſolea parer gia cosi bella. 

y 
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Come chi viſto abbia V'Aprile, o il Maggio 

Giardin di frondi, e di bei fiori adorno, 

E lo rivegga poi, che*l Sole il raggio 

Al Auftro inchina, e laſcia breve il giorno, 

Lo trova deſerto, orrido, e ſelvaggio, 

Cos pare alla Donna al ſuo ritorno, 

Che da Ruggier la Corte abbandonata 

Quella non fia, ch*avea al partir laſciata, 


XXVII. 

Domandar non ardiſce, che ne fia, 
Accid di ſe non dia maggior ſoſpetto; 
Ma pon l' oreechia, e cerca tuttavia, 
Che ſenza domandar, le ne ſia detto. 

Si fa ch'egli E partito; ma che via 
Preſo abbia, non fa alcun vero concetto ; 
Perche partendo, ad altri non ſè motto, 
Ch' allo ſcudier, che feco avea condotto. 


XXVIII. 

O come ella ſoſpira, o come teme, 
Sentendo, che ſe n'e come fugpito ! 
O come ſopra ogni timor le preme, 
Che per porla in obblio ſe ne fra gito o 
Che viſtoſi Amon contra, ed ognt ſpeme 
Perduta, mai più d' eſſerle marito, 
Si ſia fatto da lei lontano, forſe 
Cos ſperando dal fuo amor diſciorſe; 


* Gito, andato. 
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E che fatt'abbia ancor qualche diſegno, 
Per più toſto levarſela dal core, 
D' andar cercando d' uno in altro Regno 
Donna, per cui ſi ſcordi il primo 
Come fi dice : Che fi fuol d'un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo penſier, ch'a queſto poi ſuccede, 
Le dipinge Ruggier pieno di fede z 
XXX. 
E lei, che dato arecchie abbia, riprende, 
A tanta iniqua fuſpizione, e ſtolta. 
E cosi l' un penſier Ruggier diſende, 
L' altro l' accuſa; ed ella ambedue aſcolta, 
E quando a queſto, e quando a quel s'apprende, 
Ne riſoluta a queſts, o a quel fi volta: 
Pure all' opinion più toſto corre, 
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Che più le giova, e la contraria abborre : 
XXXT. 


E talor' anco, che le torna a mente 
Quel, che pit volte il fuo Ruggier le ha detto, 
Come di grave error fi duole, e pente, 
Ch' avuto n'aþbia geloſia, e ſoſpetto ; 


E come ſoſſe al fuo Ruggier preſente, 
Chiamaſi in colpa, e ſe ne batte il petto y. 


Ho fatto error (dice ella) e me n aVVHggio; 
Ma chi n' cauſa, à cauſa ancor di peggio. 


? Batterſi il petto, pentirſi, umliarfl, | 


20 —_--CTANTFTO 
XXXII. 

Amor n'e cauſa, che nel cor m' ha impreſſo 
La forma tua cosi leggiadra, e bella, 
E poſto ci ha | ardir, I'ingegno appreſſo, 
E la virtù, di che ciaſcun favella; 
Che impoſſibil mi par, ch'ove conceſſo 
Ne ſia il veder, ch'ogni Donna, e Donzella 
Non ne ſia acceſa; e che non ufi ogni arte 
Di ſciorti dal mio amore, e al ſuo legarte. 


XXXIII. 
Deh, aveſſe Amor cosi nei penſier miei 

Il tuo penſier, come ct ha il viſo ſculto a, 
lo ſon ben certa, che lo troverei 
Paleſe tal, qual'io lo ſtimo occulto, 
E che ſi fuor di geloſia ſarei, 
Ch' ad ora ad or non mi farebbe inſulto; 
E dove appena or' è da me reſpinta, 
Rimarria morta, non che rotta, e vinta. 


XXX. 

Son ſimile · all' avar, c ha il cor si intento 
Al ſuo teſoro, e si ve Pha ſepolto, 
Che non ne può lontan viver contento, 
Ne non ſempre temer, che gli ſia tolto. | 
Ruggiero, or pud, ch'io non ti veggo, e ſento, 
In me piu della ſpeme il timor molto, 
II qual, benche bugiardo, e vano io creda, 
Non poſſo far di non mi dargli in preda. 


4 Sculto, ſcolpito. 
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XXXV. 
Ma non appariri il lume 8 tofto 
Agli occhi miei del tuo viſo giocondo, 
Contra ogni mia credenza a me naſcoſto 
Non ſo in qual parte (o Ruggier mio) del mondo, 
Come il falſo timor ſarà depoſto . | 
Dalla vera ſperanza, e meſſo al fondo. 


Deh torna a me, Ruggier, torna, e conforta- 
La ſpeme, che'l timor quaſi m ha morta. 


XXXVI. 

Come al partir del Sol ſi fa maggiore 
L' ombra, onde naſce poi vana paura, 
E come all' apparir del ſuo ſplendore 
Vien meno l' ombra, e'l timido afficura, 
Cosi ſenza Ruggier ſento timore ; 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima 
Che'l timor la ſperanza in tutto opprima, 


XXXVIL 

Come la notte ogui fiammella & viva, 
E riman ſpenta ſubito ch aggiorna, 
Cosi, quando il mio Sol di ſe mi priva, 
Mi leva incontra il rio timor le corna ; 
Ma non si toſto all' Oriaonte arriva, 
Che'l timor fugge, e la ſperanza torna. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
E ſcaccia il rio timor, che mi conſume ”, 


! Conſume for confuma. 


_ : CANTO 
XXXVIII. 

Se'l Sol ſi ſooſta, e laſcia i giorni brevi, | 
Quanto di bello avea la terra aſcondez; 
Fremono i venti, e portan ghiacci, e nevi, - 
Non canta augel, ne fior fi vede, o fronde 3 
Cosi qualora avvien, che da me levi, 

O mio bel Sol, le tue luci gioconde, 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un'aſpro verno in me piu volte l' anno. 


XXXIX, 


Deh torna a me, mio Sol, torna, e rimena 
La deſiata dolce primavera 
Sgombra i ghiacci, e le nevi, e raſſerena 
La mente mia, $i nubileſa, e nera. 
Qual Progne ſi lamenta, o Filomena, 
Ch'a cercar'eſca ai figliuolini ita era, 

E trova il nido voto; o qual fi lagna 
Tortore, c ha perduto la compagna ; 


XI. 

Tal Bradamante fi dolea ; che tolto 
Le fuſſe ſtato il ſuo Ruggier temea, - 
Di lagrime bagnando ſpeſſo il volto, 
Ma piu celatamente, che potea. 
O quanto, quanto fi darria pid molto, 
S' ella ſapeſſe quel, che non ſapea; 
Che con pena, e con ftrazio il ſuo conſorto 
Era in prigion, dannato a crudel morte 
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XLI. 
La crudelta, ch' uſa Viniqua vecchia 


2 il buon Cavalier, che preſo tiene, 


E che di dargli morte s apparecchia 
Con novi ſtrazj, e non uſate pene, 


La ſuperna bontà fa ch all' orecchia 

Del corteſe Figliuol di Ceſar viene; 

E che gli mette in cor, come Pajute*, - 
E non laſci perir tanta virtue. 


XLII. 
Il corteſe Leon, che Ruggiero ama, 
(Non che ſappiæ però, che Ruggier ſia) 
Maſſo da quel valor, ch' unico chiama, 

E che gli par, che ſoprumano ſia, 
Molto fra ſe diſcorre, ordiſce, e trama, 
E di falvarlo alfin trova la via, 


In guiſa che da lui la zia erudele 
Offeſa non ſi tenga, e ſi querele t. 


XLII. 

Parld in ſecreto a chi tenea la chiave 
Della prigione; che volea, gli diſſe, 
Vedere il Cavalier, pria che si grave 
Sentenza contra lui data ſeguiſſe. 

Giunta la notte, un ſuo fedel ſeco have » 
Audace, e forte, ed atto a zuffe, e a riſle ; 
E fa, che'l Caſtellan, ſenz altrui dire, 
Ch'egli foſſe Leon, gli viene aprire. 


* Ajute for ajuti, ajutare, 
t Querele for q „ qu 
u Have for ha. 
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XLIV. 

Il Caſtellan, ſenaa ch'alcun de ſui » 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre, ove ha cohui, 
Che fi ſerba all eftremo d' ogni pena. 
Giunti 13 dentro, gettano ambedui 
Al Caſtellan, che volge lor la ſchiena 
Per aprir lo ſportello, al collo un laccio; 
E ſubito gli dan l' ultimo ſpaccio. 


XLV. 

Apron la cateratta, onde ſoſpeſo 
Al canape, ivi a tal biſogno poſta, 
Leon ſi cala, e in mano ha un torchio acceſo, 
La dove era Ruggier dal Sol naſcoſto. 
Tutto legato, e ſu una grata 7 ſteſo 
Lo trova, all' acqua un palmo, e men diſcoſto. 
L' avria in un meſe, e in termine pid corto 
Per ſe, ſenz altro ajuto, il luogo morto. 


XLVI. 

Leon Ruggiet con gran pietade abbraccia, 

E dice: Cavalier, la tua virtute | 
Indiſſolubilmente a te m' allaccia 

Di volontaria eterna ſervitute, 

E vuol, che pit il tuo ben, che*'l mio mi ib 
Ne curi per Ja tua la mia falute; 

E che la tua amicixia al padre, e a quanti 
Parenti io m' abbia al mondo, io metta innanti. 


x Sui for ſuoi. y Grata, graticola. 
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XLVII. 

Io ſon Leone, accid tu intenda, figlie 

Di Coſtantin, che vengo a darti auto, 
Come vedi, in perſona, con periglio, 
Se mai dal padre mio ſarà ſaputo, 
D' eſſer cacciato, o con turbato ciglis 
Perpetuamente eſſer da lui veduto, 
Che per la gente, la qual rotta, e morts 
Da te gli fu a Belgrado, odio ti porta. 


XLVIII. 

E ſeguito, piu coſe altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita; 
E lo vien tutta volta diſciogliendo. 
Ruggier gli dice: Io v' ho grazia infinita ; 
E queſta vita, ch'or mi date, 'intendo - 
Che ſempre mai vi ſia reſtituita, 

Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta, che per voi ſpenderla biſagni. 


XLIX. 

Ruggier fu tratto di quel loco ofcuro 
E in vece ſua morto il guardian rimaſe, 
Ne conoſciuto egli, ne gli altri furo. 
Leon mend Ruggier alle ſue caſe z 
Ove a ſtar ſeco tacito, e ſicuro | 
Per quattro, o per ſei di, gli perſuaſe; 
Che riaver I arme, e' deftrier gagliardo 
Gli faria intanto, che gli tolſe Ungiardo. 
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| L. 

Ruggier fuggito, il ſuo guardian ſtrozzato 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, cbi queſto penſa, che ſia ſtato; 
Ne parla ognun, ne pero alcun s' appone. 
Ben di tutti gli altri uomĩini penſato 
Più toſto ſi ſaria, che di Leone; 
Che pare a molti, ch'avria cauſa avuto 
Di farne ſtrazio, e non di dargli ajuto. 


LI. 

Riman di tanta corteſia Ruggiero 
Confuſo si, si pien di mexaviglia, 
E tramutato $i da quel penſiero, 
Che quivi tratto I avea tante miglia, 
Che mettendo il ſecondo col prinuero, 
Nè a queſto quel, nè queſto a quel ſimiglia. 
Il primo tutto era odio, ira, e veneno; 
Di pietade & il ſecondo, e d' amor pieno. 


LII. 


Molto la notte, e molto il giorno penſa, 
D' altro non cura, ed altro non diſia, 


Che dall' obbligazion, che gli avea immenſa, ä 


Sciorſi, con pari, e maggior corteſia. 
Gli par, ſe tutta ſua vita diſpenſa 

In lui ſervire, o breve, o lunga ſia, 
E ſe fi eſpone a mille morti certe, 


Non gli può tanto far, che pid non merte . 


s Merte for merti, meritare, 
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| III. 
Venuta quivi intanto era la nuova 
Del bando, ch' avea fatto il Re di Francia: 
Che chi vuol Bradamante, abbia a far prova 
Con lei di forza, con ſpada, e con lancia. 
Queſto udire a Leon si poco giova, '' 
Che ſe gli vede impallidir la guanciaz; ' © - 
Perche, come uom, che le ſue forze ha note, 
Sa ch'à lei pare in arme eſſer non puote. 


LIV. 

Fra ſe diſcorre, e vede, che ſupplire 
Può con Vingegno, ove il vigor ſia manco, 
Facendo con ſue inſegne comparire | 
Queſto Guerrier, di cui non fa il nome anco; 
Che di poſſanza giudica, e d' ardire 
Poter ſtar contra a qual fi voglia Franeo; 
E crede ben, 8a lui ne da V'impreſa, ' 
Che ne fia vinta Bradamante, e preſa. 


LV. 
Ma due coſe ha da far; l' una diſporre 

Il Cavalier, che queſta impreſa aceetti; 
L'altra nel Campo in vece ſua luĩ porre 

In modo, che non ſia chi ne ſoſpetti. 

A ſe lo chiama, e' caſo gli diſcorre, 

E pregal poi con efficaci detti, | 
Ch'egli fia quel, ch'a queſta pugna vega» 
Col nome altrui, ſotto mentita inſegna, 


® Vegna, venga. 
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258 _CANTO 
LVI. 

L' eloquenza del Greco allai potea, 
Ma pit dell' eloquenza potea molto 
L' obbligo grande, che Ruggier gli avea, 
Da mai non ne dovere eſſere ſciolto; 

S che quantunque duro gli parea, 
E non poſſibil quaſi, pur con volto 

Pin che con cor giogondo gli riſpoſe, 
Ch'era per far per hui tutte le coſe, 


LVI. 

Benchè da fier dolor, toſto che queſta 
Parola ha detta, il cor ferir fi ſenta, 
Che giorno, e notte, e ſempre lo moleſta, 
Sempre J affligge, e ſempre lo tormenta, 
E vegga la ſua morte manifeſta, 
Pur non & mai per dir, che ſe ne penta. 
Che prima, ch*a Leon non ubbidire, 
Mille volte, non ch' una, è per morire. 


LVII. | 
Ben certo ⁊ di morir, petcht ſe laſcia 
La Donna, ba da laſciar la vita ancora, 
O che V accotera d il duolo, e l' ambaſcia. 
O ſe' l duolo, e Vambaſcia non Paccora, 
Can le man proprie ſquarcieri ha faſcia, 
Che einge l' alma, e ne la trarri fuora 
Ch' ogni altra coſa pit facil gli fia, 
Che poter lei veder, che ſua non ſia. 


d Accorerà, accotare, trafiggere. 
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LIX. 

Gli & di morir diſpoſto; ma che. ſorts 
Di morte voglia far, non ſa dir' ango. 
Penſa talor di men forte, 
E porger nudo alla Donzella il hanca ; 
Che non fu mai la più beata morte, - 
Che ſe per man di lei veniſſe manco, 
Poi vede, ſe per lui refta, che moglie 
Sia di Leon, che Pobbligo non ſcioglie. 


LX. 
Perchè ha promeſſo contra Bradamante 
Entrare in campo a ſingolar battaglia, 
Non ſimulare, e farne ſol ſembiante, 
Si che Leon di lui poco fi vaglia. 
Dunque ſtarà nel detto ſuo coſtante z 
E benche or queſto, or quel penſier I aſſaglia, 


Tutti li ſcaccia, e ſolo a queſto cede, 
II qual Peſorta a non mancar di ſede, 


LXI. 

Avea giz: ſatto apparecchiar Leone, 
Con licenza del padre Coftanting, 
Arme, & cavalli, e un numer di,perſone, . 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino,. - 
E ſeco avea Ruggiero, a cui le huone 
Arme avea fattp rendere, e Frontino z {13h 
E tanto un giorno, e un'altro, e/un'altro andaro, 
Che in Francig, ed a Parigi ſi trovaros ._ 
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LXII. 
Non volle entrar Leon nella Cittate; 
E i padiglioni alla campagna teſe, 
E fe il medeſmo di per imbaſciate, 
Che di ſua giunta il Re di Francia inteſe. 
L'ebbe il Re caro, e gli fu pitt fate 
Donando, e viſitandolo, corteſe. 
Della venuta fua la cagion diſſe 
Leone, e lo pregò, che l' eſpediſſe: 


LXIII. 

Ch'entrar faceſſe in campo la Donzella, 
Che marito non vuol di lei men forte; 
Quando venuto era per fare, o ch'ella 
: Moglier gli fofſe, o che gli deſſe morte. 
Carlo tolſe I aſſunto, e fece quella 
Comparir l' altro di fuor delle porte 
Nello ſteccato, che la notte ſotto 
All“ alte mura fu fatto di botto . 


LIV. 

La notte, ch' andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggier ebbe 
Simile a quella, che ſuole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Eletto avea cambatter tutto armato, 
Perch' eſſer conoſciuto non vorrebbe. 

NE lancia, ne deftrier adoprar volſe, 
Ne, fuor che'l brando, arme d' offcfa tolſe. 


Di botto, di ſubito. 
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LXV. | 
Lancia non tolſe, non perche temeſſe 

Di quella d'or, che fu dell' Argalia, 

E poi d' Aſtolfo, a cui coſtei ſucceſſe, 

Che far gli arcion votar ſempre ſolia 4. 

Perche neſſun, ch'ella tal forza aveſſe, 

O folle fatta per negromanzia, 

Avea ſaputo, eccetto quel Re ſolo, 

Che far. la fece,. e la donò al figliuolo. 


' LXVI. 

Anzi Aſtolfo, e la Donna, che portata 
L' aveano poi, credean, che non li 
Ma la propria poſſanza foſle ſtata, 
Che dato loro in gioſtra aveſſe il vanto; 
E che con ogni altra aſta, che incontrata 
Foſſe da lor, farebbono altrettanto. BY 
La cagion ſola, che Ruggier non gioſtra, 
E per non far del ſuo Fromino moſtraz *' 


LXVII. 

Che lo potria la Donna facilmente 
Conoſcer, ſe da lei fofſe'veduto; 
Perd che cavalcato, e lungamente 
In Mont' Alban V avea ſecs tenuto. 
Ruggier, che ſolo ſtudia, e folo ha mente, 
Come da lei non ſia riconoſciuto, 
Ne vuol Frontin, ne vuol eos' altra avere, 
Che di far di ſe indiaio abbia potere. 


4 Solia, ſolca, ſoleva. 
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LXVIIL 

A queſta-impreſa un'altra ſpada volle, 
Che ben ſapea, che contro a Baliſarda 
Saria ogn' uſbergo, come paſta, molle, 
Ch'alcuna tempra quel furor non tarda : 
E tutto il taglio anco a queſt' altra talle 
Con un martello, e la fa men gagliarda 
Con queſt'arme Ruggiero al primo lampa, 
Ch' apparve all Orizonte, entrò nel campo. 


LXIX. 
E per parer Leon, le ſopravveſte, 
Che dianzi ebbe Leon, s'ha meſſe nn 
E L' Aquila dell or con le due teſte | 
Porta dipinta nello ſcudo roſſo. 
E facilmente fi potean far queſlte _ | 
Finzion ; ch'era ugualmente e grande, groſſo 
L'un, come Valtro, Appreſentoſſi l' uno, 
L' altro non fi laſcio veder da alcuno. 


LXX. 
Era la volonta della Denze lla 
Da queſt' altra diverſa di gran lunga, 
Che, ſe Ruggier ſulla ſpada martellsaa 
Per rintuzzarla, che non tagli, o punga, 
La ſua la Donna aguzza, e brama, ch'ella 
Entri nel ferro, e ſempre al vivo giunga, 
Anzi ogni colpo si ben tagli, e fore , 
Che vada ſempre a ritrovargli il core. 


e Fore for fori, forare; to paſs through. 
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LXXI. 

Qual ſulle moſſe il barbero ſ {i vede, 
Cheꝰ l cenno del partir focoſo attende, 
Ne qua, ne la poter fermare il piede, 
Gonfiar le nari, e che l' orecchie tende, 
Tal l' ani moſa Donna, che non crede, 
Che queſto ſia Ruggier, con chi contende, 
Aſpettando la tromba, par che foco 
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 


LXXII. 


Qual talor, dopo il tuono orrido vento 
Subito ſegue, che ſozzopra volve 
L' ondoſo mare, e leva in un momento 
Da terra fino al Ciel l' oſcura polve, 
Fuggon le fiere, e col paſtor l' armento, 
L' aria in grandine, e in pioggia fi x 
Udito il ſegno la Donzella, tale 
Stringe la ſpada, el ſuo Ruggiero aſſale. 


LXXIII. 

Ma non più quercia antica, o groſſo muro 
Di ben fondata torte a Borea cede, 
Ne più all irato mar lo ſcoglio duro, 
Che d' ogni intorno il di, e la notte il fiede i, 
Che ſotto l' arme il buon Ruggier ſicuro, 
Che gia al Trojano Ettor Vulcano diede, 
Ceda all' odio, e al furor, che lo tempeſta . 
Or ne* funchi, or nel petto, or nella teſta. 


f Barbero, Cavallo corridore di Barberia, e dicefi di 
tutti i cavalli, che ſervono ſolamente per uſo di Correre 
0 


il palio. 
8 Fiede from fiedere, v. l. percuotere. 
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| LXXIV. 
Quando di taglio la Donzella, quando 
Mena di punta; e tutta intenta mira, 
Ove cacciar tra ferro, e ferro il brando, 
Si che ſi sfoghi, e diſacerbi l' ira. 
Or da un lato, or da un'altro il va tentando; 
Quando di qua, quando di 13, s' aggira; 
E ſi rode, e ſi duol, che non le avvegna 
Mai fatta alcuna coſa, che diſegna. 


LXXV. 

Come, chi aſſedia una Citta, che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia groſſa, 
Speſlo I' aſſalta: Or vuol batter le porte, 

Or l' alte torri, or' atturar la foſſa, 

E pone indarno le ſue genti a morte, 

Ne via ſa ritrovar, ch' entrar vi poſſa. 

Cosi molto s' affanna, e fi travaglia, 

Nè può la Donna aprir piaſtra, ne maglia. 
LXXVI. 

Quando allo ſcudo, e quando al buon elmetto, 
Quando all uſbergo fa gittar ſcintille 5 © 
Con colpi, ch'alle braccia, al capo, al petto 
Mena dritti, e riverſi, a mille a mille, 

E ſpeſſi pid, che ſul ſonante tetto | 
La grandine far ſoglia delle ville. 

Ruggier ſta ſullꝰ avviſo, e ſi difende 
Con gran deſtrezza, e lei mai non offende, 
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Or fi ſerma, or volteggia, or ſi ritira, 
E con la man ſpeſſo accompagna il Piede 


Porge or lo ſcudo, ed or la ſpada gira, 
Ove girar la man nemica vede. 


O lei non fere, o ſe la fere, mira 
Ferirla in parte, ove men nuocer crede. 
La Donna prima che quel di s' inchine d, 
Brama di dare alla battaglia fine. 


LXXVIII. 
Si ricordò del bando, e ſi ravvide 
Del ſuo periglio, ſe non era preſta, 
Che ſe in un di non prende, o non uccide 
Il ſuo domandator, preſa ella reſta. 
Era gia preſſo ai termini d'Alcide 
Per attuffar nel mar Febo la teſta, 
Quando ella comincio di ſua poſſanza 


A diffidarſi, e perder la ſperanza. 


Quanto manco pid la ſperanza, crebbe 
Tanto pit l' ira, e raddoppid le botte, 
Che pur quell arme rompere vorrebbe, 
Che in tutto di non avea ancora rotte. 
Come colui, ch'al lavorio, che debbe, 
Sia ſtato lento, e gia vegga eſſer notte, 
S' affretta indarno, ſi travaglia,. e ſtanca 8 
Fin che la forza a un tempo, e' di gli manc;z. 


hd Inchine for inchini. 


366 CAN TO 
Lxxx. 


O miſera Donzella, fe coftui 

Tu conoſceſſi, a cui dar morte brami, 
Se tu ſapeſſi eſſer Ruggier, da cui 
Della tua vita pendono gli ftami, 

Bo ben, ch' uccider te prima, che lui 
Vorreſti, che di te fo che pin Pami; . 
E quando lui Ruggiero eſſer faprai, 
Di queſti colpi ancor ſo ti dorrai. 


LXXXI. 

Carlo, e molti altri ſeco, che Leone 
Eſſer coſtui eredeanſi, e non Ruggiero, 
Veduto, come in arme al paragone 
Di Bradamante, ſorte era, e leggiero, 

E, ſenza offender lei, eon che ragione 
Difender fi ſapea, mutan penkfieroz* + 
E dicon : Ben convengono-ambedui g /' © 
Ch'egli è di lei ben degno, ella di lu. 


LXXXII. 
Poi che Febo nel mar tutto © naſcoſo, - 
Carlo fatta partir quella battaglia, 
Giudica, che la Donna per ſuo ſpoſo 
Prenda Leon, ne ricuſarlo vaglia. 
Ruggier ſenza pigliar quivi ripoſo, _ . 
Senz'elmo trarſi, o alleggerirſi maglia, 
Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta 
Ai padiglioni, ove Leon l' aſpetta. 
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| LXXXIII. 

Gittd Leone al Cavalier le braccia 
Due volte, e più fraternamente al collo, 
E poi trattogli l' elmo dalla faccia, 

Di qua, e di là con grande amor baciollo. 
Vo' (diſſe) che di me ſempre tu faccia, 
Come ti par, che mai trovar ſatollo 

Non mi potrai che me, e lo ſtato mia 
Spender tu poſſa ad ogni tuo diſio. 


LXXXIV. 

Ne veggo ricompenſa, che mai queſta 
Obbligazion, ch'io t' ho, poſſa diſciorre, 
E non, $'ancora io mi levi di teſta 
La mia corona, e a te la venga a porre. 
Ruggier, di cui la mente ange, e moleſta 
Alto dolore, e che la vita abborre, 


Poco riſponde, e Vinſegne gli rende, 
Che n' avea avute, e ſuo Liocorno prendo. 


| LXXXV. 

E ftanco dimoſtrandoſi, e ſyogliato, 
Pin toſto, che pots, da lui levoſle ; 
Ed al ſuo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezza notte, tutto armoſle ; 
E ſellato il deſtrier, ſenza commiato, 
E ſenza che da alcun ſentito fofle, 
Sopra vi falſe, e fi drizzo al cammino, 
Che pin piacer gli parve al ſuo Frontino, 


= 


368 CANTO 
LXXXVI. 
Frontino or per via dritta, or per via torta, 
Quando per ſelve, e quando per campagna + 
Il ſuo Signor tutta la notte porta, 
Che non ceſſa un momento, Cc che non piagna . 
Chiama la morte, ——— 0 
Che V oſtinata doglia ſola ſragnañ 
Ne vede altro che morte, ohe Ani | 
Poſh Finſopportabil ſuo martire. og: 


LXXXVII. 
Di chi mi debbo oime:(dicea) dolere, + - 
Che cosj-m*abbia a un punto ogni ben tolto? 
Deh, s' io non vol ingiuria ſoſtenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto? 
Fuor che me ſteſſo, altri non ſo vedere, 
Che m'abbia offeſo, ed in miſeria volto. 
Io m' ho dunque di me contra me ſteſſo 
Da vendicar, c ho tutto il mal commeſſa. 


| LXXXVIII. 

Pur, quando io aveſſi fatto ſolamente 
A me l' iongiuxia, a me forſe potrei 
Donar perdon, ſe ben dificilmente, 
Anzi vo'dir, che far non lo vorrei. 
Or quando, poi che Bradamante ſente 
Meco Pingiuria ugual, men lo farei..,, 
Quando bene a me ancora io perdonaſſi, 
Lei non convien, che invendicata laſſi. 


i Piagna, pianga: fragna, franga. 
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Per vendicar lei dunque io debbo, e voglio 
Fuor che la morte, ; | 
Ma ol, eb ew ann, mi doglio, 
Che fatto ancera io non le aveva oſſeſa. 
O me felice, $'io moriva allora, 
Ch' era prigion della erudel Teodora 


XC. 

Se ben m' aveſſe ucciſo, tormentato 
Prima ad arbitrio di ſua erudeltade, 
Da Bradamante almeno avrei ſperato 
Di ritrovare al mio caſo pietade. 

Ma, quando ella ſaprà, ch" avrd pid amato 
Leon di lei; e di min velontade : 
lo me ne ſia, perehꝰ egli Pabbia, privo, 
Avri ragion d ediarmi e morts, e vive. 


- XC1, 

Queſto Ecendo, e molte altre parole, 
Che ſoſpiri accompagnano, e ſingulti, 

Si trova all' apparir del auovo Sole 

Fra ſcuri boſchi in luoghi ſtruni, e inculti. 
E perch'e diſperato, e morir vuole, a 
E più che pud, cheꝰ I ſuo morir s occuki, 
2 gli par molto naſcoſto, 

quant ha di fe diſpoſto. 


TOM® iv. As 


$0 Aro 
_XCIL 
Entra nel folto boſco, ove piu ſpeſſe 
L' ombroſe fraſche, e più intricate vede; 
Ma Frontin prima al tutto ſciolto meſſe 
Da ſe lontano, e liberta gli diede. 
O mio Frontin (gli diſſe) fe a me ſteſſe 
Di dare a' merti tuoi degna mercede, 
Avreſti a quel deſtrier da invidiar poco, 
Che volò al Cielo *, e fra le ſtelle ha loco. 


| XClII. 
Cillaro, ſo, non fu, non fu Arione! _ - 
Di te miglior, nè mer itò pid lode, 
Ne alcun'altro deſtrier, di cui menzione 
Fatta da' Greci, o da' Latini s' ode. 
Se ti fu par nel altre parti buone, 
Di queſta ſo, ch'alcun di lor non gode, 
Di poterſi vantar, ch'avuto mai 
Abbia il pregio, e l' onot, che tu avuto hai; 


XCIV., 

Poi ch'alla pid, che mai ſia ſtata, o ſia, 
Donna geatile, e valoroſa, e bella, 
Si caro ſtato ſei, che ti nutria, | 
E di ſua man ti ponea freno, e ſella. 
Caro eri alla mia Donna, Ah, perchè mia 
La dirò più, ſe mia non & pid quella? 
S' io l'ho donata ad altri? oime che ceſſo 
Di volger queſta ſpada ora in me ſteſſo : 


* Che volò al Cielo, &c. i. e 


1 Cillaro, ſo, non fu, non fu Arione. Cyllarus, and 
Arion were two famous horſes much celebrated by the 
xet* 2 the firſt was given by Juno to Caſtor; the other 


Neptun to Adraſtus king of the Argives. 
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S'ivi Ruggier — tormenta, 

1 “ affligge, e fi 

E le ſere, e gli augelli a pietà move, 
(Ch' altri non &, che queſte grida ſenta, 
Ne vegga il pianto, che nel ſen gli piove) 
Non dovete penſar, che pid contenta 
Bradamante in Parigi fi ritrove =; 

Poi che ſcuſa non ha, che la difenda, 
O pit Vindugi, che Leon non prenda. 
XCVI. 

Ella, prima ch'avere altro conſorte, 
Che'l ſuo Ruggier, vuol far cid che pud farſi, 
Mancar del detto ſuo, Carlo, e la Carte, 

1 parenti, e gli amici inimicarſi, 

E quando altro non poſſa, alfin la-morte 
O col veneno, o con la ſpada:darſi ; 
Che le par meglio aflai non eſſer viva, 
Che, vivendo, reſtar di Ruggier priva. 


_ XCVII. 

Ruggier mio (dicea) dove 

Puote . go? 
Che tu non abbi queſto bando udito, 

A neflun' altro, fuor ch'a te, naſcoſto t 

Se tu'l ſapeſſi, io ſo che comparito 
Neſſun' altro ſaria di te piu toſto. 

Miſera me, ch'altro penſar mi deggio, 

Se non quel, che penſar ſi poſſa peggio.? 


m Si ritrove, ritrovi. 
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x XCVII. 

Come &, Nuggier, poſſibil,, che tu ſolo 
Non abbi quel, che tutto rte ae 
Se inteſo l' hai, nð (ei venuto « vol, 
Come eſſet pu, che non fii morto, 0 ebf 
Ma chi ſapeſſe il ver, queſto fhgliuolo 
Di Coſtantin, t' avri aleun lacelo teſo; 

I traditor t' avrã chiuſu la via, 
Acciò prima di lui tu qui non ſia. 
XCIX. 

Da Carlo impetrai grazia, ch/ a neſſuno 
Men di me forte, aveſii at efler data, 
Con credanza, che tu ſoiſi quali uno, 
A cui ſtar contra io non poteth armata. 
Fuor che te ſalo, is non ftimava alcuno, 
Ma dell' audacja mia m ba Dio pagata; 
Poi che coſtui, che mai pit non. fe i 
D'onore in vita ſua, cosi m'ha preſa. 


C. 

Se pero preſa ſan per non avere 
Uccider lui, nt prenderlo patuts ; © 
I che non mi par giuſto, ne al parere | 
Mai fon per ſtar, che in queſts ha Carlo ru, 
So che inconſtante mi fard tenere, 

Se da quel, c' ho gia detto, ora mi muto. 
Ma ne la prima fon, ſon, nè la fezzaja *, 
La qual paruta fia incoſtantey 6 paja. 


„ Sezzajay Anima. ; 
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CL 

n 
ogni ſcoglio pid ſalda mi citroviz 
ee 
e 
Che nel refto mi dicano incuſtanmta, 
Non curo, pur che Pincoſtanaa giovi. 
Pur ch'io non ſia di caſtui torre aſtretta, 
Volubil più che foglia anco fia detta. 

CIL | 

Queſte parole, ed altre, ch interrotte 
Da ſoſpiri, e. da pianti erano ſpeſſu, ' 
Segui dicendo tutta quella note, 4 
Ch'all'infelice giorno yenne appreſſo. 
Ma poi che dentro alle Cimmerie grotte * 
Con ſue Notturno? fu rimeſlo, 
II Ciel, ch'eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglic, le die ajuto, 


= 
al 6-4 nd | 4 


CI. 


Fe la mattina la Donzella altera 
Marfiſa innanzi's Carlo comparire, 
Dicendo, ch' al ſratel ſuo Ruggier era 5 
Fatto gran torto, e nol volea patire, J 
Che CSM —— ; 
Ne pure una parola gliene dire 
— yon, — aaPwee 5 
Che Bradamante di Ruggiero & moglie. 


| 
| 
q 
1 
' 


— — 


Cimmerie grotte. Cimmerii erat 
— Es 
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E innanzi agli altri, a lei provar lo vuole, ' 


Quando pur di negarlo ſoſſe ardita, 

Che in ſua preſenza ella ha quelle parole 

Dette a Ruggier, che fa chi fi marita; 

E con la cerimonia, che fi ſuole, 

Gia sd tra lor la coſa & ſtabilita, 

Che pia di ſe non poſſono diſporre, 

Ne Pun Valtrolaſciar per altri torre. 
a 

Marfiſa, ol vero, o'l falſo che diceſſe, 

Pur lo dicea, ben credo con 

Perch Leon pid toſto interrompeſſe 

A dritto, e a torto, che per dire il vero, 

E che di volontade lo faceſſe f 

Di Bradamante, ch'a riaver Ruggiero, 

Ed eſcluder Leon, ne la piti oneſta, © 

Ne la più breve via vedea di queſta. 


CVI. 

Turbato il Re di queſta coſa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente, 
E quanto di provar Marfiſa ha tolto, 
Le fa ſapere; ed ecci Amon preſente. 
Tien Bradamante chino a terra il volta, 
E confuſa non nega, nè conſente ; 

In guiſa, che comprender di leggiero 
$i pud, che detto abbia Marſiſa il vero. 


. Cimerios fama eſt populos hic eſſe cavernis. 
Perpetug nebula, czca caligine merſos 


videt, æternà miſeri ſed note premuntur, 
” Notturno, Dio della natte. 


uos oriens numquam, nec cum declinat in undag 


Piace a Rinaldo, e piace a quel @Anglante - 
Tal coſa udir, chꝰ eſſer 
Che'l parentado non 
Che gia conchiuſo aver credea Leone; 
E pur la bella Bradamante © 
Mal grado 


Di man per bs al padre, (4 Reggie da. 


u (i che 8d ancer.confills 
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Ruggier 


CVI. 


cagione, 


pit innante, 


avra dell' oſtinato Amone ; 
E potran ſenza lite, e ſenza trarla 


CVIII. 


CIX. 


Che ſe tra lor queſte parole ſtanno, 
La coſa & ferma, e non andra per terra. 
Coal otterran quel, che promeſſd gli hanno 
Pin oneſtamente, e ſenza nuova guerra. 
Queſto & (diceva Amon) queſto & un' inganno 
Contra me ordito, ma' I penſier voſtro erra; 
Ch' ancor che ſoſſe ver quanto voi finto 

Tra voi v' avete, io non fon perd vinto. 


Ne vo'credere ancor) ch'abbia coſtei 


Scioccamente a Ruggier cosi promeflo, 
iero abbia a lei; 


Come voi dite, e Ruggiero 


Quando, e dove fu queſto? chè più eſpreſſo, 
Pin chiaro, e piano intender 


lo vorrei. 


Stato ſo che non &, ſe non & ſtato, 
Prima che Ruggier folle batte zxato. 
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Poſto a riſchio Leon della battaglia ; 
Nè il noftro Imperator credo vogli anco 
Venir del detto ſuo per queſto manco. 


CI. 
Quel, ch' or mi dite, era da dirmi, quando 

Era intera la coſa, ne ancor fatto 

A preghi di coſtei Carlo avea il bando, 

Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 

Cosi contra Rinaldo, e contra Orlando 

Amon dicea, per rompere il contratto , 

Fra quei duo amanti, e Carlo ſtava a udire, 

Ne per Yun, ne per Valtro volea dire. 


CI. 

Come ſi ſenton, ſe Auſtro, o Borea ſpira 
Per l' alte ſelve mormorar le fronde; 
O come s Eolo4 & adira 
Contra Nettuno, al lito fremer I onde, 
Cos un rumor, che corre, e che s aggira, 
E che per tutta Francia ſi diffende, 
Di queſto da da dire, e da udir tanto, 
Ch'ogni altra cola n . cantd. 


q Eolo Dio de venti: Nettuno del mare. 


r Da da dire, &c. Dare da dire, &c. Vale dare oc- 


cafione ch fi parli; e per lo pid pigliaſi in mala parte. 
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D chi per Leone, 
Ma la pit parte & con Ruggiero in lega; 
Son dieci, & pit, per un, che n'abbia Amone, 
L' Imperator n& qui, n& la fi piega, 
Ma la cauſa rimette alla ragione, 
Ed al ſuo Parlamento la delega. 
Or vien Marſiſa, poi ch & differito 
Lo ſpoſalizio, e pon nuovo partito. 


CMV. 

E dice: Concioſia ch' efſer non pol 
D' altri coſtei, fin che'l fratel mio vive, 
Se Leon la vuol pur, ſuo ardire, e poſla 
Adopri s, che lui di vita prive*. 

E chi manda di lor Valtro alla foſla, 
Senza rivale al ſuo contento arrive. 
Toſto Carlo a Leon fa intender queſto, 
Come anco intender gli avea fatto il reſto, 


Cx. 

Leon, che quando ſeco il Cavaliero 
Del Liocorno ſia, ſi tien ſicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 

Ne gli abbia alcuno aſſunto a parer duro, 
Non ſapendo, che I abbia I dolor fiero 
Tratto nel boſco ſolitario, e oſcuro, 

Ma che per tornar toſto, uno, o due miglia 
Sia andato a ſpaſſo, il mal partito piglia. 


* Prive for privi, privare: arrive for arrivi. 
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Bon fs 2b inde th bites; che coli 
Del qual più del dover fi 
Non comparve quel di, nè gli altri dui, 

Che lo ſeguir, ne nuova ſe n' avea; 

E tor queſta battaglia'ſenza lui 

Contra Ruggier, ſicur non gli parea. | 
Mandò, per ſchivar dunque danno, e ſcorno, 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno. | 


CXVII. | 

Pet cittadi mandò, ville, e caſtella 
Da preſſo, e da lontan per ritrovarlo; 
Ne contento di queſto, montd in ſella 
Egli in perſona, e ſi poſe a cercarlo. 
Ma non n'avrebbe avuto gia novella, 
Ne Pavria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se non era Meliſſa, — 4 
Mi ſerbo a farvi udir nell' altro Canto. 


* 
2 
— 


ARGOMENT Oc. - 


Dopo molto cercar, Leon trovato 

Il bun Ruggiero, phony he erent” N 
La ſua Donna gli cede; ond accoppiato 
Gia 57 con lei, gia di lei gode in ſens. 
Sol tanta gioja il Re di Sarza irato 
Viene per infettar d empio veneno; © © 
Aa nel fin cade, e beflemmiando Dio 
Varca ſdegnoſo d Acheronte il ris . 


— we 


CANTO QUARANTESIMOSESTO. 


I. 


On, & mi moftra la mis carts Il vero; 
Non è lontano a diſcoprirſi il porto; 

$i che nel lito i voti ſcioglier ſpero 

A chi nel mar per tanta via m' ha ſcorto; 
Ove, o di non tornar col legno intero, 

O d'errar ſempre ebbi gia.il viſo ſmortoz 
Ma mi par di veder, ma veggo certo, 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto. 


» Rio; fiume_ 


* 


— — — » — — 
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Sento venir per allegrezza un tuono, 
Che fremer Varia, e rimbombar fa l' onde, 
Odo di ſquille, odo di trombe un ſuono, 
Che Yalto popolar grido confonde. 

Or comincio a diſcernere chi ſono ' 
Queſti ch'empion del porto ambe le ſponde. 
Par che tutti s allegrino, ch'io ſia 

Venuto a fin di cosi lunga via. 


III. 

O di che belle ®, e ſagge Donne veggi 
O di che Cavalier! il 1 "SO 
O di che Amici, a chi in eterno deggio, 
Per la letizia, c' han del mio ritorno! - - 
Mamma, e Gineura, e I altre da Correggio 
Veggo del Molo in ſu eſtremo corno: 
Veronica da Gambera è con loro, 5 

$i grata a Febo, e al ſanto Aonio coro e. 


IV. 


Veggo un'altra Ginevra, pur uſcita 
Dei medeſimo ſangue, e Giulia ſeco: 
Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita 
Damigella Trivulaia, al ſacro ſpeco “: 
Veggo te, Emilia Pia, te Margherita, 
Ch' Angela Borgia, e Grazioſa hai teco 
Con Ricciarda da Efte ecco le belle 
Bianca, e Diana, e l“ altre lor ſorelle. 


„ O di che belle, &c. All theſe ladies, who are here 
celebrated, were of the nobleſt families of Italy, whoſe 
names, on account of their glorious virtues are immor» 
talized by the poet. 

© Aonio cord, i. e. le muſe, le quali abitavano FAonia 
provincia della Boezia. 

v 


| V. 
Ecco la bella, ma pid ſaggia, e oneſta 

Barbara Turca, e la compagna & Laura: 
Non vede il Sol di più bonta di queſta 
Coppia, dall Indo all*eftrema onda Maura. 
Ecco Ginevra, che la Malateſta 
Caſa col ſuo valor si ingemma, e inaura, 
Che mai Palagi Imperiali, o Regi 

Non ebbon pit onorati, e degni fregi. 


VI. 
Se a quella etade ella in Arimino era, 
Quando ſuperbo della Gallia doma 
Ceſar fu in dabbio, s oltre alla riviera 
Dovea paſſando inimicark Roma, 
Crederd che piegata ogni bandiera, 
E ſcarca di trofei la ricca ſoma, ' 


Tolto avria leggi, e patti z voglia d'efſa, 
Ne forſe mai la libertade oppreſſa. | 


VII. | 
Del mio Signor di Bozzolo la moglie, + . 
La madre, le firocchie, e le cugine, | * 
E le Toretle con Je Bentjveglie, e 124 ih 
Ele Viſconte, + le Palavicine.” wr 
Ecco chi a quante oggi ne ſono toglie, * 
E a quante, o Greche, o barbare, o Latine 
Ne furon mai, di cui Ja fama Yoda, 1 

Di grazia, e di beltà la prima loda, 


4 Al i 
| facro her, .c. bs fpelonca & Dee, dove is 


* Se a quella c$ade, &c. Ck, bes 
the in his return to Rome, 
ce Raben, übe bounds 


$ 


VIII. 

Giulia Gonzaga, che dovunque il piede - 
Volge, e dovunque i ſereni occhi gira, ; 
Non pure ogn'altra di belta le cede, 

Ma come ſceſa dal Ciel Dea Tami. 
La cognata è con lei, che di ſua fede 
Non moſſe mai, perchè I aveſſe in ira 
Fortuna che le ſè lungo contraſto, 
Ecco Anna d' Aragon, luce del Vaſto. 


| —__ 

Anna bella, gentil, corteſe, e ſaggia, 
Di caſtità, di fede, d' amor tempio. | 
La ſorella & con lei, ch'ove ne irraggia 
L' alta belti, ne pate ogn'altra ſcempio: 
Ecco chi tolto ha dalla ſcura ſpiaggia 
Di Stige, e fa con non pit viſto eſempio, 
Mal grado delle Parche, e della morte, 
Splender nel Ciel Þi invitto ſuo conſorte. 


X. 

Le Ferrareſi mie qui ſono, e quelle 
Della Corte d' Urbino; e riconoſeo 
Quelle di Mantua, e quante Donne belle 
Ha Lombardia, quante il paeſe Toſco. 
It Cavalier i, che tra lor viene, e ch' elle 
Onoran e, $'io non ho I occhio loſco 
Dalla luce offuſcato de' bei volti, . 
E il gran lume Aretin, l' Unico Accolti. 


and ih bis ym et Rome, and cauſing N 


enſlaved his country. 
en 1 &c. Simone Fornari, the moſt accurate 
commentator of Ariofto, gives a deſcription of theſe au- 
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Benedetto il nepote ecco là veggio; 

C' ha purpureo il cappel, purpureo il manto ; 

Col Cardinal di Mantua, e col 

Gloria, e ſplendor del Conciſtorio ſanto. 

E ciaſcun d'effi noto (o ch io vaneggio) 


Al viſo, e ai geſti, rallegrarſi tanto 
Del mio ritorno, che non ſacil parmi, 


Ch'io poſſa mai di tanto obbligo trarmi. 


XII. 


Con lor Lattanzio, e Claudio Tolomei, 
E Paulo Panſa, e Dreſino, e Latino 
Juvenal parmi, e i Capilupi miei, | 
E' Saſſo, e'l Molza, e Florian! Montino, 
E quel, che per guidarci ai rivi Aſcrei t 
Moſtra piano, e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo; e par ch'anco io ci fcerna + 
Marc' Antonio Flaminio, il Sanga, e“ Berna. 


XIII. 

Ecco Aleſſandro, il mio Signor, Tamas: 
O dotta compagnſa, che ſeco menaa 
Fedro, Capella, Porzio, il Bologneſe 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena, 
Bloſio, Pierio, il Vida Cremoneſe 
D' alta facondia inefficcabil vena, 
E LKaſcari, e Muſſuro, — 8 
E Andrea Marone, e Monaco Severe. 


thors here mentioned by the "who almoſt all of 
them on account of he nol works, and excellent 
— * or for an intimate friendſhip with the poet; are 
0 vow and worthily praiſed. - 

i rivi, Aſereo from -Aſcra: 2 fall village of 
Fu near mount Helicen. 


*. een 
_— 

Ecco altri duo Aleſſandrĩ in quel 
Dagli Orologi Yun, Valtro il Guarino. 
zcco Mario d' Olvito; ecco il flagello 
De' Principi, il divin Pietro Aretino. 

Duo Jeronimi veggo, l' uno è quello 

Di Veritade, e Paltro il Cittadino: * 

Veggo il Mainardo, e veggo il Leoniceno, 

Il Panizzato, e Celio, e ii Teocreno, 
XV. 

Qui Bernardo Capel, la veggo Pietro 
Bembo, che'l puro, e dolce idioma noſtro 
Levato fuor del volgar* uſo tetro, * 
Quale eſſer dee, ci ha col — weltte®; 
Guaſparo Obizi 8 quel, ehe gli vien dietro, 
Ch'ammira, e offerva il i ben ſpelo inchioſtro. 
Io veggo il Fraeaſtoro, il Bevazeano; 
Trifon Gabriele, e il Taſſo pid lontand. 


XVI. 


Veggo Nicold Tiepoli, e con effo 
Nicold Amanio, in me affiſar le ciglia, ' - 
Anton Fulgoſo, ch'a vedermi appreſi | 
Al lito, maſtra e 
u mio Valerio & qual, che a 6'd welle 
Fuor delle Donne, e forſe ſi conſiglia 
Col Barignag, c ha feco, come offeſo 
Sempre da lor, non ae ſia ſempre accelo. 


> Moftro, moſtrato, 
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XVII. 
Veggo ſublimi, e ſoprumani ingegni 
Di ſangue, e d amor giunti, il Pico, e il Pi: * 
Colui, che can lor viene, e da' pit degai + 
Ha tanto onor, mai più —— 
Ma ſe me ne ſur dati veri ſegni, 
E' I uom, che di veder tanto defio, 
Giacobo Sannazar, ch! alle Camene 
Laſciar fa i monti, ed abitar V arene. 243, 


XVII. 

Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secretario Piſtoſilo, che inſienme : 
Con gli Acciajugli, e con V Angiar mio ſente 
Piacer, chè più del mar pet me non teme: 
Annibal M il mio parente 
Veggo con Þ rdo, che gran ſpeme 
Mi da, ch' ancor dal mip nativo aide 
Udir fara da Calpe agl Lodi il grid. 
XIX. 

Fa Vittar Fauſto, fa il. Tancredi feſta 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le Donne, e gli uomini di queſta 
Mia ritornata, ognun pares contento. 
Dunque a fiir la breve via, che reſta, 
Non ſia più indugio, or e ho propia ĩo il vento: 
E toriiamo a Meliſſa, e con che aita 
Salvd (diciame) at buen Ruggier la vita, 


i Alle Camene, alle muſe. 


# 
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| xx. 

Queſta Meliſſa, come ſo che detto 
V* ho molte volte, avea ſommo deſire, 


Che Bradamante con Ruggier di — 
Nodo s' aveſſe in matrimonio a unire; 


E d' ambi il bene, e il male avea 8d a b 


Che d' ora in ora ne volea ſentire. 
Per queſto Spirti avea ſempre per via, 
Che, quando andava Pun, Paltro venia. 


XXI. 

In preda del dolor tenace, e forte 
Ruggier tra le ſcure ombre vide poſto, 
Il qual di non guſtar d' alcuna ſorte 
Mai pin vivanda fermo era, e diſpoſto; 
E col digiun fi volea dar la\mortse; © - 
Ma fu I ajuto di Meliſſa toſto, -' + - 
Che, del ſuo albetgo uſcita, la via tenne, 
Ove in Leone ad incontrar ſi venne. 


XXII. 

Il qual mandato Puno all' altro appreſſo 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno, 
E poſeia era in perſona andato anch' eſſo 
Per trovare it Guerrier dal Liocorno. 
La ſaggia incantatrice, la qual meſſo 


Freno, e ſella a uno Spirto avea el giorns, 


E l' avea ſotto in forma di ronzino, - 
Trovd queſto Figliuol di Coſtantino. 


F 4 4 
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XXIII. 

Se dell' anĩimo è tal la nobiltade, 
Qual fuor, Signor, (diſs ella) il de ee, 


Se la corteſia dentro, e la bontade 200 
Ben corriſponde alla peine won, 24 
Qualche conforto, qualche ajuto dates ry 
Al miglior Cavalier dell' età noſtra, 2 


Che, ſe ajuto non ha toſto, o conforto, 
Non è molta lontano a reſtar motto; 
XXIV. 

Il miglior Cavalier, che ſpada à lato, 
E ſcudo in braccio-mai portalle, o porti, 
II pid bello, e gentil, ch'al mondo ſtato 
Mai ſia di quanti ne ſon vivi, o morti, | 
Sol per un' alta corteſia, c*'harufatoy » 
Sta per morit, ſe non ha chi? oonforti. 
Per Dio, Signorg venite, e fate pros 
S' allo ſuo ſcampo aleun conſiglio gion. 


xXxv. 
Nell animo a Leon ſubito ende, V4 
Che*'l Cavalier di chi coſtei haves BY a2 3H 
Sia quel, che per trovar-fa le contradle 
Cercare intorno, e cerea egli 2 

Si ch'a lei dietro, che gli perſuade 

Si pietoſa opra, in molta fretta Irene 

La qual lo traſſe (e non fe gran o mmino) 
Ove alla morte era Ruggier vicino, 


— a 
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388 CAN TO 
XXVI. 

Lo ritrovar, che ſeniza cibo ſtato 
Era tre giorni, e in ae lach. © vinto, 
Che in pie a fatica ſi ſuria levat 
Per ricader, ſe ben non ſoſſe ſpinto, 
Giacea diſteſo in terra tutto armato 
Con l' elmo in teſta, e della ſpada einto, 
E guancial dello ſcudo s avea fatto, 
In che'l bianco Liocorno era ritratto. 


XXVII. 


Quivi penfando quanta ingiuria egli abbia 
2 — 2 
Iſconoſcente le ſia ſtato, arrabbia, big | 
Non pur f duals; @ {s n'afligge eee | 
——U— — 
Sparge le guande di continuo piant 
E per la fantaſia, — 
Ne Leon venit ſente, ne Meliſſa. 


XXVII. | 
Ne per queſto interrompe il ſuo lamento, 
Ne ceſſano i ſaſpir, ne il pianto ceſſa. 
Leon ſi ferma, e ſa ad udire intento, | , 
Poi ſmonta del cavallo, e ſe gli appreſſa. 
Amor eſſer cagion di quel tormento 
Conoſce ben, ma la perſona eſpreſſa 
Non gli è, per oui ſoſtien tanto martire; 
Ch'anco Ruggier non gliel' ha fatto udire. 
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XXIX. 
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Pia innanziz e poi pid innanai i paſſi muta | 


Tanto che ſe gli accoſta a faccia a facciaz 
E con fraterno afﬀetto lo ſaluta, 
E ſe gli china a lato, e al collo abdraccis, 
Io non ſo quanto ben queſta venuta 

Di Leone improvviſa a Ruggier piaccia, 
Che teme, che lo turbi, e gli dia noja, 
E ſe gli voglia oppor, perchè non muoja. 


XXX. 
Leon con le pid dolci, e pid ſoavi 
Parole, che ſa dir, con quel pid amore, 
Che pud moſtrar, gli dice : Non ti gravi 
D' aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Che pochi mali al mondo ſan si pravi, 
Che I uomo trar non ſe ne poſſa fuore, 
Se la cagion fi ſa ; ne deve privo | 
Di ſperanxa eſſer mai, fin che ſia vivo. 


XXXI. 

Ben mi duol che celar t'abbi voluto 
Da me, che ſai io ti ſon vero amico, 
Non ſol dapoi ch io ti ſon t tenuta, - 
Che mai dal noda tuo non mi diſtrico, 
Ma fin'allora ch avrei cauſa avuto 
D' efſerti ſempre capital nemicoz 
E dei ſperar, ch'jo-fia per darti aĩta 
Con l' aver i, con gli amici, e con la vita. 


Aver, ſuſt. facultà, ricchezze. 
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Wo OV OKNTO 7 
XXXII. 

Di meco conferir non ti rincreſca + 
Il tuo dolore, e laſciami far prova 
Se forza, ſe luſinga, acciò tu n' eſca, 
Se gran teſor, s arte, s' aſtuzia giova. 
Poi, quando l' opra mia non ti rieſca, 
La morte ſia, ch' alſin te ne rimova. 
Ma non voler venir prima a queſt' atto, 
Che ciò, che ſi può far, non abbi fatto. 


XXXIII. 

E ſeguitò con 8i efficaci preghi, ' 
E con parlar si umano, e fi benigno, 
Che non può far Ruggier, che non {i pieghi, 
Che ne di ferro ha il cor, ne di macigno ; 
E vede, quando la riſpoſta neghi, 7 
Che ſara diſcorteſe atto, e maligno. 
Riſponde, ma due volte, o tre s' incocca u 
Prima il parlat, ch' uſcir voglia di bocca. 


XXXIV. 

Signor mio (diſſe alfin) quando faprai 
Colui ch'io fon (che ſon per dirtePora) 
Mi rendo certo, che di me farai 
Non men contento, e forſe pin, ch' io mora. 
Sappi ch' io ſon colui, che si in odio hai; 
lo ſon Ruggier, ch'ebbi te in odio ancora; 
E che con intenzion di porti a morte 
Gia ſon pid giorni uſcii di queſta Corte; 


m Incocca, intoppa. 
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XXXV 

Accio per te non mi vedeſſi tolta 
Bradamante, ſentendo eſſer d' Amone 
La volontade a tuo favor rivolta. 
Ma perchè ordina I uomo, e Dio diſpone, 
Venne il biſogno, ove mi fè la molta 
Tua corteſia mutar d' opinione; 
E non pur l' odio, ch'io tꝰ av ea, depoſi, 
Ma fe, ch' eſſer tuo ſempre io mi diſpoſi. 


XXXVI. 

Tu mi pregaſti, non ſapendo, ch io 
Foſſi Ruggier, ch' io ti ſaceſſi avere 
La Donna; ch' altrettanto ſaria il mio 
Cor fuor del corps, o Fanima volere. 


Se ſoddisfar più toſto al tuo diſio, 
Ch'al mio ho voluto, t'ho fatto vedere. 


Tua fatta è& Bradamante; abbila in pace; 
Molto pia che' l mio bene, il tuo mi piace. 
XXXVII. 

Piaccia a te ancora, ſe privo di lei 
Mi ſon, ch' infieme io ſia di vita privo; 
Che pin toſto ſenza anima potrei, 
Che ſenza Bradamante reſtar vivo. 
Appreſlo, per averla tu non ſei 
Mai legittimamente fin ch'io vivo; 
Che tra noi ſpoſalizio è gia contratto; 
Ne duo mariti ella può avere a un tratto, 
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XXXVIII. 

Riman Leon 81 pien di meraviglia, 
Quando Ruggiero eſſer coſtui gli & noto, 
Che ſenza mover bocea, o batter eiglia, 
O mutar pie, come una ſtatua & immoto. 

A ſtatua più ch'ad uomo &aſſomiglia, 
Che nelle Chieſe alcun metta per voto, 
Ben si gran corteſia queſta gli pare, 
Che non ha avuto, e non avra mai pare. 


XXXIX. 

E conoſcĩutol per Ruggier, non ſolo 
Non ſcema il ben, che gli voleva pria, 
Ma si l' accreſce, che non men del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier patia. 
Per queſto, e per moſtrarſi, che ſigliuolo 
D' Imperatot meritamente ſia, | 
Non vual, ſe ben nel reſto a Ruggier cede, 
Che in corteſia gli metts innanzi il piede. 


XL. 

E dice: Se quel di, Ruggier, ch' offeſo 
Fu il Campo mio dal valor tuo ſtupendo, 
Ancor ch'io t'avea in odio, aveſſi inteſo, 
Che tu foſſi Ruggier, come ora intendo, - 
Cos la tua virtù m*avrebbe preſo, 

Come fece anco allor non jo ſapendo; 
E cosi ſpinto dal cor I odio, e toſto 
Queſto amor, ch io ti porto, v avria poſto. 


x Pare, verb. from parere: icamente for 
pari, add, uguale, OF EN 
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XLL; * 

Che prima il nome di Ruggiero odiaſſi, 

Ch'io ſapeſſi, che tu ſoſſi Ruggiero, 10 
Non dz ma ch' er più innanzi paſi 
L' odio, ch io tebbi, t eſea del penſiero. 
E ſe quando di carcere io ti traſh, 
N' aveſſi, come or n' ha, ſaputo il vero, 
Il medeſimo avrei fatto anco allora, 
Ch'a beneficio tuo ſon per far ora. 


E ſe allor volentier fatto I avrei, 1 Wl 


Ch'io non t'era, come or ſono, obbligato, 
Quant' or piu farlo debbo, che ſarei 

Non lo facendo, il pit d' ogn'altro ingrato 
Poi che negando il tuo voler, ti ſei 
Privo d' ogni tuo bene, e a me Phai dato? 

Ma te lo rendo; e pid conteato ſono * 
Renderlo a te, ch' aver io avuto il dono. ) 


XLII. 

Molto pid a te, chꝰ a me, coſtei convienſi, 
La qual, bench' io per gli ſuoi meriti ami, 
Non è pero, s' altri I ava, ch'io penſi 
Come tu, al viver mio romper gli ſtami ©, - 
Non vo'che la tua morte mi diſpenſi, 
Che poſſa, ſciolto chꝰ ella avra i legami, 
Che ſon del matrimonio ora fra voi, 
Per legittima moglie averla io po. 


ami, figuratamente per qualfivoglia 
vita, 


forte di klo, if lber d 
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XLIV. 

Non che di lei, ma reſtar privo voglio 
Di cid e' ho al mondo, e della vita appreſſo, 
Prima che $'oda mai, ch*abbia cordoglio 
Per mia cagion tal Cavaliero oppreſſo. 
Della tua diflidenza ben mi doglio, 
Che tu, che puoi non men che di te ſteſſo 
Di me diſpor, più toſto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere ajuto. 


XLV. 
Quelte parole, 00 altos foggiangendh, |. 


Che tutte ſaria lungo a riferire, . 

E ſempre le ragion redarguendo, 
Che in contrario Ruggier gli potea dire, 
Fe tanto ch'alfin diſſe: Io mi ti rendo, 
E contento ſarò di non morire, | 
Ma quando ti ſciorrd Pobbligo mai, 
Che due volte la vita dato m*hai ? 


XLVI. 
Cibo ſoave, e prezioſo vino 

Meliſſa ivi portar fece in un tratto; - 

E confortò Ruggier, ch'era vicino 

Non s' ajutando, a rimaner disſatto. 
Sentito in queſto tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v' era accorſo rattoO. 
Leon pigliar dagli ſcudieri ſuoi 
Lo fe, e ſellare, ed a Ruggier dar poĩj; 
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; XLVII. 

Il qual con gran fatica, 'ancor chꝰ ajuto 
Aveſſe da Leon, ſopra vi falſe. of 
Cos quel vigor manco era venuto, IS 
Che pochi giorni innanzi in modo valſe, 
Che vincer tutto un Campo avea potato, 
E far quel, che fe poi con Parme falſe. 
Quindi partiti giunſer, che pid via 
Non fer di mezza lega, a una Badia: 


XLVII. 

Ove poſaro il reſto di quel giorno, 
E Valtro appreſſo, e Paltro tutto intero, 
Tanto, che'l Cavalier dal Liocorno 11 2 
Tornato fu nel ſuo vigor primiero. 13 
Poi con Meliſſa, e con Leon ritorno 
Alla Citta Real fece Ruggiero, 
E vi trovò, che la paſſata ſera 
L' ambaſceria de* Bulgari giunt'era ; 


XLIX. 

Che quella nazion, la qual $*ayea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo 
Mandava queſti ſuoi, che ſi credea ttt | 
D' averlo in Francia appreſſo al Magno Carlo, | 
Perche giurargli fedeltà volea, | 
E dar di ſe dominio, e coronarlo: 
Lo ſcudier di Ruggier, che fi ritrova 
Con queſta gente, ha di lui dato nuova: 


3 . CANTO 
1 


Della battaglia ha detto, che in favore 
De Bulgari a Belgrado egli avea fatta, 
Ove Leon col padre Imperatore 
Vinto, e ſua gente avea morta, e diaſatta; 
E per queſto l' avean fatto Signore, 
Meſſo da parte ogni uomo di ſua ſchiatta ; 
E come a Novengrado era poi ſtato 
Preſo da Ungiardo, e a Teodora dato; 


LI. 

E che venuta era la nuova certa, 
Che'l ſuo guardian 3 era trovato ucciſo, 
E lui fuggito, e la prigione aperta : 

Che poi ne folle, non vera altro avviſo. 
Entrd Ruggier per via molto coperta 
Nella Città, ne fu veduto in viſo. 
| In — e compagno 
Leone appreſentoſſi a Carlo Magno. 


LII. 

S' appreſentd Ruggier con I Augel & oro, 
Che nel campo vermiglio avea due teſte; 
E come diſegnato era fra loro, 
Con le medeſme inſegne, e ſopravveſte, 
Che, come dianzi nella pugna foro v, 
Eran tagliate ancor, forate, e peſte; 
Si che toſto per quel fu conoſciuto, 
Ch' avea con Bradamante combattuto. 


Foro, furbno. 
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LIII. 
Con rieche veſti, e regalmente ornato 

Leon ſenz arme a par con lui venia, 

E dinanzi, e di dietro, e d' ogni lato 

Avea onorata, e degna compagnia. 

A Carlo $'inchind, che gii levato 

de gli era incontra; e avendo tuttavia 

Ruggier per man, 1 11 

Ognuno avea le luci, cosi difle. | 


LIV. 

Queſto il buon Cavaliers, il qual diſeſo 
S'e dal naſcer del giorno al giorno eftinto; 
E poi che Bradamante o morto, o prefo, 

O fuor non ha dello fleccato ſpinto, 
Magnanimo Signor, fe bene intefo 
Ha il voſtro bando, è certo & aver vinto, 

E d' aver lei per moglic guadugnata; 

E cosi viene, accid che gli ſia data. 

LV. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando, nom v'ha altr uom da far diſegno, 
Se fi ha da meritarla per valore, 1 
Qual Cavahier pid di coſtui n"e degno ? 

S' aver la dee, chi pit le porta amore, 
Non è chi'l palſi, o ch*arrivi al ſuv ſegno. 
Ed è qui preſto contra a chi goppone 

Per difender con Parme ſua ragione. 
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Carlo, e tutta la Corte ſlupefatta 
Queſto udendo reſtò, ch*avea creduto, 
Che Leon la battaglia aveſſe ſatta, 
Non queſto Cavalier non conoſciuto. 
Marfiſa, che con gli altri quivi tratta 
Si era ad udire, e ch'appena potuto 
Avea tacer ſin che Leon finiſſe 
II ſuo parlar, fi fece innanzi, e diſſe: 


LVII. 
Poi che non c'e Ruggier, che la conteſa 
Della moglier fra ſe, e coſtui diſcioglia, 
Accid per mancamento di diſeſa 
Cos ſenza rumor non ſe gli toglia, 
Io, che gli ſon forella, queſta impreſa 
Piglio contra ciaſcun, ſia chi fi voglia, 
Che dica aver ragione in Bradamante, 
O di merto a Ruggiero andare innante. 


LVIII. 

E con tant' ira, e tanto ſdegno eſpreſſe 
Queſto parlar, che molti ebber ſoſpetto, 
Che ſenza attender Carlo, che le deſſe 
Campo, ella aveſſe a far quivi I effetto. 
Or non parve a Leon, che più doveſſe 
Ruggier celarſi, e gli cavò Pelmetto, 

E rivolto a Marfiſa: Ecco lui pronto 
A rendervi di ſe (diſſe) buon conto. 
J | 


QUARANTESIMOSESTO, 
LIX. 


Quale il canuto Egeo * rimaſe, quando 
Si fu alla menſa ſcelerata accorto, 


Che quello era il ſuo ſiglio, al quale, tanie 


L' iniqua moglie, avea il veneno porto; 
E poco più, che ſoſſe ito indugiando 
Di conoſcer la ſpada, Iavria morto, 
Tal fu Marfiſa, quando il Cavaliero, 
Ch odiato avea, conobbe eſſer Ruggiero: 


LX. 

E corſe ſenza indugio ad abbracciarlo, 
Ne diſpiccar ſe gli ſapea dal collo. | 
Rinaldo, Oclando, e di lor prima Carlo 
Di qua, e di la con grand' amor baciollo. 
Ne Dudon, ne Olivier d' accarezzarlo, 
Ne'l Re Sobrin ſi pud veder ſatollo: 
Dei Paladini, e dei Baron neſſuno 
Di far feſta a Ruggier reſtò digiuno. 

LXI. 

Leone, il qual ſapea molto ben dire, 
Finiti che fi fur gli abbracciamenti, * 
Cominciò innanzi a Carlo a riſerire, 
Udendo tutti quei, ch'eran' preſenti, 
Come la gagliardia, come I ardire TIF. 
(Ancor che con gran danno di ſue genti 
Di Ruggier, :ch' a Belgrado avea veduto, 

Pia d' ogni offeſa avea di ſe potuto. { {21 


4 Quale il canuto Egeo, &c. 


ha had an intrigue with Etra 
"om her, if ſhe ſhould be brou tb 2 
 &nd him to Athens, with a ſword, which be 


her. Theſeus being born, and, having * 2 de · 
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Si ch' eſſendo dipoi preſo, e condatto 
A colei, ch' ogni ftrazio n'avria fatto, 
Di prigione egli, mal grado di tutto 
Il parentado ſuo, l' aveva tratto; | 
E come il buon Ruggier, per render frutto, - 
E mercede a Leon del ſuo riſcatto, 
Fe l' alta corteſia, che ſempre a quante 


Ne furo, o ſaran-mai, paſſerà innante. 


LXIII. 

E ſeguendo narrò di punto in punto 
Cid che per lui fatto Ruggiero avea; 
E come poi da gran dolor compunto, 
Che di laſciar la moglie · gli premea, 
S'era diſpoſto di morire, e giunto 
V*era vicin, ſe non fi ſoccorrea 
E con sl dolci affetti il tutto eſpreſſe, F 
Che quivi occhio non fu, ch aſciutto ſteſſe. 


LXIV. 
Rivolſe pol con si efficaci preghi 
Le ſue parole all'oftinato Amone, 
Che non ſol, che lo mova, che lo pieghi, 
Che lo faccia mutar d' opinione, 
Ma fa, ch'egli in perſona andar non negli 
A ſupplicar Ruggier, che gli perdone*, - 
E per padre, e per ſuocero I accette ; 
E cosi Bradamante gli promette; 


s being perſuaded be th pron 
SY * the p 
offered to him, the ther — — 


ſword, and s for his — 
r Perdone for perdoni: — tor accetti. 


ſward, went unknown to Athens to his father. 
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| LXV. 

A cui 1a, dove della vita in forſe 
Piangea i ſuoi caſi in camera ſegreta, 
Con lieti gridi in molta fretta corſe 
Per più d'un meſſo la novella lieta; 
Onde il ſangue, ch al cor, quando lo morſe 
Prima il dolor, fu tratto dalla pieta; 
A queſto annunzio il laſcid ſolo in guiſa, 
Che quaſi il gaudio ha la Donzella ucciſa. 


LXVI. 

Ella riman d' ogni vigor si vota, 
Che di tenerſi in pie non ha balia, 
Benche di quella forza, ch' eſſer nota 
Vi debbe, e di quel grande animo ſia: 
Non pit di lei chi a ceppo, a laccio, a ruota 
Sia condannato, © ad altra morte ria, 
E che gia agli occhi abbia la benda negra, 
Gridar ſentendo, grazia, fi rallegra. 

LXVII. 

Si rallegra Mongrana, e Chiaramonte, 
Di nuovo nodo i due raggiunti rami: 
Altrettanto fi duol Gano col Conte 
Anſelmo, e con Falcon, Gini, e Ginami 
Ma pur coprendo ſotto un'altra fronte 


Van lor penſieri invidioſi, e gramiz 
E occaſione attendon di vendetta, 


Come la volpe al varco il lepre aſpetta. 


s $i duol Gano, &c. Thele were ancient — 
Charlemain, Orlando and Rinaldo. 
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LXVII. 


Oltre che già Rinaldo, e Orlando ueciſo 
Molti in più volte avean di quei Malvagi, 
Benche l' ingiurie fur con ſaggio avviſo 
Dal Re acchetate, ed i comun diſagi, 
Avea di nuovo lor levato il riſo 
L' ucciſo Pinabello, e Bertolagi: 

Ma pur la fellonia tenean coperta, 
Diſſimulando aver la coſa certa. 


LXIX. 


Gli Ambaſciatori Bulgari, che in Corte 
Di Carlo eran venuti (come ho detto) 
Con ſpeme di trovare il Guerrier forte 
Del Liocorno al Regno loro eletto, 
Sentendol quivi, chiamar * buona ſorte 
La lor, che dato avea alla ſpeme effetto; 
E riverenti ai pie ſe gli gittaro, 5 
E che tornaſſe in Bulgheria il pregaro; 


LXX. 


Ove in Adrianopoli ſervato 
Gli era lo ſcettro, e la real corona; 
Ma venga egli a difenderſi lo ſtato, 
Ch'a danni lor di nuovo ſi ragiona, 
Che piùò numer di gente apparecchiato 
Ha Coſtantino, e torna anco in perſona; 
Ed effi, ſe'l ſuo Re ponno aver ſeco, 
Speran di torre a lui 'Imperio Greco, 


r Chiamar, chiamarono : gittaro, gittarono: pregaro, 
pregarono. | 
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Ruggiero accettd il Regno, e non conteſe 


Ai preghi loro, e in Bulgheria promeſſe 
Di ritrovarſi dapo il terzo meſe, | 
Quando Fortuna altro di lui non ſeſſe v. 
Leone Auguſto, che la coſa inteſe, 

Diſſe a Ruggier, ch'alla ſua fede ſteſſe; 


Che, poi ch'egli de Bulgari ha il domino, 


La pace è tra lor fatta, e Coſtantino. 


LXXII. 

Ne da partir di Francia $'avra in fretta 
Per efler Capitan delle ſue ſquadre ; 
Che d' ogni terra, ch' abbiano ſoggetta, 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtù, che di Ruggier ſia detta, 
Ch'a mover si l' ambizioſa madre 
Di Bradamante, e far che'l genero ami, 
Vaglia, come ora udir, che Re ſi chiami. 


LXXIII. 


Fanſi le nozze ſp'endide, e Reali, 
Convenienti a chi cura ne piglia. 
Carlo ne piglia cura, e le fa, quali 
Farebbe maritando una ſua figlia. 
I merti della Donna erano tali, 
Oltre a quelli di tutta ſua famiglia, 


Ch'a quel Signor non parria uſcir del ſegno, 


Se ſpendeſſe per lei mezzo il ſuo Regno. 


» Feſſe for faceſſe. Voce di Dante. 
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LXXIV. 


Libera corte fa bandire intorno, 
Ove ſicuro ognun poſſa venire; 
E campo franco finꝰ al nono giorno 
Concede a chi conteſe ha da partire . 
Fe alla campagna Papparato adorno 
Di rami inteſti, e di bei fiori ordire ; 
D'oro, e di ſeta poi tanto giocondo, 
Che'l pin bel luogo mai non fu nel mondo. 


LXXV. 

Dentro a Parigi non ſariano ſtate 
L' innumerabil genti peregrine, 
Povere, e ricche, e d' ogni qualitate, 
Che v' eran Greche, Barbare, e Latine. 
Tanti Signori, e ambaſcerie mandate 
Di tutto'l Mondo, non aveano fine. 
Erano in padiglion, tende, e fraſcati v, 
Con gran comodita tutti alloggiati. 


LXXVI. 


Con eccellente, e ſingolare ornato 
La notte innanzi avea Meliſſa Maga 
Il maritale albergo apparecchiato, 

Di ch' era ſtata gia gran tempo vaga. 
Gia molto tempo innanzi deſiato 
Queſta copula avea quella preſaga; 
Dell“ avvenir preſaga, ſapea quanta 
Bontade uſcir dovea dalla lor pianta. 


x Partire conteſe; decidere, finire. 
Y Fraſcato, coperta di rami colle Tue fraſche. 
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LXXVII. 

Poſto avea il genial letto ſecondo 
In mezzo un padiglione, ampio, e capace, 
II più ricco, il pid ornato, il pid giocondo, 
Che gia mai foſſe o per guerra, o per pace, 
O prima, o dopo teſo in tutto il mondo; 
E tolto ella I avea dal lito Trace; | 
L'avea di ſopra a Coſtantin levato, 
Ch'a diporto ſul mar s' era attendato. 


LXXVIIL 
Meliſſa di conſenſo di Leone, 
O pit toſto per dargli meraviglia, 
E moſtrargli dell arte paragone, 
Ch' al gran verme * infernal mette la briglia, 
E che di lui, come a lei par, diſpone, 
E della a Dio nemica empia famiglia, 
Fe da Conſtantinopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai meſſi Stigi, 
LXXIX, 
Di ſopra a Coſtantin, ch'avea l' Impero 
Di Grecia, lo levd da mezzo giorno, 
Con le corde, e col fuſto, e con Vintero 
Guernimento, \ch'avea dentro, e d' intorno; 
Lo fe portar per Paria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece al adorno. 
Poi finite le nozze, anco tornollo 
Miracoloſamente onde levollo. 


> Verme infernal, Demonio. 


' 
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Eran degli anni appreſſo che due milia, 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 
Una Donzella della Terra d' Ilia *, 
Ch' avea il furor profetico congiunto. 
Con ſtudio di gran tempo, e con vigilia 
Lo fece di ſua man di tutto punto, 
Caſſandra fu nomata b; ed al fratello 
Inclito Ettor fece un bel don di quello. 


LXXXI. 


Il più corteſe Cavalier, che mai 
Dovea del ceppo uſcir del ſuo germano, 
(Benchè ſapea dalla radice aſſai, 
Che quel per molti rami era lontano) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D' oro, e di varia ſeta di ſua mano. 
L' ebbe, mentre che viſſe, Ettorre in preglo 
Per chi lo fece, e pel lavoro egregio. 


LXXXII. 


Ma poi ch' a tradimento ebbe la morte, 
E fu'l popol Trojan da' Greci afflitto, 
Che Sinon falſo aperſe lor le porte, 
E peggio ſeguito, che non & ſcritto, 
Menelao ebbe il padiglione in ſorte, 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al Re Proteo lo laſciò, fe volſe 
La moglie aver, che quivi egli gli tolſe. 


2 Ilia, Troia. | 7 

b Caſſandra fu nomata, &c. This wonderful tent, 
being the work of Caſſandra, was given by her to Hector 
her brother. Hector being ſlain, it came into Menelaus' 
hands, who gave it to Protheus king of Egypt, as a ran- 
ſom for Helen, conſequently Cleopatre came in the poſ- 
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Elena nominata era colei, 
Per cui lo padiglione a Proteo diede, 
Che poi ſucceſſe in man de' Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne ſu erede. 
Dalle genti d' Agrippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio © fu con altre prede; 
In man d'Auguſto, e di Tiberio venne, 
E in Roma ſino a Coſtantin fi tenne; 


LXXXIV. 


Quel Coſtantin, di cui doler fi debbe 
La bella Italia, fin che giri il Cielo, 
Coſtantin, poi che'l Tevere gl increbbe, 
Porto in Bizanzio il prezioſo velo. 

Da un' altro Coſtantin Meliſſa l' ebbg. 
Oro le corde, avorio era lo ſtelo, 
Tutto trapunto con figure belle 

Più che mai con pennel faceſſe Apelle. 


LXXXV. 
Quivi le Grazie in abito giocondo 

Una Regina 4 ajutavano al parto. 

Si bello infante n' apparia, che'l Mondo 
Non ebbe un tal dal ſecol primo al quarto. 
Vedeaſi Giove, e Mercurio facondo, 
Venere, e Marte, che Paveano ſparto 
A man piene, e ſpargean d' eterei fiori, 
Di dolce ambroſia, e di celeſti odori. 


ſeſſion of it; but after the defeat of Antonius by Au- 
guſtus, Conſtantinus afterwards poſſeſſed it, who carried 
it to Conſtantinople, from whom Meliſſa obtained it. 
© Nel mar Leucadio: parte del mare Jonio, dove ſeguj 
la rotta di Antonio, e patra. | 
cc4 
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Ippolito diceva una ſerittura 
Sopra le faſce in lettere minute: 
In età poi più ferma la Ventura 
L' avea per mano, e innanzi era Virtute. 
Moſtrava nove genti la pittura 
Con veſte, e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino * 
Erano al padre il tenero bambino. 


LXXXVII, 
Da Ercole partirſi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora, 


E venir ſul Danubio, ove Ja gente 

Corre a vederlo, e come un Dio I adora. 
Vedeſi il Re degli Ungari prudente, 
Che'! maturo ſapere ammira, e onora 


In non matura eta, tenera, e molle, 
E ſopra tutti i ſuoi Baron Veſtolle, 


LXXXVII. 

V*'e, che negl infantili, e teneri anni 
Lo ſcettro di Strigonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo ſe gli vede a. panni f, 
Sia nel palagio, ſia nel padiglionez 
O contra Turchi, o contra gli Alemanni, 
Quel Re poſſente faccia eſpedizione, 
Ippolito gli è appreſſo, e ſiſo attende 
A' magnanimi geſti, e virtù apprende. 


4 Una Regina, &c. Hi of Eſte, the of 


Arioſto, was the end of l firſt duke of Ferrara, 
and of Leonora of Arragon, daughter of Ferdinando 
king of Naples, to whom Lives the title of queen 
Da parte di Corvino. theus Corvinus in of 


Hungary, having married Beatrice ſiſter of Leonora, and 
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LXXXIX. 

Quivi ſi vede, come il fior diſpenſi 
De ſuoi primi anni in diſciplina, ed arte. 
Fuſco gli è appreſſo t, che gli occulti ſenſi 
Chiari gli eſpone dell' antiche carte. | 
Queſto ſchivar, queſto ſeguir convienſi, 
Se immortal brami, e glorioſo farte, 

Par che gli dica; cosi avea ben finti 
I geſti lor, chi gia gli avea dipinti. 


XC. 

Poi Cardinale appar, ma giovanetto 
Sedere in Vaticano a Conciſtoro; 
E con facondia aprir Valto intelletto, 
E far di ſe ſtupir tutto quel Coro. 
Qual fia dunque coſtui d' età perfetto ? 
(Parean con meraviglia dir tra loro) 
O ſe di Pietro mai gli tocca il manta, 
Che fortunata eti, che ſecol ſanto! 


XCI. 

In altra parte i liberali ſpaſſi 
Erano, e i giochi del Giovane illuſtre. 
Or gli orſi affronta ſu gli alpini ſaſſi; 
Ora i cinghiali in valle ima, e paluſtre; 
Or ſu un gianetto par che*| vento paſſi, 
Seguendo o caprio, o cerva moltiluſtre ®; 
Che giunta par che bipartita cada 
In parti uguali a un fol colpo di ſpada. 


remaining childleſs, ſent for 
time, on account of his great 

biſhop of Strigoniaz but Hi —— — 
Beatrice married to Lodovico Sforza duke of Milan, who 
hearing of his great virtues, promoted him to the biſhop- 
ric of Milan, after which — was created Cardinal. He 


„who in a ſhort 
ties, was choſen arch- 
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Di Filoſofi- altrove, e di Poeti 
Si vede in mezzo un' onorata ſquadra. 
Quel gli dipinge il corſo de' Pianeti, 
Queſti la terra, quello il Ciel gli ſquadra. 
Queſti meſte elegie, quel verſi lieti, - 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra. 
Muſici aſcolta, e vatj ſuoni altrove; 
Nè ſenza ſomma grazia un paſſo move. 


XCllI. 

In queſta prima parte era dipinta 
Del ſublime Gai zon la puerizia. 
Caſſandra l' a! tra avea tutta diſtinta 
Vi geſti di prudenza, di giuſtizi:, 

Di valor, dr modeſtia, e della quinta !, 
Che tien con lor ſtrettiſſima amicizia, 
Dieo della virtu, che dona, e ſpende; 
Delle quai tutto illuminato ſplende. 


XCIV. 


In queſta parte i] Giovane fi vede 
Col Duca sfortunato deg! Inſubri, 
Ch' ora in pace a conſiglio con lui ſiede, 
Ora armato con lui ſpiega i Colubri; 
E ſempre. par d' una medeima fede, 
O ne*felici tempi, o nei lugubri. 
Nella fuga lo ſegue, e lo conforta 
Nell“ aſſlizion, gli è nel periglio ſcorta. 


twice delivered bis country from flavery. Firſt when he 

deteated the Venctian fleet, and ſecondly when he diſ- 

covered the conſpiracy, in Which his relations had en- 
nſt his brother the duke of Ferrara. 


aged agai 
NE Se ae a panni: ſempre gli ſta appreſſo. 
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Si vede altrove a gran penſieri intento 

Per ſalute d'Alfonſo, e di Ferrara, 

Che va cercando per ſtrano argomento, 
E trova, e fa veder per coſa chiara, 

Al giuſtiſſimo frate i] tradimento, 

Che gli uſa Ja famiglia ſua più cara; 

E per queſto fi fa del nome erede, 

Che Roma a Ciceron & libera dicde. 


XCVI. 


Vedeſi altrove in arme rilucente, 
Ch' ad ajutar la Chieſa in fretta corre; 
E con tumultuaria, e poca gente > 
A un'eſercito inſtrutto ſi va opporre ; 
E ſolo il ritrovarſi egli preſente 
Tanto agli Ecclefiaſtici ſoccorre, 
Che'l ſoco eſtingue pria, ch'arder comince i, 
Si che può dir, che viene, e vede, e vince. 


XCVII, 

Vedeſi altrove dalla patria riva 
Pugnare incontra la piu forte arinata, 
Che contra Turchi, a contra gente Argiva 
Da' Veneziani mai foſſe mandata. 
La rompe, e vince, ed al fratel cattiva 
Con la gran preda I ha tutta donata; 
Ne per ſe vede altro ſerharſi lui, 
Che I onor fol, che non può dare altrui. 


* Fuſco gli & appreſſo, Fuſco was the firſt tutor of 
' ® Gianetto, Cavallo di Spagna. | 

> Moltiluſtre, di moltianni. fl 
1 E della quinta, i. e. la Caritg. if 
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XCVIII. 

Le Donne, e i Cavalier mirano ſiſi, 
Senza trarne coſtrutto, le figure, 
Perchè non hanno appreſſo chi gli avviſi, 
Che tutte quelle ſien coſe future. 
Prendon piacere a riguardare i viſt 
Belli, e ben fatti, e legger le ſcritture ; 
Sol Bradamante da Meliſſa inſtrutta 
Gode tra fe, che ſa Viſtoria tutta. 


XCIX. 

Ruggiero, ancor ch'a par di Bradamante 
Non ne ſia dotto, pur gli torna a mente, 
Che fra i nipoti ſuoi gli ſolea Atlante, 
Commendar queſto Ippolito ſovente. 
Chi potria in verſi a pieno dir le tante 
Corteſie, che fa Carlo ad ogni gente? 
Di varj giochi e ſempre feſta grande, 
E la menſa ognor piena di vivande. 

| C. 

Vedeſi quivi chi & buon Cavaliero; 
Che vi ſon mille lance il giorno rotte. 
Fanſi battaglie a piedi, ed a deſtriero, 
Altre accoppiate, altre confuſe in frotte. 
Piu degli altri valor moſtra Ruggiero, | 
Che vince ſempre, e gioſtra il di, e la notte; 
E cosi in danza, in lotta, ed in ogni opra 
Sempre con molto onor reſta di ſopra. 


* Che Roma a Ciceron, &c. Cicero obtained the ap- 
pellation of father of his country, becauſe he delivered 
the republic from the conſpiracy of Catiline. 

: Comincie for cominci. 
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Cl. 


L' ultimo di, nell' ora, che*l ſolenne 
Convito era a gran ſeſta incominciato, 
Che Carlo · a man ſiniſtra Ruggier tenne, 
E Bradamante avea dal deſtro lato, 

Di verſo la campagna in fretta venne 
Contra le menſe un Cavaliero armato, 
Tutto coperto egli, e' deſtrier di nero, 
Di gran perſona, e di ſembiante altero. 


ClI. 

Queſt'era il Re d' Algier, che pet lo ſcorno, 
Che gli fe ſopra il ponte la Donxella, 
Giurato avea di non porſi arme intorno, 
Ne ftringer ſpada, ne montare in (ella, 
Fin che non foſſe un'anno, un meſe v, e un giorno 
Stato, come Eremita, entro una cella. 
Cos a quel tempo ſolean per ſe ſteſſi 
Punirſi i Cavalier di tali ecceſi. 


CIII. 

Se ben di Carlo in queſto mezzo inteſe, 
E del Re ſuo Signore ogni ſucceſſo, 
Per non diſdirſi non più l' arme preſe, 
Che ſe non perteneſſe il fatto ad eſſo. 
Ma poi che tutto anno, e tutto'l meſe 
Vede finito, e tutto'l giorno appreſſo, 
Con nuove arme, e cavallo, e ſpada, e lancia 
Alla Corte or ne vien quivi di Francia. 


m Un anno, un meſe, &c. It was an ancient cuſtom 
of the knights errant, when they had been conquered in 
ſingle conflict, to abſtain from bearing arms for ſuch a 
ſpace of time in token of their diſgrace. 
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CIV. 


Senza ſmontar, ſenza. chinar la teſta, 
E ſenza ſegno alcun di riverenza, 
Moftra Carlo ſprezzar con la ſua geſta, 
E di tanti Signor alta preſenza. 
Meraviglioſo, e attonito ognun reſta, 
Che ſi pigli coſtui tanta licenza. 
Laſciano i cibi, e laſcian le parole, 
Per aſcoltar cio, che'l Guerrier dir vuole. 


CV. 


Poi che fu a Carlo, ed a Ruggiero a fronte, 
Con alta voce, ed orgoglioſo grido, 
Son (diſſe) il Re di Sarza Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia $fido 
E qui ti vo', prima che'] Sol tramonte o, 
Provar, ch'al tuo Signor ſei ſtato infido; + 
E che non merti (che ſei traditore) 
Fra queſti Cavalieri alcuno onore. 


CVI. 


Bench? tua fellonia fi vegga aperta, 
Perchè eſſendo Criſtian non puoi negarla, 
Pur per faria apparere anco piu certa, 

In queſto campo vengoti a provarla; 

E fe perſona hai qui, che faccia offerta 

Di combatter per te, voglio accettarla, 

Se non baſta una, quattro, e ſei n'accetto, 
E a tutte manterrò quel, ch' io t'ho detto. 


a Tramont- for tramonti. 
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Cu. 

Ruggiero a quel parlar ritto levoſſe, 
E con licenza, riſpoſe, di Carlo, 
Che mentiva egli, e qualunque altro foſle, 
Che traditor voleſſe nomĩnarlo; 
Che ſempre col ſuo Re cosi portoſſe, 
Che giuſtamente alcun non può biaſmarlo; 
E ch'era apparecchiato a ſoſtenere, 
Che verſo lui ſè ſempre il ſao dovere. 


CVIII. 


E ch' a difender la ſua cauſa era atto, 
Senza torre in ajuto ſuo veruno; 
E che ſperava di moſtrargli in fatto, 
Ch'aſſai n' avrebbe, e forſe troppo d' uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marcheſe, e' figlio bianco, e' bruno, 
Dudon, Marfiſa, contra il Pagan hero 
S' eran per la difeſa di Ruggiero: 


CIX. 

Moſtran do, ch'efſendo egli nuovo ſpoſa, 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier riſpoſe lor: State in ripoſo, 

Che per me foran queſte ſcuſe ſozze. 

L' arme, che tolſe al Tartaro famoſo, 
Vennero, e fur tutte le lunghe mozze „. 

Gli ſproni il Conte Orlando a Ruggier ſerials; 
E Carlo al fianco la ſpada gli cinſe. 


o E fur tutte le lunghe mozze, i. e. tutti gl'indugi 
furono troncati. | * 
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Bradamante, e Marfiſa la corazza 
Poſta gli aveano, e tutto Paltro arneſe. 
Tenne Aſtolſo il deſtrier di buona razza; 
Tenne la ſtaffa il figlio del Daneſe. 
Feron d' intorno far ſubito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marcheſe; 


Cacciaro in fretta ognun dello m— 
A tai biſogni ſempre apparecchiato. 


CXI, 


Donne, e Donzelle con pallida faccia 
Timide, a guiſa di colombe, ſtanno, 
Che da'granoſi paſchi ai nidi caccia 
Rabbia de' venti, che fremendo vanno 
Con tuoni, e lampi, e' nero aer minaccia 
Grandine, e pioggia, e a' campi ſtrage, e danno: 
Timide ſtanno per Ruggier, che male , 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 


CXII. 

Cos a tutta la plebe, e alla più parte 
Dei Cavalieri, e de' Baron parea, 
Che di memoria ancor lor non fi parte 
Quel, che in Parigi il Pagan fatto avea, 
Che ſolo a ferro, e a foco una gran parte 
N' avea diſtrutta, e ancor vi rimanea, 
E rimarra per molti giorni il ſegno; 
Nè maggior danno altronde ebbe quel Regno. 
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CXIII. | 
Tremava, pit ch' a tutti gli altri, il core 

A Bradamante; non ch' ella credeſſe, 
Che'l Saracin di forza, e di valore, 
Che vien dal cor, più di Ruggier poteſſe; 
Ne che ragion, che ſpeſſo di onore 
A chi I ha ſeco, Rodomonte aveſle ; 
Pur ſtare ella non può ſenza ſoſpetto; 
Che di temere amando ha degno effetto. 


CXIV, 

O quanto volentier ſopra ſe tolta 
L' impreſa avria di quella pugna incerta ; 
Ancor che rimaner di vita ſciolta 
Per quella ſoſſe ſtata più che certa ! 
Aria eletto a morir più d' una volta, 
Se può pin d' una morte eſſer ſofferta, 
Pin toſto che patir, cheꝰ l ſuo conſorte 
Si poneſſe a pericol della morte. | 


_ CXV. 

Ma non fa ritrovar prego, che vaglia, 
Perche Ruggiero a lei Pimpreſa laſſi *. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con meſto viſo, e cor trepido ſtaſſi. 
Quinci Ruggier, quindi il Pagan ſi ſeaglia, 
E vengonſi a trovar coi ferri baſſi. 
Le lance all' incontrar parver di gelo, 
I tronchi, augelli a ſalir verſo il Cielo. 


* Laff from laſſare, o laſciare. 
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 CXVI, 

La lancia del Pagan, che venne a corre 
Lo ſcudo a mezzo, fe debole effetto ; 
Tanto I acciar, che pel famoſo Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andd allo ſcudo, e glielo paſsò netto, 
Tutto che ſoſſe appreſſo un palmo groflo, 
Dentro, e di ſuor d' acciaro, e in mezzo d' oſſo. 


CXVII. 

E, ſe non che la lancia non ſoſtenne 
Il grave ſcontro, e mancd al primo aſſalto, 
E rotta in ſchegge, e in tronchi, aver le penne 
Parve per Varia, tanto vold in alto, 
L' uſbergo apria (si furioſa venne) 
Se foſſe ſtato adamantino ſmalto, 
E finia la battaglia; ma fi roppe. 
Poſero in terra ambi i deftrier le groppe. 


CXVIII. 

Con briglia, e ſproni i Cavalieri inſtando, 
Riſalir feron ? ſubito i deftrieri ; 
E donde gittar l' aſte, preſo il brando 
Si tornaro a ferir crudeli, e fieri.. 
Di qua, di 1a con maeſtria girando 
Gli animoſi cavalli atti, e leggieri, 
Con le pungenti ſpade incominciaro 
A tentar, dove il ferro era pid raro. 


? Feron, fegcro: gittar, gittarono. 
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CXIX. 

Non ſi trovò lo ſcoglio del ſerpente, 
Che fu si duro, al petto Rodomonte, 
Ne di Nembrotte la ſpada tagliente, 
Ne'l ſolito elmo ebbe quel di alla fronte, 
Che I uſate arme, quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al poate, 
Laſciato avea ſoſpeſe ai ſacri marmi, 
Come di ſopra avervi detto parmi. 


| CXX, 

Egli avea un'altra afſai buona armatura, 
Non come era la prima gia perfetta ; 
Ma ne queſta, ne quella, ne pig dura 
A Baliſarda ſi ſarebbe retta, 
A cui non oſta incanto, ne fattura, 
Ne finezza d' acciar, ne tempra eletta. 
Ruggier di qua, di 1a $i ben lavora, | 
Ch'al Pagan l' arme in più d' un loco fora . 


CXX. 

Quando ſi vide in tante parti roſſe 
Il Pagan F arme, e non poter ſchivare, 
Che la più parte di quelle percoſſe 
Non gli andaſſe la carne à ritrovare, 
A maggior rabbia, a pid furor ſi moſſe, 
Ch' a mezzo il verno il tempeſtoſo mare. 
Getta lo ſcudo, e a tutto ſuo potere 
Sull'elmo di Ruggiero a due man fere . 


4 Fora, ſorare. : Fere, feriſce, ferire. 
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Con quella eſtrema forza, che percuote 
La macchina, che in Po ſta ſu due navi, 
E levata con uomini, e con ruote, 

Cader ſi laſcia ſulle aguzze travi, 

Fere il Pagan Ruggier, quanto più puote 
Con ambe man ſopra ogni peſo gravi. 
Giova l' elmo incantato, che ſenza eſſo 
Lui col cavallo avria in un colpo feſſo. 


CXXIII. 


Ruggiero ando due volte a capo chino, 
E per cadere e braccia, e gambe aperſe. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Che quel non abbia tempo a riaverſe. 
Poi vien col terzo ancor, ma il brando fino 
Si lungo martellar più non ſofferſe, 
Che volò in pezzi, ed al crudel Pagano 
Diſarmata laſciò di ſe la mano. 


CXXIV. 
| Rodomonte per queſto non s' arreſta, 
Ma s' avventa a Ruggier, che nulla ſente, 
In tal modo intronata avea la teſta, 
In tal modo offuſcata avea la mente: 
Ma ben dal ſonno il Saracin lo deſta; 
Gli cinge il collo col braccio poſſente, 
E con tal nodo, e tanta forza afferra, 
Che-dilVarcion lo ſvelle, e caccia in terra. 
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CXXV. 

Non fu in terra si toſto, che riſorſe 
Via pin che d' ira, di vergogna pieno; 
Perd che a Bradamante gli occhi torſe, 
E turbar vide il bel viſo ſereno. 
Ella al cader di lui rimaſe in forſe, 
E fu la vita ſua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar toſto quell' onta 
Stringe la ſpada, e col Pagan 8 affronta, 


CXXVI. 

Quel gli urta il deſtrier contra; na 
Lo ſcanſa accortamente, e ſi ritira; ; 
E nel paſſare, al fren piglia il deſtriero 
Con la man manca, e intorno lo 
E con la deſtra intanto al Cavaliero 
Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mirs 


E di due punte ſa ſentirgli angoſcia, 
L' una nel fianco, e Valtra nella coſeia. 


CXXVIL 

Rodomonte, che in mano ancor tenea 
Il pome, e l' elſa della ſpada rotta, 
Ruggier ſull'elmo in guiſa percotea, 
Che lo potea ſtordire-all altra'bottaz 
Ma Ruggier, ch'a ragion vincer dovea, 
Gli preſe il braccio, e tird tanto 
Aggiungendo alla deſtra  altra mano, 
Che fuor di ſella alfin traſſe il Pagano. 
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CXXVIII. 


Sua forza, o ſua deſtrezza vuol, che cada 
Il Pagan si, ch' a Ruggier reſti al pato. 
Vo' dir, che cadde in piè, che per la ſpada 
Ruggiero averne il meglio giudicaro. 
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da ſe, nè di accoſtarſi ha caro. 
Per lui non fa laſciar venirſi addoſſo 
Un corpo cos grande, e cosi groſſo. 


CXXIX. 

E infanguinargli pur tuttavia'l fianco 
Vede, e la coſcia, e l' altre ſue ferite. 
Spera, che venga a poco a poco manco 
Si, che alſin gli abbia a dar vinta la lite. 
L' elſa, el pome avea in mano il Pagan' anco, 
E con tutte fe forze inſieme unite | 
Da ſe ſcagliolli, e $i Ruggier percoſſe, 
Che ſtordito ne fa più che mai faſſe. 


C XXX. 

Nella guancia dell' elmo, e nella ſpalla 
Fu Ruggier colt; e si quel colpo ſento, 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa *, 

E ritto ſi ſoſtien difſicilmente. 

II Pagan vuole entrar, ma il pie gli falla, 
Che per la.cofcia offeſa era impotente ; 
E'1 volerſi affrettar pit del potere, 

Con un ginoochio in terra il fa cadere. 


* Traballa, traballare, ondeggiare, che fa chi non 
pud ſoſtenerſi in piede. g 


QUARANTESIMOSESTO. 423 


CXXXI. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande urto 
Lo percote nel petto, e nella faccia, 
E ſopra gli martella, e' tien $i curto, 
Che con la mano in terra anche lo caccia; 
Ma tanto fa il Pagan, ch'egli è riſurto. 
Si ſtringe con Ruggier $i, che I abbraccia. 
L' uno, e Valtro s' aggira, e ſcuote, e preme, 
Arte aggiungendo alle ſue forze eftreme. 


CXXXII. 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coſcia, e'l fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea deſtrezza, avea grande arte, 
Era alla lotta eſercitato molto: 
Sente il vantaggio ſuo, ne ſe ne parte; | 
E donde il ſangue uſcir vede più ſciolto, 
E dove più ferito il Pagan vede,, 
Pon braccia, e petto, e l' und, e 1'altro piede. 


CXXXIII. 
RNodomonte pien d' ira, e di diſpetto 
Ruggier nel collo e nelle ſpalle prende; 
Or lo tira, or lo ſpinge, or ſopra il petto 
Sollevato da terra lo ſoſpende; thy! 
Quinci, e quindi lo ruota , e lo tien ftretto, 
E per farlo cader molto contends. 
Ruggier ſta in ſe raccolto, e mette in opra 
Senno, e valor, per rimaner di ſopra. 


t Ruota, ruotare, raggirare, 
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CXXXIV, 

Tanto le preſe andd mutando il franco, 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinſe; 
Calcogli il petto ſul ſiniſtro fianco, 
E con tutta ſua forza ivi lo ſtrinſe. 
La gamba deftra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e all'altro attraverſogli, e ſpinſe ; 
E dalla terra in alto ſollevollo, 
E con la teſta in gia ſteſo tornollo. 


CXXXV 

Del capo, e della ſchiena Rodomonte ' © 
La terra impreſſe, e tal fu la percoſſa, 
Che delle piaghe ſue, come da fonte, 
Lungi andd il ſangue a far la terra roſſa. 
Ruggier, c' ha la fortuna per la fronte, 
Perchè levarſi il Saracin non pofla, ' + + 
L' una man col pugnal gli ha ſopra gli oechi, ' 
L'altra alla gola, e al ventre gli ha # ginocchi. 


CXXXVI, 
Come tal volta, ove fi cava I'oro 

Li tra' Pannonĩ o, o nelle mine Ibere, 
Se improvviſa ruina ſu coloro, 100 
Che vi conduſſe empia avarizia, ſere, 
Ne reſtano si oppreſſi, che pud il loro 
Spirto appena, onde uſcire, adito avere. 
Cos] fu il Saracin non meno oppteſſo 
Dal vincitor, toſto che in terra meſſo. 


v Li tra" Pannom : Il poeta intende le mine d'Unghe- 
ria: mine Ibere, 5 di Spagna cos} chiamate dal 
fiume Ebro. 
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CXXXVII. 
Alla viſta delVelmo gli appreſenta 

La punta del pugnal, ch' avea gia tratto; 

E che fi renda minacciando tenta, 

E di laſciarlo vivo gli fa pattoz + 

Ma quel, che di morir manco paventa, 

Che di moſtrar viltade a un minimo atto, 

Si torce, e ſcuote, e per por lui di ſotto 

Mette ogni ſuo vigor, ne gli fa motto. 


CXXXVIII. 

Come maſtin ſotto il feroce alano =, 
Che fiſſi i denti nella gola gli abbia, 
Molto s' affanna, e fi dibatte in vano 
Con occhi ardenti, e con ſpumoſe labbia, 
E non può uſcire al predator di mano, 
Che vince di vigor, non gia di rabbia, 
Cosi falla al Pagano ogni penſiero 
D' uſcir di ſotto al vincitor Ruggiero. 


CXXXIX. 
Pur ſi torce, e dibatte si, che viene 
Ad eſpedirſi col braccio migliore, 
E con la deſtra man, che*l pugnal tiene, 
Che traſſe anch'egli in quel contraſto fuore, 
Tenta ferir Ruggier ſotto le rene, 
Ma il Giovane s' accorſe dell' errore, 
In che potea cader per differire 
Di far quel'empio Saracin morire. 


x ]] feroce alano. Alano nome d' una ſpezie di cane 
grande, e valoroſo, che naſce in Inghilterra. 

Cosi falla al Pagano, &c. The poet concludes his 
moſt noble poem with the formidable combat between 
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CXL. 

E due, e tre volte nell orribil fronte 
(Alzando, più ch'alzar fi poſſa, il braccio) 
11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto naſcoſe, e ſi levo d'impaccio. 

Alle ſquallide ripe d'Acheronte 

Sciolta dal corpo, piu freddo che ghiaccio, 
Beſtemmiando fuggi I alma ſdegnoſa, 

Che fu $i altera al mondo, e si orgoglioſa. 


Rinaldo, and Rodomonte (who was the terror of all 
France) in which conflict Rodomonte after a long and 


obſtinate engagement fell with glory. 
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_ TAVOLA DI TUTTI 


I NOMI PRO PPR], 


E DI TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 
NEL FURIOSO. 


PER USO DEL QUARTO TOMO. 


I primo Numero dinota il Canto, il ſecondo la Stanza. 


Apomio, amante d'Argia novella. c. 43. Jr. 


AGRAMANTE manda molti dei ſuoi fuor de 


ripari. 36. 25. — Avuta nuova, che l' Africa 
. danneggiata da Nubi, fa raunar il conſiglio. 
38. 38. — Rimette con ſolenne ſacramento 
tutta la ſomma della guerra in Ruggiero. 38. 85. 
—— Rompe il patto, ed aſſalta Peſercito cri- 
ſtiano. 39. 6. — Vinto, fa tagliar i ponti del 
Rodano, e ſe ne fugge ſulle navi. 39. 71. — 
S'incontra nelarmata di Dudone. 39. 80, —— 
Con pochi appena ne ſcampa. 40. 8, — Ve- 
dendo la ruina di Biſerta fu per uceiderſi. 40. 
- 36, ——  Soſpinto per fortuna ad un Ifoletta. 
40. 44. —— Confortato da Gradaſlo, e da So- 
brino, manda a sfidar Orlando con altri due. 
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40. 54. —— Rifiuta il partito offertogli da 
Orlando. 41. 42. —— Combatte con Oliviero. 
41. 71- —— Combatte con Brandimarte. 41. 
ot. Ucciſo da Orlando. 42. 8. 

AMONE turba le nozze della figliuola Brada- 
mante con Ruggiero, dicendo averla promeſla 
2 Leone, 44. 36. — Infieme con Beatrice 
leva Bradamante dalla corte, e la manda a 
| Rocca forte. 44. 72. —— Prega Ruggiero, 
che Y accetti per ſuocero. 46. 64. | 
ANSELMO Dottone. novella. 43. 72. 
ARGIA. novella, 43. 87. 
ASTOLFO aſcende nel Paradiſo terreſtre, dove 
San Giovanni gli moſtra diverſe coſe, e gli da 
il ſenno d' Orlando, rinchiuſo in un' ampolla. 

38. 24. — Diſceſo dal Paradiſo ritorna la 
viſta al Prete Glanni : rinchiude il vento nell' 
utre, converte i ſaſſi in Cavalli, e poi ſcorre 

Africa con un eſercito di Nubiani. 38. 24. 

— Rompe gli Africani, feambia Bucifar con 

Dudone, e converſe le frondi in legni, il manda 

con grand' armata in Francia. 30. 21, —— 

Riſana Orlando della pazzia con — dell” 

ampolla. 30. 57. — Eſpugna Biſerta 

— Or ando. 40. 8 Dopo ia 

vittoria rimanda i Nubiani ne lori paeſi, ed 

i ſe ne torna in Francia. 44. 19. 
AILANTE dopo la morte, col ſuo ſpirto di 
parte la pugna di Ruggiero, e Marfiſa, mo- 

ttrando, come gli ſia ſorella. 36. 59. 

BARDINO balio di Brandimarte. 39. 40, — 
Pi nella morte di Brandimarte. 43. 168. 
BEATRICE Madre di Bradamante. 44. 72. 


{ #29 ) 


BRADAMANTE abbatte Marfiſa, e ſdegnata 
ſprona il cavallo contra Ruggiero, e poi rappa- 
cificata fi riduce con lui in ſuogo ſolitario, dove 
2 Marfiſa, di nuovo combatte 
con lei. 36. 20, —— Inſieme con Marfiſ: 

prende la terra di Marganorre, incrudelito con- 
tra il lor ſeſſo, dandolo in potere delle fue ne- 

+ miche, e ſtatuendovi nuove leggi. 27. 99, —— 
S' affligge della battaglia di ſuo fratello, e di 
Ruggiero. 38. ; 0. — Siegue Agramante per 

| ucciderlo. 29. 67. —— Manda una ſua came- 
riera a confortar Ruggiero. 44. 60. Chiede 
a Carlo, che niuno le ſia marito, che di lei non 
ſi moſtri più forte. 44. 70. Combatte con 
Ruggiero, credendoli ch'e' fuſſe Leone. 4. 71. 

| Data per moglie a Ruggiero. 46. 73. 

BRANDIMARTE E liberato da Aſtolfo con gli 
altri prigioni. 30. 33- —— Ritrova la ſua Fi- 
ordiligi. 39. 38. Intende la morte del pa- 
dre, ed e chiamato al regno, ma non vuol laſ- 
ciar Orlando, nella guerra Africana. 39. 62. 
— Solo d' un' ſalto fi getta in Biſerta. 40. 
25.— Eletto per compagno da Orlando 
nella ſingolar battaglia. 40. 58. —— Ueciſo 
da Gradaſſo. 41. 101. —— Seppellito da Or- 
lando con gran —5 47. 176. | 

BRANZARDO icerè d'Agramante in Biſerta. 


8. 35. | 
BUC RO dell' Algazera in Biſerta. 38. 35. 
. CARLO Imperatore eſce a m= i patti con 
Agramante. 38. 81. — Fa il bando a ri- 
chieſta di Bradamante. 45. 22. | 
CAVALLI di Aſtolfo ritornati ſaſſi. 44. 23. 
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DRUSILLA ſua novella. 37. $25 . 

DUDONE riſcattato da Aſtolfo. 39. 24 

-DUELLO di Rinaldo, e di Ruggiero. 38. 87. 

DUELLO fra Bradamante, e Ruggiero, creduto 
Leone. 45. 72. e OJ 

DUELLO tra Ruggiero, e Rodomonte. 46. 115. 

FIORDILIGI, e Bardino ritrovano Brandi marte. 
390. 38. Teme per la battaglia di Brandi- 
marte. 41. 33. — Dopo una doloroſa vita fe 
ne muore. 43. 185. | 

 GRADASSO ſpinto dalla fortuna. nell Ifola di 
Lipaduſa, ſopravvenendo Agramante, lo raceon- 
ſola, e in fine ſi diſpongono di combattere a 
corpo a corpo con Orlando, ed altri due. 40. 
46. Uccide Brandimarte. 41. 101. — 
E Ucciſo da Orlando. 42. 1171. 

LEONE innamorato del valor di Ruggiero, oc- 
cultamenta lo cava di prigione, e appreſſo fe lo 
tiene. 45. 46, —— Udito il bando di Carlo 
per acquiſtare Bradamante, induce Ruggiero a 
combattere in ſuo cambio, ed egli per V obbligo, 
che gli avea, prende la battaglia. 45; 53. —— 
Leone maravigliandoſi della gran corteſia di 
Ruggiero, gli cede Bradamante. 46. 21. 
Appreſenta a Carlo Magno Ruggiero, e Bra- 
damante per moglie gli è concefla. 46. 52. 

MALAGIGI informe Rinaldo del ſueceſſo d'An- 
gelica. 42. 34. 

MARFISA inſieme con Bradamante appreſenta- 
taſi a Carlo onorevolmente è battezzata. 38. 
10. a | | | 

MELISSA ſotto forma di Rodomonte diſturba 
le condizioni del duello tra Ruggiero, e Rinal- 


( 431 ') 
do, per il che ne ſegue la total rotta di Agra- 


mante. 39. 4. 

OLIVIERO liberato da Dudone. 39. 33. — 
All aſſalto di Biſerta. 40. 21. —— All' ab- 
battimento a tre, a tre nell' Iſola di Lipaduſa. 
41. 68. —— Allo ſcoglio dell' Eremita, che 
battezzo Ruggiero, e riſand lui. 43. 186. — 
In Francia con Orlando, Rinaldo, e gli altri. 

26. 

ORLANDO ritornato ſavio. 39: 60. — Uc- 
cide Agramante. 42- 8. —— Uccide Gradaſſo. 

42. It. — Torna vittorioſo in Parigi cò 

compagni. 44. 28. 

PADIGLIONE maraviglioſo, il quale Meliſſa, 

per onorar Bradamante, fece togliere da De- 

monj a Coſtantino. 46. 77. 

RINALDO liberato dal moſtro fi pone in cam- 
mino, e s imbarca per trovarſi in Lipaduſa alla 
battaglia con Orlando, 42. 57. — Giunto a 
Lipaduſa ſi rallegra della vittoria con Orlando. 

43. 150. — Rinaldo e Orlando trovandoſi 

inſieme con Ruggiero, e con Sobrino alla cella 

dell' Eremita, a perſuaſione del Santo uomo 

13 a Ruggiero Bradamante per mog- 


ie. 44. 14. 

RODOMONTE giunto all' improvviſo alla 
menſa reale, quivi sfida Ruggiero a combattere. 
46. 105, — E Ucciſo da Ruggiero. 46. 
116. 

RUGGIERO per dipartir la a tra Brada- 
mante, e Marfiſa, induce queſta a combatter 
ſeco. 36. 51. —— Si diparte da Bradamante. 
36. 83. —— Vince Dudone e libera i ſette Re, 
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$ e andando in Africa fa naufragio. 41. 4. 
4 Quaſi ſommerſo fa voto di battezzarſi, ed al 


lito perviene, dove riceve batteſimo da un te- 
mita. 41. 47. —— Laſcia Parigi per andare 
ad uccidere Leone, ed arrivato alla Sava, in- 
contra I eſercito di Coſtantino, e combattendo 
in favor de Bulgari, lo rompe, e ſracaſſa. 44. 
76, — E preſo a Novengrado, ed imprigio- 
nato, è liberato poi da Leone. 45. 5. — Com- 
batte per Leone, vince Bradamante, e dolente 
ſe ne va in un deſerto, deliberato di morire. 45. 
85. — Spoſa Bradamante ed Uccide Rodo- 
monte. 46. 100. 140. acorn? 
. SANSONETTO va in Africa all' eſpugnazione 
di, Biſerta. 39. 30. „ b 220, 44:0 
SOBRINO è medicato per opera, e cura d' Or- 
lando, e dall“ Eremi tezzato. 43. 194. 
VASO ineantato per conoſcere, ſe la moglic & 
caſta, o nò. 42. 102, . 64; 


